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sjt Della Storia della Chiesa ,*clégti Autori che hanno scrit- pj 
to intorno alla Religione, dei Coneilj , Lresic, Ordini Religio- jn 

^f%£vy^, ff, ni 

" Opera composta per uso delV Encicloped ia metòdica LfJ 
fi dal -ceUbie Sic Ov, Bergier 

H Tradotto in Italiano , emendato ed accresciuto del he- ~* 
ry nemnito P. D. ( le.iifvte BlAGl dei Carnai ri ol etui , ed i« 
\f\ in questa nuova edizione aumentato di molti Articoli nuovi |-J 
che mancavano all' edizione fiumana . Lfj 

Opera divisa in 1.4> Volumi in Ottavo al Prezzo ITI 
•j di Paoli Sei fiorentini il Tomo por ^li Associati, fa 

fn Quesr* Òpera a n i^i^gi^^lf à^^^^^^l^rli^i&ae 1 éf ìrc- 
\z. òri la l uce ne Ilo spazio dì Diciotto Mesi , è anco prima se 
P L ' sarà possibile. L' Associ azione resta aperta fino ajla pubbli- \n 
[r ( cazi Mie del Tomo 7 <?rzt> dopo vena aumentata di pn /.zo. fu 
nj IVI Tomo Terzo saia d.-io» i' Liei co degli Associati. Chi *i| 
Ln s' incarica di i ?. ( s< mplari , o procura \i. Associati parali- jJJ 
DJ liti , he" lici vr u/jà /'// Dono . Le spese di poi to e Dazio re- «I 
j^j stano a carico degli Associati. ' [n 
*E Mintile il l'are V Kiogio annesta Opera » che ha otte- nj 
ni nuto il suiti agio di tutu pi Liclesiastici d' Italia . U 

t B 

AVVISO [Jj 

Resta prevenuto if Pubblico che ho faJto V acquisto di [n 
[j] tutta le < . 'pie del Mese Mariano ossiam» 3i . -D scoisi in rj 
utófrv rfclla B. V., opera d>l clebiv h< v. Sig- D. I eicr Lfj 
Casomai , defunto li» scorati armo • P«fi volumi uè ave» [« 
puboi^fei' Autore , il Ve/ zu e già pubblicalo. 
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LEGGE . Secondo i Teolo- 
gi , la legge é la volontà dì Dio 
intimata alle creature intelli- 
genti, ccn cui loro impone una 
obbligazione , cioè , le mette 
riciia morale necessità di fare 
o di evitare la tale azione, e al- 
trimenti di essere punite. Per- 
ciò , secondo questa de fini /.io- 
ne, egli è evidente, the non vi 
é legge né obbligazione morale 
propriamente detta senza In 
nozione di un Dio e di una 
Provvidenza . 

Per analogia chiamiamo leg- 

Lgi le volontà degli uomini -che 
£G ATURA .Qualche vel- hanno autorità [ di prescriver-' 
ta si da questo nome agii amu- ci i doveri di società assoluti 
leti o preservativi, perchè si e relativi alle diverse circo- 
portano sospesi al collo , o at- stanze , J di premiarci e pu- 
taccati a qualche parte del nirci , [ giusta il merito ed il 
corpo. Vedi Amuleto . demerito ] ; ma se questa au- 

l' resse i Teologi mistici , torita non venisse da Dio , se 
legatura significa una sospen- non fosse un effetto della so- 
sione totale delle facoltà supe- vrana di lui volontà, sarebbe 
riori o delle potenze intellet- nulla ed illegittima ; la si ri- 
tuali dell' anima, pretendono durrebbe alta forza , ci potria 
che quando l'anima è abban- imporre una necessità fisica , 
donata ad una perfetta con- e non una obbligazione morale, 
tempia/ ione resti priva di t ut- Su questo equivoco si sono 
te le operazioni , e cessi di a- appoggiati i Materialisti,quan- 
gire , a fine di esser meglio di- do vollero stabilire una morale 
sposta a ricevere le irnpressio- indipeadente da ogni nozione 
ni e le comunicazioni della della divinità; dissero chela 
grazia divina . Questo stato , legge é la necessità, in cui sia- 
secondo essi , è puramente mo di fare o di evitare la tale 
passivo; ma può venire da una azione , o di essere altrimenti 
causa fisica , e da una certa biasimati, odiati, e dispregiati 
costituzione di temperamentoj dai nostri simili , e di condan- 
8Ì corre pericolo eli restar in- nate noi stessi . 
cannati , né si può essere ab- Questa definizione eviden- 
bastanza cauti pria di decide- temente è falsa suppone i. che 
re , se questo stato nella tale ogni uomo abbastanza potente, 
persona sia naturale o sovra*)- o accorto per farsi lodare, sti- 
naturale . Vedi 'Estasi . mare e servire da' suoi simili. 
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a fare air una buona azione 
non s»a i Idigato a farne Alcu- 
na; e se vi i iesce per mezzo di 
ci s ti , n«>n sia reo . Quanti 
r e mini t <<n vi sono che otten- 
iu'io gli encomi, la stima, 
i' ..«narrazione della loro na- 
zione , con azioni contrarie 
siila legge naturale e al jus 
deHe geult/ Forse queste azio- 
ni divennero atti di virtù, per- 
chè fu» uno commendate ed ap 
{trovate da una barbara e stu- 
pida nazione ì (Sitamente chi 
Se faceva non era tenuto di 
portarsi a consultare gli altri 
popoli per s «pere se pensasse- 
ro lo stesso Alcuni altri furo- 
no disapprovati, condannati e 
puniti per aver tetto alcuni at- 
ti di virtù. Niente v'ha di più 
assurdo rhe far dipendere le 
nozioni del bene e mule mora- 
le dalla opinione degli uomini, 
a. Ne segue che quando un uo- 
mo é assai potente o molto in- 
durato nel peccato per incon- 
trare lo sdegno e il dispregilo 
degli altri , e per distruggere i 
-rimorsi , egli è libero da ogni 
^**6c» e » * non può esser più 
reo. L' assurdo di tutte queste 
conse guenze dimostra la falsi- 
ti! del sistema di morale dei 
Materialisti . 

Molti antichi Filosofi ed al- 
cuni moderni Letterati disse- 
ro che la legge in generale è la 
ragione umana , in tanto che 
governa tutti i popoli della ter- 
ra . Questa definizione non è 
giusta. La ragione o la facoltà 
di ragionare può indicarci ciò 
clie ci è utile di fate o di schi- 
vili c; ma non ci impone alcuna 
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necessità di fare quello che ci 
detta ; ella può intimarci la 
legge ; ma per se stessa non 
ha forza di legge . Se Dio 
Stesso non ci avesse dato que- 
sto lume pèr condurci , né ci 
avesse comandato di seguirlo 9 
vi potremmo resistere senza 
èsserne colpevoli. Non sono la 
stessa cosa la face che ci gui- 
da , e la legge the ci obbliga . 
[ Ma la ragione ci dimostra 
anche le nostre obbligazioni; 
dunque é guida insieme , ed 
una specie di legge , quella 
cioè che è scritta ne' nostri 
cuori , cui non possiamo ripu* 
gnare senza conoscerei rei per 
non averla seguita. Vedi inol- 
tre le nostre riflessioni sulla 
legge positiva, che serviranno; 
come ci sembra , di luce mag- 
giore . ] 

Per altro la ragione ci guida 
con sicurezza solo quando è 
retta : ma in quanti uomini è 
oscurata e depravata dalle pas- 
sioni , da una pessima educa- 
zione , dalle leggi e dai costu- 
mi delle nazioni nel cui seno 
sono nati ? Supporre che ella' 
sia ancora la légge dell'uomo , 
egli è far dipendere sempre 
dalla opinione de' popoli il 
delitto e la virtù . 
• Dunque bisogna necessaria- 
mente rimontare più alto. 
Poiché Dio , creando l' uomo 
gli diede nello stesso tempo la 
ragione e l'intelletto, una vio- 
lenta inclinazione a cercare il 
suo proprio bene, e il bisogno 
di vivere in società coi suo» si- 
mili , volle senza dubbio, che 
1' uomo facesse ciò che a lui 
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giova , senza nuocere all'altrui 
bene; gli ha proibito cercare i 
suoi interessi a spese altrui.; 
altrimenti Djo avria voluto che 
I' uomo vivesse in società, sen- 
za volere che facesse qiò che 
assolutamente è necessario per 
formare la società; sarebbe ca- 
duto in contraddizione . Dun- 
que questa volontà , o questa 
legge di Dio è provata dalla 
stessa costituzione dell' uomo. 

D' altra parte , Dio non po- 
tè acconsentire che l* uomo 
fosse padrone di .affrontare, 
impunemente questa sovrana 
volontà , cosi come quella dei 
suoi simili ; altrimenti questa 
volontà sarebbe in Dio una 
semplice velleità ; non, ayria 
sufficientemente provveduto 
al bene della società di cui è 
V autore . Dunque ha stabilito 
dèi premi per quelli che adem- 
piono la legge , e dei castighi 
per quei che la trasgredisco- 
no . Quindi vengono il dicta- 
rrien della coscienza, i rimarsi 
causati dal peccato^ la secreta 
soddisfazione annessa a ^ li atti 
virtuosi . Questi sono 1 segni 
che ci avvertono della legge , 
o' delia volontà del sovrano 
nostro Signore , ma che non 
•ono questa legge. 

Gli antichi Filoso lì più sen- 
sati dei moderni , aveauo su 
questo punto la stessa idea dei 
Teologi. Seconde» Cicerone che 
seguiva Platone, la vera legge, 
la legge primitiva , Sorgente di 
tutte le altre , non è la ragione 
umana , ma la ragione eterna 
di Dio , la sovrana sapienza 
che regge f upiverso ; tal è, 



dice egli, il sentimento di tutti 
i Saggi ; de Ln^ib. I. 2. n. 14. 
Plàto L 4- deLfigih. ; cosi pen- 
sava Socrate : Brucher Stor* 
Filoso/. /• i 9 p, 5r>i. 1 pitago- 
rici .mettevano altresì p'-r fon- 
damento di tutte lo leggi la cre- 
denza di una Di vili ita che pu- 
nisce e premia , Prologo delle 
Leggi di Seleuco, Ocello Lucati, 
c. 4-ec Le land Dimostr.Evang.. 
t. 3. p "S^eseg. citò alcuni 
altri passi degli antichi . 

Noi pero abbiamo nei nostri 
Libri santi una migliore prova 
di questa teoria . Dio imme- 
diatamente dopo la creazione 
dell' uomo , esercitò 1' augusta 
funzione di Legislatore ; im~. 
pose una legge il nostro proàV 
genitore , e di poi lo punì per 
averla violata . Dopo aver av- 
veilit » C iino che la di lui co* 
scienza sarebbe il giudice del- 
le sue azioni e il vendicatore 
dei suoi delitti , lo punì di a-, 
vervi resistito commettendo 
un omicidio, Gerì, e 4- v. 7. 1 c 
Esercitola stessa giustizia ver-, 
se il genere umano v facendolo 
perire eoi diluvio . Tutta 1* 
Storia Santa é il quadro di 
questa giusta e saggia Piovvi-; 
denza , che premia la virtù coi 
beneficj , e punisce il peccato, 
anche in questo mondo , sen- 
za pregiudizio di ciò che * ri* 
servato per un' altra vita . 

Gì' increduli i quali «non 
vogliono che un £)io governi il 
mondo , dicono che non cono- 
sciamo abbastanza la natura 
divina , ne la volontà di Dio , 
per indovinare ciò che ordina 
e ciò che proibisce ; che tutti 
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i popoli per aversi formato nna 
falsa idea della divinità le at- 
tribuirono delle I' : . j assurde; 
che bisogna appoggiare le leg- 
gi sulla natura dell' uomo , su 
>i di lui bisogui sensibili , siili* 
interesse generale della socie- 
tà* ; cose che non sono molto 
pip conosciute . 

Sciocco sofisma.Questi sles- 
. si ^ragionatori che pretendono 
di conoscere abbastanza In na- 
tura , dell' uomo , cominciano 
dallo sfigurarla , supponendo 
che l'uomo sia un corpo ed un 
puro animale ; con una simile 
nozione , si può supporlo^og- 
getto ad altre leggi che a quelle 
dei bruti / 

Per la stessa natura dell'uo- 
mo, non tale come essi la con- 
cepiscono, ma come ella é , 
noi conosciamo ciò che Dio 
ha ordinato e ciò che ha proi- 
bito . Vi sarebbe contraddi- 
zione a supporre, che Dio, 
dando all'uomo il tale biso- 
gno, la tale inclinazione y il 
tal grado di ragione e d' intel- 
ligenza , non gli avesse pre- 
scritto delle leggi analoghe a 
.questa costituzione. Ma se 1' 
uomo fosse V opera del caso , 
o di una cieca necessità, quali 
.leggi morali si potriano stabi- 
lire sulla di lui satura ? 

I popoli ignoranti e stupidi 
non argomentarono né sulla 
natura di Dio, né sulla natura 
dell' uomo , per attribuire a 
Dio, o per is tubili re delle leg- 
gi assurde. Essi falsamente 
. credettero di appoggiarle su- 
gli interessi delia società o dei 
particolari, che intendevano 
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assai male . S' interroghino 
tutti i popoli che hanno simili 
v leggi , o diranno che le seguo- 
no perchè furono fatte dai loro 
padri , o le giustificheranno 
con alcune ragioni di appa- 
rente utilità , e di mal inteso 
interesse, o argomenteranno 
sopra alcuni pretesi piincipj 
di giustizia, i quali non han- 
no verun rapporto alla Divi- 
niti . 

Per verità la maggior parte 
degli antichi Legislatori si fe- 
cero credere ispirati a fine dì 
sottomettere più facilmente i 
popoli alle lc^-gi che loro pro- 
ponevano. Già essi sapevano 
che nessun uomo può avere 
da se stesso l' autorità d' im- 
porre delle leggi ai suoi simili. 
Tuttavia gli errori in cui so- 
no caduti non vennero dall' 
aver concepito male la natura 
di Dio, ma perchè intendeva- 
no male gì' interessi degK uo- 
mini, ovvero perche cercavano 
11 loro interesse particolare an- 
ziché quello dei popoli . 

Giammai si parlò tanto co- 
me a' giorni nostri dello spi- 
rito dalle leggi, dello spirito 
dei costumi e degli usi dei dif- 
ferenti popoli; per intendere 
questo spirito , bisognerebbe 
metterselo luogo del Legisla- 
tore , vedere le circostanze 
nelle quali si trovava , il ca- 
rattere, i bisogni , le idee , le 
abitudini di quelli pei quali è 
stata fatta la tale legge ; per 
conseguenza bisognerebbe sa- 
pere perfettamente la storia 
di ciascuna nazione nella sua 
•rigine. Ciò non é facile, poi- 
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ehè la legislazione presso là 
maggior parte dei popoli é 
più antica della storia . Dun- 
que é permesso dubitare se 5 
Filosofi i quali credettero d' 
intendere lo spirito delle leggi 
e dei costumi , vi sieno per» 
tuttamente riusciti . Il popplo 
giudaico è il solo, le cui leggi 
sieno incorporate n«IIa storia 
di esso , e il cui Legislatore 
ab!»ia mostrato il vero spirito 
delle sue leggi ; e la maggior 
parte dei moderni che ne fe- 
cero parola non si sono pres i 
la briga di consultare questa 
storia j avanti di ragionare 
sulla legge che contiene . 

Ogni legge secondo il no- 
stro modo d'intendere viene 
da Dio t come primo e sovra- 
no Legislatore , si chiamano 
però leggi divine quelle sol- 
tanto , che Di* ha date im- 
mediatamente per se stasso , 
o mediante alcuni uomini spe- 
diti particolarmente da lui . 
Perciò la legge divina si divi- 
de in legge naturale e in le*ge 
positiva ; questa si suddivide 
in legge antica e legge nuova. 
Nella leggo antica o mosaica , 
si distinguono le leggi morali 
dalle leggi cerimoniali e daUe 
leggi politiche . .Nella legge 
nuova vi sono d< Ile leggi di- 
vine e delle leggi ecclesiasti- 
che . Queste si reputano leg#i 
civili. Dobbiamo parlare di 
queste diverse specie di levgi, 
perchè ognuna somministra 
motivo ad alcune questioni 
teologiche . 

Li gi; e Natvf.ai.f. , o Legge 
di A atura. Si • hiama cosi la 
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legge che Dio impose a tutti 
gli uomini, e la dovette loro> 
imporre in conseguenza della 
natura che ad essi ha dato , 
cioè* , dei loro bisogni , delle 
loro inclirfazioni , delle buone 
o cattive loro qualità . Per 1 

I trova re l'esistenza di questa 
egge e i doveri che ci pre-» 
scrive , basta esaminare noi 
stessi » o vedere come siamo), 
costituiti . 

t. Il sentimento di una leg** 
ge naturale è cosi generale inr 
ogni uomo, come la nozione 
di una divinità . Se si eccet-^ 
tu ano pochissimi Epicurei * 
chfjjfsi vantano del nome di, 
Deisti, chiunque ammetta un 
Dio , fosse egli selvaggio e 
pressoché stupido, lo riguar- 
da non solo come 1' autore dei. 
suo essere , ma come un Pa- 
drone che puè premiano e pu>* 
nirlo. Questo è che rende ogn| 
uomo religioso , che lo portai 
a procurare mediante certi 
omaggi ed oblazioni ad acqui* 
starsi i favori del suo Dio , e 
ta che tema di provocare la 
collera di lui . Una persuasio- 
ne lauto generale non pud ve- 
nire dal caso ; questo é dun- 
que un istinto della natura * 
per conseguenza V opera di 
Dio . Ma un Creatore infinita- 
mente saggio non potè fare di 
un senti menento falso ristiate» 
generale della natura . 

a. L' noma nacque C on un 
sentimento dr pietà pel suo si- 
mile , non vuole vederlo pati- 
re , anche senza riflesso, sten- 
de il braccio a lui che vede irt 
pericolo di cadere . Quandi» 
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%on sia dominato da un moto 
<}i sdegno o di vendetta, è por- 
lato a soccorrerò un infelice , 
e si compiace internamente 
quando gli ha fatto dei bene. 

Dall' altra parte , l* uomo 
ama se stesso , cerca il suo 
comodo, Urne di patire, de- 
sidera conservarsi: questo sen- 
timento domina in esso sopra 
tutti gii altri , ed è il movente 
della maggior parte delle sue 
azioni . 

Perciò f rispetto verso Dio, 
convenienza cogli uomini , a- 
more di se stesso, sono tre in- 
clinazioni certamente innate 
nella umanità . 

Ma l'uomo prova delle pas- 
sioni capaci di distruggere o 
pervertire queste inclinazioni, 
di renderlo irreligioso, malva* 
gio e malefico , crudele anche 
verso se stesso. Dio gli per- 
mette di cedere ugualmente 
alle une o air altre f Forse lo 
rese suscettibile di religione , 
di convenienza, di amore ben 
ordinato di se, senza fargliene 
tin dovere l In questo caso , 
Dio non avria voluto né il be- 
ne generale della umanità, né 
il vantaggio di ciascun parti- 
colare, avrebbe destinato t'uo- 
mo alla società, e gli avria resa 
impossibile la società. Queste 
supposizioni ripugnano alla 
idea di un Ente sovranamente 
buono. Poiché Dio fece l'uo- 
mo capace di dj^ccrnere tra il 
bene e il male morale , di sce- 
gliere con una piena libertà o 
l'uno o l' altro , certamente gli 
ha imposto 1' obbligazione di 
fere l'uno ed evitare l'altro, 
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non ha potuto creare un ente 
suscettibile di legge senza dar- 
gli qualche legge . 

3. L' uomo dal sentimento 
interno, che chiamiamo la co* 
scienzd, é convinto della esi- 
stenza di una obbligazione 
morale . Il malfattore si na- 
sconde per commettere un de* 
litto , anche quando niente ha 
da temere per parte dei suoi 
simili ; quando lo ha commes- 
so, prova del rossore e dei ri- 
morsi : in tal guisa è avvertito 
dalla natura che v' è un So- 
vrano vendicatore, la cui giu- 
stizia devisi temere . Dicesi , 
che per l'abitudine al peccato, 
l'empio arriva a soffocare i 
rimorsi ed il rossore : quando 
il fatto fosse vero, tuttavia 
niente proverebbe ; coli* av- 
vezzarsi ai patimenti , può 1* 
uomo indebolire la sensibilità 
fisica ; quindi non ne segue 
che questa non sia a lui na- 
turale . 

Un malfattore chiamato a 
giudicare le azioni di un altro, 
disapprova senza esitare ciò 
che è male, ed pprova ciò 
che é bene ; esso in tal ^uisa 
pronunzia contro se stesso , e 
rende omaggio alla legge nello 
stesso tempo che non vuole 
eseguirla . 

4. 1 Filosofi Pagani Ocello , 
Lucano , Platone , Teofi asto 9 
Cicerone ed altri conobbero 
benissimo tutte queste verità j 
e conchiusero come noi Tesi* 
stenza di una legge naturale . 
Dicono che ogni legge é ema- 
nata dalla intelligenza divina ; 
che la legge suprema fonda- 
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mento di tutte le altre , è la 
ragione e la sapienza del Dio 
sovrano . Platone de legib. I, 
4. In critica et polit. Cìg. de 
legib J.2./1. 1 4. Lattanzio, 
/. 6 c. 8. ec 

In vano i Materialisti volle- 
ro appoggiare la morale e i 
doveri dell' uomo sul di lui in- 
teresse temporale ; essi con» 
fusero il sentimento morale 
colla sensibilità ti sica ; assurdo 
sedizioso . E' dunque neces- 
saria la virtù 9 la tortezza del- 
l' anima per agire per un mo- 
tivo d' interesse ì Qual'é il mo- 
tivo interessante dell' uomo 
che muore per la sua patria ì 
Senza una legge naturale ema- 
nata dalla volontà di Dio, non 
v'ha pio né bene nè male mo- 
rale , né vizio nè virtù V tdi 
Bene e Male Morale , Do- 
vere , ec. 

Ma non basta ad un Teologo 
provare l'esistenza dalla legge 
naturale colla stessa costru- 
zione della umanità , deve fn- 
che mostrare che Dio confer- 
mò colla rivelazione le lezbni 
della natura . 

In tempo che Caino primo- 
genito di Adamo era divorato 
dalla gelosia , Dio gli dee : 
Se tu fai bene, ne riceverti il 
premio. Se tu fai male, ié tuo 
peccato è alla porta, ovvero il 
tuo. peccato è sempre teco,2en. 
c. 4. t>. 7. Dio lo rimette A te- 
stimonio delia sua coscieiza . 

Suesto rimprovero suppone 
ié Caino conoscesse il bene 
ed il male, ciò che doveafare 
ed evitare. G-iobbe dopo aver 
detto che Dio è il supremo 
Legislatore, aggiunge cÌMogni 
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uomo lo vede e lo riguarda co- 
me da lontano . Job. c. 56 v. 
aa. 2j Avea detto in altro 
luogo: Interrogate chi vorrete 
tra i forestieri : vedrete che 
egli sa che gl' iniqui sono ri- 
servare ad un crudele avvenire, 
e di continuo camminano verso 
la loro perdizione , c. al. v. 
29. Il Salmista paragona In 
legge del Signore alla luce del 
sole di cut nessun uomo n' è 
irteramente privo , Ps iH. v. 
7. 8. S. Paolo dice che, quan- 
do le nazioni le quali non han- 
no alcuna legge (positiva o 
scritta ) fanno naturalmenta 
dò che la legge comanda, sono 
a se stesse la propria lor leg- 
$e ; mostrano che i precetti 
della legge sono impressi net 
lor cuore, e che la loro coscien- 
za ne rende loro testimonian- 
za . Rom. e a. v. 14- Non v'^ 
di più espressivo di questo 
passo . 

Ma Dio per intimare a tutti 
gli uomini la legge naturala 
non attese che arrivassero a 
conoscerla coi propri loro ri- 
flessi; la insegno a viva voce, 
e con una espressa rivelazione 
ai nostri progenitori. Leggia- 
mo nell'Ecclesiastico , c. 17. 
v. 5. che Dio non solo lor» 
diede lo spirito , la intelligen- 
za, il sentimento per cono* 
scere il bene ed il male, ma 
vi aggiunse delle istruzioni; K 
fece depositari della legge di 
vita, formò con essi un'eterna 
alleanza, loro manifesto i de- 
creti della sua giustizia, ebbe- 
ro l' onore di udire la voce di 
lui ; loro disse , guardatevi da 
ogni iniquità, e diede a eia- 
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scinto di essi dei precetti per 
rapporto al prossimo, 9. e 

se?. 

Di fatto , Uggiamo nella 
stessa stona della creazione 
che Dio roman.lò espressa- 
mente ai primi uom ; ni la mu- 
tua fedeltà tra gli -p >>i , il 
rispetto v*rsQ i genitori , l'a- 
micizia tra i fratelli , che proi- 
bì l'omicidio * ec, questi era- 
no altrettanti doveri della lefc- 
ge naturale. L«»i o insegnò la 
maniera di adularlo-, poiché 
santificò il settimo giorno, e i 
figliuoli di Adamo gli hann*. 
offerti dei sacrilizj. 

Perciò, quando si dice , che 
della ereazione sino a Moisè , 
gli uomini vissero sotto la leg« 
gc di natura , non significa che 
non abbiano ricevuto da Dio 
alcuna legge positiva o rivelata, 
la Storia Santa ci dice il con- 
trario : la santificazione del 
settimo giorno, il divieto di 
mangiare del fratto dell'albero 
delia vita ; la proibizione di 
mangiare il sangue , erano leg- 
gi positive. 

Per convincerci che Dio de- 
gnossi istruire i primi uomini 
con lezioni positive, basta con- 
frontare la morale seguita dai 
Patriarchi con quella che nel 
progresso dei secoli insegna- 
rono! più celebri Filosofi I 
primi che nacquero poco dopo 
l'origine del mondo, avanti 
che avessero studiato e riflet- 
tuto su i doveri della legge 
naturale , avriano dovuto ave- 
re una morale più impei fetta 
che quella dei l'ilosoli , i quali 
poterono apprettare della 
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sperienzadei secoli preceden- 
ti , che fecero uno studio par- 
ticolare della morale e della, 
legisl jzione. Ciò non di meno 
è tutto il contrario. Dal solo 
libro di Giobbe si possono 
trarre delle massimedi morale 
più chiare e più sane che da- 
gli Scritti di Socrate e di Pla- 
tone. Dunque i Patriarchi eb- 
bero migliori lezioni di inora- 
le che i Filosofì 5 cioé , le istru- 
zioni dello stesso Dio. . 

Parimenti la cognizione dei 
precetti delia legge naturale si 
conservo sol' anto nelle fami- 
glie e nelle colonie che fedel- 
mente conservarono la memo- 
ria della primitiva rivelazione; 
in ogni altro, luogo i Legisla- 
tori , i Filosofi, le nazioni in- 
tere non conobbero molte ve- 
rità di morale che ci sembrano 
della ultima evidenza; stabili- 
rono delle leggi e degli usi in- 
giusti, crudeli, assurdi. I Cal- 
de , gli Egizj, i Greci , i Ro- 
mani, che furono tenuti per 
i popoli più illuminati e pià 
saggi , furono immersi nella 
stejsa cecità. Dicesi che i Ci- 
nes e gl'Indiani i quali colti- 
varono da quattro mille anni 
la norale, non la resero più 
perétta che non era fra essi 
da venti secoli Anche a'gioi ni 
nosri, poiché i Filosoli mo- 
dem chiudono gli occhi ai 
lum< della rivelazione, inse- 
gnato una morale tanto falsa 
c corrotta come quella dei 
Pagani. Fedi nuova Dimostra- 
zioni. E van%. perLeland t. 3. 
e i.ec. 

Qumdo dicono che la legge 
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naturale è quella che l'uomo doto, e non se ne può dubi- 

può conoscere coi soli lumi tare- 

della ragione e con la voce La le^ge naturale é impres- 
dt 11 a coscienza , scherzano su sa nel cuore di tutti gli uo- 
alcuni eauivoci, ed assai male mìni: lo conosciamo per mez- 
zala c cord a no coi fatti» Biso- »zo di S. Paolo; bisogna legger- 
gnerebbe almeno dire, coi lu- ne i caràtteri, e ciò non è sem- 
tni t di una ragione illuminata pre facile: le passioni, i pre- 
.# coltivata, e con la voce di giudizj della nascita, gli abiti 
una coscienza retta. [La prò- inveterati offuscano la vista, 
porzione in generale é falsa 9 ed allora niente più si vede , 
pericolosa assai ; come dimo- n 1 é una prova palpabile V e- 
streremo dopo tre paragrafi. ] sempio di tutte le nazioni. La 
Avvegnaché finalmente la ra- legge naturale é evidente nei 
gione è oscurata dalle passia- principj, ma e facile ingan- 
ni, dagli errori appresi nella narsi nelle conseguenze; ciò 
infanzia, dulia stupidità, da- avvenne agli uomini più iUu- 
li usi e dai costumi assurdi , minati del mondo, 
alle l«£gi viziose, a che si ri- Un mezzo di conoscere cosa 
ducono allora i suoi lumi , e ordini o proibisca questa le g- 
qua! puòessere il dettameli- ge, è certamente di esaminare 
la coscienza. Come non disse- ciò che è conforme o contrario 
ro a tutti i popoli ed ai loro al bene generale della società: 
Legislatori, che si deve ado- ma dov' è il popolo, dov' è il 
rare un solo Dio, che l' idola- saggio che abbia saputo cono- 
tria é un peccato; che V uso di scere qnesto bene generale , 
esporre od uccider*; i fanciulli che sovente non lo abbi con- 
offende la natura; che il di- fuso con un interesse momen- 
. ritto della vita e della morte taneo e mal inteso; Se credia- 
sugli schiavi è barbaro, ee. mo ai nostri politici moderni, 
Dirassi certamente, che gli è ancor pochissimo conosciuto 
. uomini sopra tutti questi punti questo bene, e quindi, seconde 
non consultarono né la ragione essi, vengono la legislazione 
nè la coscienza ; facilmente . imperfetta, la cicca politicala 
glielo accordiamo; però ne ri- mala condotta di tutte le re- 
sulterà sempre che per sa- ziont. 

pere in che coìta gli uomini . [ Non veggiamo adequata- 

abbiano ascoltato o nò la ra- mente stabilito il principio , 

gione, non ci è mestieri dral- che notammo pocanzi, «non 

. tra guida certa che della rive- iscorgiamo conseguente a se 

. lazione. Chiedasi a qualunque stesso il nostro Autore. Vor- 

. popolo quali sieno le leggi ed rebbeegli stabilita questa mas- 

1 costumi più saggi e piuragio- sima: la legge naturale è quella 

Bevoli, giudicherà sempre che che l'uomo può conoscere coi 

sono i suoi; cvsi riflette lumi di una ragione illuminata 



Digitized by Google 



e eolia voce di una coscienza 
retta. La legge naturale ha 
principj primarj ed immuta- 
bili, e ne ha de'secondarj mu- 
tabili a giù lizio non degli uo- 
mini, ma dello stesso divino 
Legislatore, come dimostram- 
mo già altrove. E' legge natu- 
rale il non dovere giammai 
odiare il Creatore; anzi il do- 
verlo amare; sono leggi natu- 
rali la monogamia, ed il di- 
vieto de* matti moni fra i fra- 
telli e sorelle germane . Ep 
pure d*l primo non può nem- 
meno Dipresso dispensare ; 
allrimente sarebbe contraddit- 
torio a se medesimo , come 
deve capire il teologo ragiona- 
tore; e dagli altri due dispen- 
so, essendo questi senza inti- 
ma contraddizione mutabili, e 
quello no. V'hanno altri prin- 
cipj primari che colpiscono 
la mente di tutti; e il disse 
pure le stesso nostro Autore 
ai n. i. di quest'articolo; e vi 
«ono di quelli, che non sono 
cogniti se non per illazione , 
ossia per analisi de'primari ; 
perché sono contenuti iu essi 
ora più, ora meno chiaramen- 
te; tali adunque da essere ca- 
piti da alcuni si, da altri no . 
Ma Dio, che creò l'uomo è per- 
chè vivesse in qualche specie 
di società per i mutui bisogni, 
e per il mutuo amore, provi- 
de per mezzo de'piu intelli- 
genti ai meno capaci . Potè 
avvenire però, che l' uomo bi- 
sognoso della altrui istruzione 
non l'abbia potuta per varie 
ragioni ricevere. Da tutto ciò 
ne viene, che la enunciata prò- 
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posizione non possa stabilir*? 

senza le distinzioni, che ne- 
cessariamente nascono dillo 
superiori osservazioni , come 
l'ingegnoso leggitore ben com- 
prende, ad emendazione del 
nostro Autore. J 

[ Egli inoltre ci lascia il 
desiderio di vederlo conse- 
guente a se stesao. Ed é que- 
sta cosa pocanzi accennata dai 
suoi stessi principj da prima 
«tabiUti. Sarà manifesta an- 
cora dalle seguenti di lui ri- 
flessioni. Non potè egli negare, 
che secondo l'Apostolica dot- 
trinasieno colpevoli gl'infedeli 
che non osservarono la legge 
naturale. Ma soggiugne subi- 
to.* f| sino a qual punto la stu- ; 
n pìdità, l'ignoranza, il difetto 
„ di educazione, il vizio dei 
„ costumi pubblici abbiano 
„ potuto scusare il comuni 
„ de'Pagani, Dio solo pud de- 
„ finirlo,,. Tutti i motivi, tutti 
le cagioni , che il N. A. qui 
rammenta, o sono, o possono 
essere considerato come incol- 
pevoli; dunque possono essere 
senza demerito. Queste mate- 
rie metafisiche delicatissime 
sono a'nostri giorni da trat- 
tarsi con tutta l'adeguatezza 
per non incorrere nel pericolo 
di somministrare a' libertini 
materia di libertinaggio. Tal- 
volta pregiudica ad alcuni 
leggitori si lo stabilimento di 
malvagli principi, come l'in- 
coerenza 1 de'buoni colle dot- 
trine mal digerite nel prose* 
gui mento del ragionare. } 

[ Per lo peccato di origine 
non peri nell' uomo nè il bene 
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un cuore sensibile e generoso, ta, conseguentemente era assai 
dell' intelletto , uè quello della male conosciuto il jus delie- 
volontà . Restò solo snudato 1* genti .* fu più conosciuto dopo 
uno e V altra bensì .* ma quello che l'Evangelio insegnò agli 
assai meno di questa . E' dot- uomini che sono tutti i ti ci- 
trina cattolica. Sembraci adun* tei li e gli uni in una società reli- 
que doversi stabilire , ebe la giosa universale . 
ignoranza invincibile non potè Iddio , la cui sapienza giam- 
gi animai avere luogo per i anii s' inganna , rivelò succes- 
prinoipj primarj di lepge na- sivamente agli uomini ciò che 
turale , inseriti nella stessa ra- da essi esigeva la legge natu- 
gionevole natura dell' uomo . rate in quaesti diversi stati . 
Dovette egli heces&ariamentee- Tollerò Ira i Patriai chi alcuni 
sperimentare V intima ripren- usi che non potevano produr- 
sioue delia sua cotteieu^a la re verun mele nello stato di 
prima volta , che stese egli la società domestica, ma che do- 
mano contro alcuno di codesti, veano diventare perniciosi ncl- 
Altri uomini più colti non po- lo stato di società civile , tale 
tcrono anche chiaramente , al- era la poligamia : egli non con- 
tri con qualche dubbiezza scn- dannò *la servita , perché era 
tiie le illazioni immediate di ineviiabile . Pedi Poligamia , 
que' principi) , cioè poterono Sebvitu'. Molti Autori per i- 
f dine T analisi . Domo rozzo scusare i Patriarchi su questi 
suole appellarsi, come altrove due capi , pensarono che Dio 
dicemmo , l'uomo di una con- li avesse dispensati dalla legge 
aeguenza sola ; perciò sembra naturateci pare che questa leg- 
non potersi concedere al me- ge non ammetta dispensa , e 
d esimo la invincibile ignoran- che non sia necessaria quanti ;> 
za totale delle prime illazioni la legge non obbliga • 
da' primi naturali assiomi . Dunque non si può ragiona- 
Nelle altre vi potrà* essere, se- re più male di quello che ra- 
t on. lo la diversa costituzió- fonano i Deisti , quando as- 
ae e circostanze degli indivi- serisono che Ja legge naturale 
dui.] basta all'uomo per regolare le 
L* interesse generale , o il sue azioni; che per sapere ciò 
bene comune, certamente va- che deve l'are od evitare, basta 
riò ne' diversi stati dei genere che consulti la propria ragione 
umano ; non era assolutameli- e la sua coscienza .' Ciò pott ia 
te lo stesso nello s'alo di so- essere esser vero ; se la ragto- 
cietà domestica, come nello ne di lutti gli uomini fo*se 
stato di società civile e nnzio- sempre illuminata , e la loio 
naie . Quando i popoli ancora coscienza sèmpre retta j ma la 
poco regolati si crede vano*em- apei ienza generale e costante, 
pre in guerra V uno contro Tal- prova tioppo il contrario. 
tro,non facevano alcun 1 flesso Quando un uomo nato con un 
al ben generale della umani- talento penetrantissimo , co* 
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con talenti coltivati da un ec- 
cellente educazione , fosse ca- 
pace di discernere sicuramen- 
te ciò che è conforme e con- 
trario alla legge naturale : non 
sarebbe lo stesso dell' uomo 
servaggio, presso che stupido, 
o corrotto dalle pessime le- 
zioni e dai mali esempi. Un 
uomo avrà forse più talento , 
sagacità -, destrezza di Plato- 
ne, Socrate , Aristotile e Ci- 
cerone l Tutti si sono ingan- 
nati sopra alcuni doveri nntu- 
jali, perchè i costumi pubblici 
aveano corrotto la morale . 

Se si dice , come alcuni Dei- 
sti , che quando V uomo noti 
può' conoscere per se stesso 1 
suoi doveri naturali, e dispen- 
sato dall' adempierli ; biso- 
gnerà anche sostenere che 
no» e tenuto ascoltare le le- 
zioni della educazione , i con- 
sigli, dei saggi , la voce delle 
lèggi umane . Poiché , secóndo 
■Deisti, ha diritto di ricusare* • 
lumi della rivelazione e le is- 
trusioni positive di Dio, con più 
forte ragione ha fondamento di 
resistere a quelle degli uomini. 

Da queste riflessioni risulta 
che la legge naturale nun si 
appella così , perchè possa es- 
sere perfettamente conosciuta 
&> tutti gli uomini coi soli fu- 
m-i naturali della ragione; ma 
perchè é fondata sulla costitu- 
zione della natura umana , tale 
che fu fatta da D.o . Qualora 
foomo istruito dalia rivelazio- 
ne T conosce la sua propria 
matura e le relazioni che Dio 
Ifli ha date coi suoi simili , né 
enarra benissimo i suoi do- 
veri per mezio di evidenti ru 
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ziocinj ; ma se non ravvisa la , 
propria sua natura e V autore 
di essa , ragionerà assai male , 
come fecero tutti i Pagani , 
sulle obbligazioni che gì* im- 
pone la natura . 

Al presente, coll'ajuto dei 
lumi che il Vangelo diffuse nel 
mondo sulla verità della mo- 
rale , i nostri Filusoli sono in 
is'ato di distinguere ciò che 
gli antichi scrissero di bene o 
di male circa i doveri della 
legge naturale : affidati sulla 
loro capaciti , fanno onore al- 
ia natura ; decidono che può 
farlo ogni uomo ; che non è 
necessaria la rivelazione . Ba- 
sta che diano un occhiata sulla 
morale che regna fra le nazio- 
ni cui non é noto il Vangelo j , 
vedranno di che é capace la 
natura, ed a che servirono 
venti secoli di dissertazioni 
sulla legge naturale . 

Quindi non ne segue che gV 
infedeli sieno assolutamente 
inescusabili , né che lo sieno 
stati un tempo, allora che ob- 
btiarono e violarono la legge 
naturale . S. Paolo decise che 
almeno furono inescusabili iFi- 
losoh, Rom. c i. v. 20. Sino a 
qual punto la stupidita, l'igno- 
ranza, il difettosi educazione, 
il vizio dei costumi pubblici 
abbiano potuto scusare il co- 
mune dei Pagani , è una que- 
stione cui Dìo solo può risol- 
vere, e sulla quale non abbia- 
mo bisogno di esserne troppo 
istruiti : ci basta sapere , che 
Dio sommamente giusto non 
comanda ad alcuno cose im- 
possibili, i;é chiede conto a cia- 
scuno se non di ciò che gli ha 
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dato; chi avrà ricevuto di più, 
sari giudicato più severamente 
dì colui che meno ha ricevuto 
Lue. c. 12. v. 48. 

Non comprendiamo perchè 
sia necessario supporre in tutti 
gli uomini un grado cosi su- 
blime di capacità naturale per 
conoscere ed adempire i loro 
doveri, mentre ignoriamo quali 
sieno gli ajuti sovrannaturali 
che Dio degnasi aggiungervi . 
Se confessando tutta la debo- 
lezza dei lumi della ragione , 
si teme di somministrare una 
scusa ai delitti Jegl' infedeli , 
si prende abbaglio. Ci assicura 
la Scrittura Santa che Dio non 
abbandona veruna delle sue 
creature; che le sue misericor- 
die risplèndono su tutte le di 
lui opere; che il Verbo divino 
è la luce che illumina ogni 
uomo che viene in questo mon- 
do , éc. I Padri della Chiesa , 
ed in particolare S. Agostino 
intendono questo passo della 
luce della grazia ; applicano a 
Gesù Cristo ciò che è detto 
del sole , che nessuno è privo 
del calore di esso : inseguano 
«he gii atti virtuosi fatti dai 
,'agani erano un effetto della 
grazia. Fedi Grazia §. III. 
Che importa alla Teologia che 
ogni infedele sia reo per aver 
resistito ai lumi della ragione, 
ovvero al lume sovrannaturale 
della grazia l Non iscorgere 
qui altro che la natura , é ca- 
dere nell* errore dei Deisti . 
Fedi Religione J^aturale 

Se si domanda in che consi- 
stano i doveri prescritti dalla 
legge naturale, pep rapporto a 



LEG i5 

rDio , a? nostri simili, a noi 
stessi se ne troverà il compen- 
dio nel Decalogo . Pedi que- 
sta parola . 

LEGGE DIVINA FOS1TI- 
VA . Sotto questo nome inten- 
desi una legge cui Dio intimò 
agli uomini con segni esternìj 
e con un atto libero di sua vo- 
lontà . Sovente Dìo eolle leggi 
positive comandò e proibi ciè 
che già era comandato o proi- 
bito dalla legge naturale, co- 
me quando diede ai Giudei il 
Decalogo con tutto V apparato 
delia maestà divina : sovente 
ancora con queste leggi ordinò 
agli uomini dei doveri che non 
erano loro prescritti [ determi- 
natamente j tialla legge natu- 
rale , cosi volle che Abramo 
ricevesse la circoncisione , co- 
mandò ai Giudei offerire al 
Signore le primizie dei frutti 
delia terra , ec. Dunque la leg- 
ge divina positiva non può es- 
sere conosciuta che mediante 
la rivelazione, o piuttosto que- 
sta stessa legge è una rivela- 
zione delia volontà di Dio . * 

[Sembraci bisugnesa di luce 
maggiore la definii ione della 
divina legge positiva ; e giove- 
rà allo sciogiirnento delie obie- 
zioni de' libertini . Codesta 
le^ge non è contrai ia , ma anzi 
tutta conforme alla legge na- 
turale . Primo assioma egual- 
mente certo che chiaro . Noi 
portiamo opinione , che ogni 
legge positiva «ssere debba un 
prodotto della legge naturale 
che e legge divina ; con questa 
difiercnta , cha la lejfg*? pura- 
mente naturale produca lo sue* 
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conseguenze determinate , 
ch« la naturale positiva sia una 
delle conseguenze indetermi- 
nate, che possono legittima- 
mente nascere dalla pura na- 
turale j che perciò sia all' uo- 
mo determinata dalla superio 
y« autorità. Qui parliamo delle 
divine leggi positive non de- 
terminate dalla legge natu- 
rale . ] 

^ Saranno di luce alla nostra 
opinione gli esempi di quelle 
leggi ■ Incominciamo dal più 
chiaro in se stesso . Comandò 
Iddio a* Giudei che gli offris- 
sero le primizie dei frutti del- 
la terra . Nasce questa Legge 
dall' altra di dover riconosce- 
re Dio per Creatore di tutto , 
padrone di tutto, e donatore 
delle cose create all' uon»o$ ma 
nasce inderminatamente . Po- 
teva T uomo dimostrare a Dio 
una tale riconoscenza con al- 
cune lodi orali a lui dirette , 
con orali ringraziamenti a lui 
umiliati , senza che facesse a 
Dio 1' offerta de' beni istessi . 
poteva anche obligarsi V uomo 
dalla sola legge di offerire de' 
frutti qualunque allo stesso 
Creatore Queste sono tutte 
legittime illazioni di quella leg- 
ge da cui è l' uomo tenuto a ri- 
conóscere il creatore di ogni 
Lene; ma come ognuno ben 
Tede | lo sono indeterminate . 
V ebbe altra divina legge po- 
sitiva dell'osservanza delSab- 
I hàio , in memoria della Crea- 

zione generale: legge congiunta 
coli' obbligazione di astenersi 
dalli opere servili in memoria 
del termine della Creazione 
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stessa , dopo la quale scrisse 
Moisc | che Dio requievit ab 
vmni opere ec. Anche codesta 
legge ha la sua orìgine nel na- 
turale principio di dovere usa- 
re la gratitudine ed ri rispetto 
verso dei benefattori ; nasce 
codesta dall' obbligo, che ha 
1' uomo di riconoscere* vene* 
rare e ringraziare il Creatore 
dell' universo . Ma da questa 
obbligazione , ossia da questa 
Leg^e naturale non é cognita 
come necessaria la illazione 
dell'osservanza del Sabbato ; 
poteva 1' uomo raccoglierne il 
dovere di ringiaziare e vene- 
rare Dio una sola volta 1' anno 
e senza cessare dalle opere 
servili , ovvero determinare 
qualunque nitro giorno della 
settimana per adempiere alla 
Stessa obbligazione . Di fatti 
po sso i Cristiani non è giorno 
tesltvo il sabbato, ma il giorno 
dopo . Iddio avendo agli E- 
Li ei stabilito quel giorno , a 
noi questo 9 ha scelta una del- 
le molte conseguenze che in- 
determinatamente ci sembrano 
dedotte dalla prima legge di 
ringraziamento e venerazione 
a lai dovuta per la universale 
Creazione . Potremmo , se 
questo fosse il luogo , riandare 
tutte le altre divine leggi posi- 
tive , ed ora con una breve 
ora con una più lunga catena di 
necessarie illazioni dimostrar- 
ne la stessa natura di ciascuna 
di esse . J 

Nell'articolo precedente mo- 
strarci no che Dio impose agli 
uomini sin dal principio del 
Biondo delle leggi positive : ne 
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diede di nuovo ai Giudei col 
ministero di Moisé ; finalmen- 
te fece pubblicarne delle altre 
pili perfette per tutti gli uomi- 
ni per mezzo yli Gesù Cristo : 
queste sono le tre epoche del- 
la rivelazione . 

Egli é evidente che per la 
legge naturale siamo obbligati 
di ubbidire Dio quando co- 
manda , qualunque sia la ma- 
niera on le a lui piace farci co- 
noscere la sua volontà; giac- 
ché fece delle leggi positive , è 
per noi un dovere naturale di 
sottornettervisi e adempierle ; 
né dobbiamo chiedergli la ra- 
gione di ciò che giudica a pro- 
posito di ordinarci o proib rei. 

Nulla di meno tal' è la pre- 
tensione dei Deisti. Questi as- 
seriscono , che Dio non può 
imporre a- li uomini leggi posi- 
tive , che queste leggi sareb- 
bero inutili, ingiuste , pcrni- 
ziose , contrarie alla legge na 
turale; che quando fosse vero 
che Dio ne abbia fatte, l'uo- 
mo è sempre in dovere di non 
informarsene. Se i loro argo 
inenti fossero solidi , prove- 
rebbero con più ragione , che 
ogni qualunque legge umana é 
inutile , ingiusta , perniziosa , 
contraria alla liberti naturale 
dell' uomo : avvegnaché final- 
mente , se gli uomini possono 
aver diritto d' inporci delle 
l e gg' positive , vorremo sape- 
re perchè Dio non abbia altresì 
lo stesso privilegio. 

Eglino dicono che Dio 
sommamente buono non può 
dare agli uomini se non leggi 
che confluiscano al bene di 
Bergier Tom. Vili. 
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tutti ; ma tali sono , secondo 
essi li soli principj della legge 
naturale; quegli stessi che li 
trasgrediscono , bramano che 
sieno osservati dagli altri uo» 
mini , non è lo stesso dei prc 
cetti positivi . Che importa al 
bene generale del genere uma- 
no , che la Domenica sia festa 
piuttosto che il Sabbato ? A 
niente servirebbe il dire che i 
precetti positivi contribuisco- 
no alla gloria di Dio; la gloria 
principale di lui e far del bene 
agli uomini . [ L' ignoranza 
dei miscredenti e il fondo del-* 
le loro obiezioni , congiunto 
con quello dell* superbia , e 
del corrottissimo costume . ] 

La falsità di quejlo princi- 
pio dei Deisti é evidente . Co- 
me Dio può concedere ad un 
solo uomo un benefìzio natu- 
rale o soprannaturale che non 
concede agli altri, può ancora 
imporgli un precetto positivo 
che non farà agli altri ne bene 
ne male , ne sarà loro noto . 
Cosi'Dio comandò al Patriarca 
Àbramo di abbandonare il suo 
Paese , farsi circoncidere , of- 
ferire in olocausto il .suo fi- 
gliuolo ,ec. Q.iesti precetti per 
Abramo erano un benefìzio , 
poiché erano per esso occasio- 
ne di meritare una grande ri- 
compensa , e Dio gli concesse 
le grazie di cui aveva bisogno 
per adempierli. E' un assurdo- 
il sostenere che questi pre- 
cetti fossero inutili ovvero in- 
giusti , perché non procurava- 
no alcun bene ai Caldei , agli 
Egizj , ai Cananei. 

Ciò che Dio può fare ad un 
2 
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solo uomo , può per la stessa 
ragione farlo ad un popolo in- 
tero : cosi , perché le leggi po- 
sitive imposte alla sola nazio 
ne giudaica , sieno state utili 
e giuste , non è necessario che 
Dio ne ubbia date altrettante 
ai Cinesi ed agi' Indiani ; ba 
sta che questo Favore concesso 
al popolo giudaico , non ab- 
bia portato verun pregiudizio 
alle altre nazioni, e niente ab- 
bia diminuito la misura dei 
benefizj naturali, o sovranna- 
turali che Dio voleva loro con 
cedere. Dio non é piò obbli- 
gato di fare a tutti le stesse 
grazie sovranità turali , che di 
compartire a lutti gli stessi 
doni naturali . 

E' altresì falso che i precetti 
positivi non appartengono al 
bene di tutti ; contribuiscono 
a far osservare meglio la legge 
natura'e ; e quei che li adem- 
piono, danno ai loro simili un 
grande esempio di virtù . La 
proibizione positiva di man- 
giare il sangue , avea per isco- 
po d'ispirare orrore per l'omi- 
cidio; il Sabato era destina- 
to a procurare il riposo agli 
schiavi ed agli animali; questa 
era una lezione di umanità, ce. 

Non prenderemo per Giu- 
dici della importanza delle 
leggi positive i Deisti che le 
trasgrediscono ; ma la loro 
stessa condotta è una prova 
contro di essi . Quantunque 
non vogliano sottomettersi a 
veruna delle Leggi positive 
delia religione , non dispiace 
però ad essi che le loro mogli, 
i loro figliuoli, e domèstici sie- 



no loro fedeli, e sanno bene 
the la disubbidienza alle leg- 
gi positive non contribuì mai 
a rendere un popolo più esat- 
to osservatore della Legge na- 
turale , ma al contrario. Senza 
ricorrere alla gloria di Dio, e 
abbastanza provata l' utilità 
dei preeetti positivi dall' inte- 
resse delta Società . 

2. Obiettarono i Deisti , che 
quelli cui Dio imponesse delle 
leggi positive, sarebbero a peg- 
giore condizione di quelli che 
conoscono le sole leggi natura- 
li ; dopo aver osservato queste, 
potricno ancora esseie condan- 
nati per aver trasgredito quel- 
le. Dio non ha bisogno di met- 
tere alla prova la nostra ubbi- 
dienza , e non ha migliore pi o- 
va che ia legge naturale,- mo- 
lestare senza ragione la nostra 
liberti , sarebbe un tentarci e 
portarci al male. 

Nuovo composto di assurdi. 
Dio non ha mestieri di pro- 
varci più colla legge naturale 
che colle lrggi positive , poi- 
ché sa cosa faremo in tutte le 
possibili circostante ; ma noi 
stessi abbiamo d'uopo di esse- 
re posti a questa doppia prova, 
a (ine di reprimere le nostre 
passioni colla ubbidienza , di 
giudicare noi stessi col testimo- 
nio della nostra coscienza , di 
sollevarsi ad alcuni atti eroici 
di virtù che la legge naturale 
non esige , ma che la cui pra- 
tica ci è vantaggiosissima , ed 
il cui esempio è utilissimo alla 
società . 

Bisogna avere il cuore cor- 
rotto per riguardare le leggi 
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di Dio come un giogo che ci é* 
dannosissimo/ da questo falso 
pregiudizio ne segue che chi 
conosce tutti i doveri naturali 
è a peggiore condizione di chi 
per istupidità l'ignora : che 
ogni legge molesta alla nos'.ra 
libertà è una tentazione che ei 
porta al male, come se la li- 
bertà di far male fosse un pri- 
vilegio assai prezioso. La mag- 
giore felicità per l'uomo è di 
avere una perfetta cognizione 
di tutto ciò che Dio esige da 
lui , delle virtù che può prati- 
care, dei vizj che deve evita- 
re j di avere dei motivi e degli 
aiuti possenti per fare il bene ; 
di trovare dei forti ripari con- 
tro V abuso di sua libertà. Tal 
è la .sorte dei Cristiani in con- 
fronto di quella di un Pagano 

0 di un Selvaggio. 

3. Sembra che i Deisti tema 
no che l'uomo non sia troppo 
istruito e troppo virtuoso , o 
che Dio non sia molto potente 
per ricompensarlo del bene 
che gli comanda fare j ma quei 
che temono tanto di praticare 
delle opere di surrogazione 
sono assai soggetti a mancare 
alle più necessarie. 

Dicono che Dio nan può co- 
mandare per sempre riti , usi , 
pratiche che col tempo possa- 
no divenire nocevoli ; ma tali 
sono , secondo essi tutte le co- 
se ordinate dalle leggi positi- 
ve. Considerando la varietà 
dei climi , dei costnmi , degli 
avvenimenti, niente può ewe» 
re costantemente utile quanto 

1 doveri prescritti dalla legge 
naturala. Dunque la ragione 
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deve sempre servirci di regola 
per sapere ciò che si deve fare 
od evitare. Un precetto positivo 
può essere stato abrogato o 
cambiato ; ma non spetta a noi 
saperlo. Le leggi imposte ai 
Giudei sono concepite in ter- 
mini assoluti come quelle del 
Vangelo j pure furono abro- 
gate . 

Per dare qualche apparenza 
di solidità a questa obbiezio- 
ne , sarebbe siato necessario 
citare almeno un rito , una 
pratica » un atto di virtù co* 
mandato dal Vangelo, che pos- 
sa diventare nocevole col tem- 
po f o in certi climi ; nessun 
Deista lo ha potuto fare . Ne 
risulta soltanto che in certi 
casi vi sono delle leggi positi- 
ve capaci di dispensa , e noi lo 
accordiamo : fuori di questo 
caso si ha obbligo di ubbi- 
dire sino che si sappia di cer- 
to che Dio ha creduto bene di 
abrogarle ; e questo è ciò che 
non farà giammai . 

E' falso che le leggi mosai- 
che sieno state concepite in 
termini cosi generali ed asso- 
luti come quelle del Vangelo ; 
le prime erano imposte alla 
sola nazione giudaica, e rela- 
tive al clima ed all' interesse 
esclusivo di questa nazione ; 
le seconde sono prescritte a 
tutte le nazioni , per tutti i 
luoghi , e sino alla consuma- 
zione dei secoli. 

Professando di consultare 
sempre la ragione per conosce- 
re ciò che è utile o no ce vele , 
i Deisti attaccarono molti ar- 
ticoli essenziali della legge aa 
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turale- Giudicarono che la po- 
ligamia, il divorzio, la prosti 
tuzione , l'esporre e l* uccide- 
re i fanciulli , noa fossero usi 
assolutamente pessimi ; che si 
potriano permettere a' giorni 
«ostri : sostennero che la mo- 
rale dei Filosofi, i cjuali appro- 
vavano tutti questi disordini , 
era migliore che quella del 
Vangelo. Pretendendo di se- 
guire sempre la stessa guida , 
tutti i popoli giudicano che le 
loro leggi e costumi siano as- 
sai ragionevoli , quantunque 
la maggior parte sicno real- 
mente assurdi ed ingiusti: 
dov' è dunque la infallibilità 
della ragione per giudicare di 
ciò che Dio dovette comanda 
re , proibire o permettere l 

I/esempio dei Quakeri , che 
prendono letteramente molti 
precelti del Vangelo capaci di 
spiegazione non prova che 
sia d'uopo starsene al det- 
tame della ragione per inten- 
dere il vero senso delle leg- 
gi positive , poiché questi set- 
tarj professano di consul- 
tarla ; è molto più sicuro 
riportarsi al giudizio della 
Chiesa, cui Gesù Cristo pro- 
mise la sua assistenza accio 
insegni fedelmente la di lui 
dottrina . 

4> Tutte le nazioni , conti- 
nuano i Deisti , si lusingano 
di aver ricevuto da Dio delle 
leggi positive ; ciò nulla ostan- 
te non sono meno viziose le 
une che le altre . Occupate in 
superstiziose osservanze,, so- 
do meno attaccate ai doveri 
essenziali della morale 5 quan- 
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to .più sono corrotte , tanto 
maggior confidenza mettano 
nelle pratiche esterne per cal- 
mare i loro rimorsi . Quegli 
che ruba senza scrupolo , non 
vorrebbe mancare né all' asti- 
nenza, né alla osservanza di 
una festa . Si lusinga di espia* 
re tutti i delitti mediante lo 
zelo perla Ortodossia . I Pa- 
gani , i Giudei , o i Maomet- 
tani , i Cristiani tutti sono rei 
di questo difetto; ma domina 
specialmente nella Chiesa Ro- 
mana : ovunque avvi più su- 
perstizione, vi è meno religio- 
ne e virtù. 

Se questa satira é vera , le 
Sette che professano di rinun- 
ziare alle supposte superazio- 
ni della Chiesa Romana , di- 
vennero molto più virtuose ; 
pure i loro Scrittori si quere- 
lano della corruzione che vi 
regna. I selvaggi che non han- 
no mai inleso parlare di leggi 
positive devono conservare la 
legge naturale molto più che 
roi • si sa come va la cosa . I 
Deisti specialmente liberati da 
ogni superstizione devono es- 
sere i più religiosi di tutti 
gli uomini - y sciolti dal giogo 
delle leggi positive non devo- 
no avere altra occupazione 
che dei doveri della legge na- 
turale . Ma questa legge proi- 
bisce calunniare ; e l'obie- 
zione dei Deisti è una calun- 
nia . Dove regnano fra i Cri- 
stiani la corruzione e i disor- 
dini che ci si rinfacciano ? 
JS'elle città grandi , in Roma, 
Londra Parigi ; ma in ugni 
tempo le capitali furono il cew- 
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tro dei vizi della umanità : 
non deve da ciò giudicarsi dei 
costumi di una nazione . Per 
altro non ostante 1' enorme 
corruzione che vi regna , i 
precetti del Vangelo ispira- 
no ancora a moltissime per- 
sone delle virtù , di cui non 
se ne trova alcun esempio 
presso i Pagani , né presso 
1 Maomettani , e delle qua- 
li nonsaranno mai cjpaci i 
Deisti . 

Quand' anche un uomo reo 
di furto violasse tutte le Jcg- 
gi religiose , sarebbe forse più 
disposto a pentirsene e ripa- 
rare la sua ingiustizia? Finché 
gli resta della religione , non è 
vero che rubi senza scrupolo , 
poiché si suppone che abbia dei 
rimorsi, e cerchi calmarli con 
alcune pratiche di pietà : ma i 
rimorsi possono condurlo al 
i avvedimento , e le pratiehe 
di religione , in vece di cal- 
marli , devono piuttosto ac- 
crescerli. Dunque avvi motivo 
di sperare la di lui conversio- 
ne , anziché quella di un uo- 
mo che aggiunge la irreligio- 
ne agli altri delitti di cui é 
reo , a fine di distruggere in 
tal guisa i ri morii . 

Dunque le osservanze reli- 
giose non sono soperflue , poi- 
chésonu comandate da alcune 
leggi positive , e direttamen- 
te o indirettamente possono 
servire a rendere un uomo 
più fedele ai doveri della Ieg 
ge naturale . Quando gli Atei 
e 'i Deisti si vantano di esse- 
re più virtuosi degli altri uo- 
mini » sono del pari ipocriti 
che superstiziosi j questi vor- 
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riano nascondere le loro in- 
giustizie col velo, della pietà ; 
quei si .sforzano di palliare la 
loro empietà colla maschera 
di zelo per la legge naturale 
noi non siamo più ingannati 
dagli uni che dagli altri . 

Da una sperienza così anti- 
ca come il mondo, é provato 
che i popoli i quali hanno ri- 
cevuto da Dio delie leggi po- 
li ve, conobbero ed osservaro- 
no la legge naturale più che 
gli altri - 9 tali furono i Patriar- 
chi e i Giudei per rapporto 
alle nazioni idolatre , e tai so- 
no ancora i Cristiani in con- 
fronto dei popoli infedeli. 
Checché ne dicano gì' incre- 
duli le leggi civili , la politi- 
ca , i costumi, sono migliori 
presso noi , che presso tutti i 
popoli che non sono Cristia- 
ni . Dunque è un assurdo as- 
serire che le leggi divine po- 
titive a niente contribuiscano 
al bene della umanità. 

Se un Filosofo facesse se- 
riamente contro le leggi eivi- 
vlli gii stessi argomenti che i 
Deisti fanno contro le leggi di- 
vine positive; se dicesse chele 
leggi civili delia tale, nazione 
sono ingiuste, perchéjnon pos- 
sono ridondare in vantaggio 
deile altre nazioni ,ne contri- 
buire alla osservanza del di- 
ritto delie genti ; se sostenesse 
che ogni popolo soggetto ad 
alcune leggi civili é a peggior 
condizione che i Selvaggi, per 
ché la sua liberta e più mole- 
stata; se pretendesse che que- 
ste leggi sono inutili poiché di 
frequente é d' uopo abrogarle 
e cambiarle, e ciò che in ua 
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tempo era utile , divenne no- 
cevole in un altro ; se volesse 
persuadere the queste leggi 
sono per ni zi ose, perchè il po- 
polo più occupato dei doveri 
civili che dei doveri naturali ? 
crede di aver adempiuto ogni 
giustizia , qualora soddisfece 
ai primi , ec. non gli si dareb- 
be risposta . 

In un parola, Dio diede delle 
leggi positive ai Palriarchi , ai 
Giudei , ai Cristian? ; questo 
fatto é invincibilmente prova- 
to dunque non sono né inu- 
tili , né ingiuste , né pernizio- 
se : ad un fatto incontrastabi- 
le è un assurdo opporre dei 
razioeinj speculativi . 

INon è questo solo articolo, 
sti cui hanno m.d ragionato i 
nastri moderni Fiiosoli a pro- 
posilo delle leygi divine posi- 
tive . Dicono che le leggi uma- 
ne si fondano sul bene , e le 
leggi divine sul meglio, dò non 
é esattamente vero : la legge 
ositiva colla quale Dio proi- 
i T omicidio , ha per oggetto 
il bene, e non il meglio ; cosi 
è di tutte le leggi del Decalo- 
go. Dunque non è vero che ciò 
che deve esseie regolato dalle 
leggi umane possa rare volte 
essere regolato dalle leggi del- 
la religione ; Dio per buone 
ragioni avea comandalo ai Giu- 
dei , come principio di religio- 
ne, ciò che sembrava dover 
esser piuttosto regolato dalle 
leggi umane o civili . 

Finalmente non é assoluta- 
mente vero che le leggi della 
religione abbiano per oggetto 
più la probi U di qualche par- 
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ticolare, che quella della so- 
cietà ; ogni particolare, fedele 
alle leggi della religione, è più 
disposto ad essere buon citta- 
dino; T uomo al contrario, che 
dispregia le leggi religiose, non 
sarà per questi» più sottomesso 
alle leggi civili : tutti quelli 
che si ribellano contro le pri- 
me non mancano quasi mai di 
sollevarsi contro le seconde . 

Quando dicesi che non si 
devono opporre le leggi re- 
ligiose alla legge naturale , 
guesto principio è equivoco è 
fallace . Se s' intende che Dio 
con una legge religiosa non 
possa proibire ciò che ha co- 
mandato colla li gge naturale , 
od al contrario questo e vero. 
Se si vuol dire che non possa 
proibire con una ciò che era 
permesso, o non era proibito 
coli' altra, questo è falso. Col- 
la legge naturale non era proi- 
bito all' uomo mangiare del 
sangue ; Dio però avealo proi- 
bito a Wv-è con una legge po- 
sitiva, ec. 

LEGGE ANTICA o MO- 
SAICA. Questa è la 1 a colta 
delle leggi che Dio diede agli 
Ebrei cui minisiero di Moise , 
dopo avelli tratti dall'Egitto 
e nel giro dei quaranta anni 
che passarono nel deserto ; se- 
condo il testo ebreo, ciò av- 
venne dopo V anno del mon- 
do a5i5. 

Questo codice di leggi ne 
contiene di molte specie; vi 
distinguono le morati o natu- 
rali , il cui compendio é chia- 
mato Decalogo^ leggi cere mu- 
nì ali , che regolano il cui ci» 
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rhe i Giudei doveano osser- 
vare ; le leggi giudiziarie cioè 
civili e politiche colle quali 
Dio provvede. a agi* interessi 
temporali della nazione giu- 
daica , Queste ultime non sono 
propriamente l'oggetto della 
Teologia; però siamo obbligati 
difenderle contro molti ingiu- 
sti rimproveri eh? fecero gl'in- 
creduli contro queste leggi.Nel- 
l'articolo Giudaismo §• IL ah; 
biamo mostrato che le leggi 
morali di IVloisè erano buonis - 
sime ed irreprensibili per ogni 
riguardo, e noi giustificheremo 
altresì leggi ceremoniali i» un 
articolo separato; qui si tratta 
di considerare la somma di 
questa legislazione . Ne fare- 
mo un' analisi , esaminando . 

1. Perchè Moisè avesse uni- 
to, e per cosi dire, confuso le 
diverse specie di leggi . 

2. quale sanzione loro aves- 
se data. 

3. per qual motivo i Giudei 
dovessero osservarle. 

4 l'effetto che ne risulta. 

5. in qual senso S. Paolo op- 
ponga la legge all' Evange- 
lio , e paja che avvilisca là 

prima. 

6. che differenza vi sia tra 
queste due leggi . 

7. in che senso e sin» a qual 
puuto la legge antica fosse li- 

gurativa . 

8. se abbia dovuto durare 
sempre , come pretendono i 
Giudei . 

Non vi é quasi alcuna di 
queste questioni che non ab- 
bia dato molive ad alcuni er- 
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rori ; aon possiamo trattarle 
che compendiariamente . 

1. Alcuni censori di Moisé 
trovano assai male che questo 
Legislatore non abbia posto 
più ordine nelle sue leggi, che 
le abbia ineschiate insieme , e 
coi fatti che riferisce. E forse 
sensata questa critica? 

Potremmo da prima osser- 
vare che gli antichi Scrittori 
non osservarono giammai il 
metodo di cut al presente sia- 
mo tanto gelosi : ma si devo- 
no fare delle ritlessioni più im- 
portanti. Nei libri di Moisé, 
avvi queir intima unione delle 
leggi coi fatti, che dà a questi 
ultimi un grado di certezza 
che non si trova nelle altre 
storie , e dimostra la sapienza 
e necessità delle sue leggi » 
Una prova che non agiva di 
suo proprio genio, ma per or» 
dine del cielo , o per zelo del 
bene del suo popolo , è que- 
sta , che non ha formato il 
piano, come fa un Autore che 
è padrone della sua materia ; 
ma egli scrisse i fatti secondo 
che sono successi, le leggi à 
misura che si sono trovate 
necessarie, e che i fatti vi han- 
no data occasione . Tutto è re- 
golato , e forma una catena in- 
dissolubile. I Giudei non po- 
tevano leggere le ìoro leggi 
senza conoscere la loro storia, 
né potevano risovvenirsi di 
questa, senza concepire del 
rispetto per le leggi; nessuna 
veniva dalla volontà arbitraria 
del Legislatore; tutte eranu 
state tratte dalle circostanze. 
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• Le due prime che fcirono 

10 io imposte, sono state la ce- 
remonia della Pasqua , e l'ob- 
blazione de* primogeniti ; essi 
erano ancora in Egitto, e que- 
sti due riti doveano servire 
loro di attestazione della mor- 
te prodigiosa dei primogeniti 
degli Egiziani e della libera- 
zione degl' Israeliti , Ex. c. 12. 
v. i3. La legge del Sabato fu 
intimata nella occasione del 
miracolo della manna, c. 16. 
v. 23. per ricordare loro che 

11 mondo era stato creato dal 
Signore, la pubblicazione del 
Decalogo si fece qualche tem- 
po dopo , c. 20. 

Gli Ebrei sino allora aveano 
'conosciuto le leggi mot ali , 
tanto mediante i lumi della ra- 
gione, come dalla tradizione 
dei loro padri , che rimontava 
sino alla creazione j dopo i 
pessimi escmpjche aveva avu- 
to il popolo. nell'Egitto, dopo 
la cattività cui era stato ri- 
dotto , era necessarissimo in- 
timargli le leggi me rali in una 
forma positiva, con tutto l'ap- 
parato della maestà divina, di 
tarle mettere in iscritto ed ag- 
giungervi la sanzione delle pe- 
ne e dei premj. La maggior 
parte delle leggi civili che se 
guirono dopo, non erano altro 
che una estensione ed una ap- 
plicazione delle leiigi del De- 
calogo, e il maggior numero 
delle leggi ceremouiali furono 
.fatte solo dopo l'adorazione 
del vitello d'oro. Qui niente 
. si fa a caso, né è scritto senza 
ragione. 
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II. Ma Moisé , dicono gl'in- 
creduli, non diede alle sue leg- 
gi altra sanzione che quella 
delle pene e dei premi tempo- 
rali , non parla di quelle dell' 
altra vita ; o non le conosceva 
od ebbe torto a non farne 
menzione . Da gran tempo i 
Marcino iti e i Manichei hanno 
latto questa obiezione ; ma 
l'antichità di mille cinquecen- 
to anni non L' ha resa più 
giusta . 

Negli articoli Anima , Im- 
mortalila , Inferno , abbiamo 
provato che i Patriarchi, Moisc 
e gl'Israeliti conobbero e cre- 
dettero i premj e le pene dell' 
altra vita; non era però né ne- 
cessario, nè conveniente che 
questo Legislatore ne parlasse 
nelle sue leggi . Poicné avea 
unito insieme le leggi morali , 
le leggi ceremoniali, le leggi 
civili e politiche , non dovea 
dare a questa raccolta di le^gi 
la sanzione dei premi e delle 
pene della vita futura; avreb- 
be dato motivo ai Giudei di 
conchiudere che potevano me- 
ritare un premio eterno, fa- 
cendo delle oblazioni , disan~ 
guando le carni , ec. ugual- 
mente che praticando le vii tà 
morali . Non ostante la saggia 
precauzione di Moisè , non 
ostante le lezioni dei Profeti ; 
i Farisei e i loro Discepoli so- 
no caduti in questo errore ; i 
Rabbini lo sostengono anche 
a' giorni nostri ; pretendono 
che lalegt^e ceiemoniale dasse 
ai Giudei più santità e meri- 
to, e li rendesse più grati a 
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Dio che la legge morale. Vedi 
la Conferenza del Giudeo Oro- 
àio con Limborchio . 

Concediamo che l'alleanza 
colla quale Dio avea promesso 
ìi Ha giudaica nazione il posse- 
dimento della Palestina ed una 
costante prosperità, colla con- 
dizione che questo popolo os- 
servasse fedelmente le sue leg- 
gi, appartenesse a questo mon- 
do j ma sotto questo aspetto , 
apparteneva al corpo della na- 
zione, e non ai particolari j 
non derogava punto alla pri- 
mitiva alleanza che Dio uvea 
fatto sin dal principio del mon- 
do con ogni creatura ragione- 
vole, cui diede delle leggi, una 
coscienza, un'anima immor- 
tale ; alleanza per cui promet- 
te alla virtù un premio, non 
in questa vita, ma nell'altra; 
alleanza sufficientemente atte- 
stata dalla promessa fatta ad 
Adamo di un Redentore che 
dovea venire quattro millean- 
ni dopo, dalla morte di Abele, 
privato in questo mondo del 
premio di sua virili, dal rapi- 
mento di Enos, la cui pietà 
era piaciuta a Dio, ec. Pari- 
menti come le nuove leggi po- 
sitive imposte .agli fcbrei non 
derogavano punto alla legge 
morale pubblicata sino dalla 
creazione, cosi le nuove pro- 
messe che loro erano fatte non 
pregiudicavano punto alla pri- 
ma promessa fatta al genere 
umano . 

Questo è ciò che non vollero 
conoscerei primi eretici,! qua- 
li calunniarono la legge anti- 
ca ; i Sociniani che dissero che 



L KG .25 
il Giudaismo non è stato una 
religione, ma una costituzione 
politica; gl'increduli i quali 
non sanno altro che replicaregli 
antichi errori ed alcuni Teo- 
logi che non hanno seriamente 
riflettuto a questa materia . 

III. Quind pure facilmente 
si conosce per qua! motivi un 
Giudeo dovesse osservare la 
legge, principalmente la leg- 
ge morale. Lo doyta per si- 
spetto al sovrano Legislatore , 
che è Dio ; per la speranza di 
meritare il premio eterno dei 
giusti , come aveano fatto i Pa- 
triarchi, per la confidenza di 
partecipare della prosperità 
temporale da Dio promessa a 
tutta la nazione. 

Ma poiché questa promessa 
riguardava il corpo della na- 
zione , anziché i particolari , 
un Giudeo esatto osservatore 
della legge non poteva lusin- 
garsi di godere della felicità 
temporale, se avvenisse alla 
maggior parte della nazione d' 
incorrere lo sdegno divino per 
aver violato la legge. In una 
punizione generale i giusti era- 
no compresi coi rei, edalloia 
non altro restava ai primi che- 
la speranza del premio eterno, 
riservato alla virtù. Tale fu la 
sorte di Tobia, Geremia, Da- 
niele, della maggior parte de' 
Profeti, dello stesso Moisé, la 
cui vita fu ripiena di amarezza 
per le infedeltà del loro po- 
polo. Le afflizioni cui furono 
esposti , non fecero loro ab- 
bandonare la legge di Dio. 

Dunque non è vero , come 
pensano i detrattori della leg- 
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ge, che Dio quando la diede 
ai triudei non bibbia voluto 
ispirare loro altro che un sor- 
dido interesse , un timore ser- 
vile , è che dispensolli dall' a- 
marlo. Se molti ebbero que- 
sto pessimo carattere, non ve- 
niva né dalla le$:ge, nè dal 
Legislature. Non poteva esser 
più preciso il comandamento 
di amare Dio, D*?ut , r. 6. v. 
5. Amerai il Signore tuo Dio 
con tutto il cuore, con tutta C 
anima , e con tutte le forze ; li 
precetti saranno nel tuo cuore. 
ec. Cap. io. v. 12. Cosa altro 
ti domanda il Signore tuo Dio, 
se non che lo tema, che l'ubbi- 
disci, lo ami, e serva con tutto 
il tuo cuore? Giova ricordarsi 
che temere nello stile della 
Scrittura significa rispettare , 
Jbid. v. ai. e c. li. v. i. Oy- 
servute cosa fece per voi il Si' 
gnore . . . / Amatelo dunque , 
ed osservate costantemente lo 
di lui leggi , le di lui cer emo- 
nie , le regole di giustizia che 
vi ha prescritte , e li precetti 
che v'impose. Moisè vuole ispi- 
rare al suo popolo la ricono- 
scenza , l'amore , il rispetto , 
la confidenza , la sommessio- 
ne, e non l'interesse od U ti- 
more servile. 

Dovea per questo esentarli 
dal timore ì Avrebbe assai mal 
conosciuto gli uomini ed in 
particolare il suo popolo. Ogni 
legislazione deve usare minac- 
ele , e già tutte lo fanno , per- 
chè in generale gli uomini sono 
più sensibili alle minacele che 
alle promesse, ed e più tacile 
ai Capi delle nazioni puuire 
che premiare. Quei che so- 
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gnano in politica disappro- 
vano questo tuono generale 
delle leggi: rifondano intera- 
mente l'umanità prima di pro- 
porre un' altra foggia di go- 
vernarla. 

All' articolo Giudaismo §. 
IV. provammo colla Scrittura, 
coi Padri specialmente con S. 
Agostino , coHe nozioni evi- 
denti delia giustizia divina , 
che Dio concedeva ai Giudei 
delle grazie , acciò adempis- 
sero la sua legge . Anche os- 
servando la legge ceremoniale 
un Giudeo praticava X ubbi- 
dienza; dunque faceva un atto 
di virtù . Dunque questo atto 
fatto per un motivo lodevole , 
e coli' àjuto della grazia , po- 
teva esser meritorio ; quando 
era fatto per timore ; o per in- 
teresse temporale , niente me- 
ritava per la salute ; allora 
questo non era più un effetto 
della grazia . 

Osservammo ancora che que- 
ste grazie concesse ai Giu- 
dei non erao annesse alle pa- 
role della legge ; ma veni- 
vano dulia promessa di un Re- 
dentore fatta al nostro primo 
padre, e rinnovata ad Abramo. 
Dunque questuerà un eflètto 
dei meriti futuri di Gesù Cri- 
sto, che è l'Agnello immolato 
dal principio del mondo. Apoc. 
c. 1 5. y, 8. ma che fu bastevole 
che fosse immolato una sola, 
volta per cancellare il peccato. 
Hebr. c. 9. v. 26. Si vedrà tra 
poco che questa dottrina non 
è contraria a quella di S. Paolo 
nè di S. Agostino . 

IV. Ma per giustificare le 
loro prevenzioni, gl'increduli 
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vogliono che si giudichi della 
legete mosaìca dagli effetti che 
ne risultarono, ossia rapporto 
al corpo della nazione giudai- 
ca , o.«sia rapporto ai partico- 
lari . Noi pure vi acconsen- 
tiamo . 

All'Articolo Giudei II. <? 
#<?g. abbiamo esaminato quali 
sono stali i costumi, il grado 
di prosperità di questo popolo, 
il posto che tenue nel mondo, 
l'opinione che n' ebbero le al 
tfe nazioni. Abbiamo mostra- 
to che è stato sempre felice o 
sciamato , secondo che fu più 
o meno fedele alle sue leggi ; 
che considerate tutte le cose , 
la di lui sorte è stata migliore 
che quella degli altri popoli ; 
che in generale questi ultimi 
per non aver conosciuto i 
Giudei , ne hanno pure giudi- 
cato male come gì' increduli 
moderni . 

Il miglior modo di giudica- 
re della sorte dei Giudei , e 
della sapienza delle loro leggi, 
senza dubbio é quello di ri- 
montare al disegno cui avrà la 
Provvidenza divina formando 
questa legislazione: ma que- 
sto disegno ci e rivelato non 
solo dalla Scrittura Santa, 
ma dalla seiie degli avveni- 
menti. 

Alla epoca della missione di 
Moisè , tutti i popoli cono- 
sciuti , Assiri , Caldei , Cana- 
nei o Fenicj , Egiziani erano 
già caduti nel politeismo e nel- 
la idolatria , i loro costumi 
erano cosi corrotti come la 
loro credenza, il loro governo 
senza regola , la loro politica 
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assurda e micidiale ; tutti pen- 
savano a distruggersi fra essi. 
Poteva Dio dar loro una lezio- 
ne più atta a correggerli, qaan* 
to col collocare in mezzo di 
essi una nazione più regolata, 
più pacifica, e meno maie go- 
vernata / Gii Ebrei furono la 
la prima repubblica che abbia 
esistito nel inondo j presso di 
essi dovea regnare la legge e 
non 1' uomo . 

Se i popoii vicini fossero 
stati meno corrotti, avrebbero 
tutti adottato li tondo di que- 
sta legista zione ; avriano ri- 
nunziato all' assassinio ed ali 1 
ambizione di conquistare , a- 
vrebbero coltivato in pace la 
porzione di terra che possede- 
vano ; non si sarebbero com- 
messi tanti delitti , né sparso 
tanto sangue . Ma 110 ; la feli- 
cità dei Giudei eccitò il loro 
odio e gelosia , tutti successi- 
vamente sì accordarono a vi- 
cenda per tormentare i Giu- 
dei , senza volere in uteri le 
proti ttare del loro esempio . 
Forse anche al presente sareb- 
be lo stesso , perchè le nazioni 
non divennero molto più sag- 
gia di quel che erano un 
tempo . 

Pure, non ostante il loro fu- 
rore distruttivo , ha sussistito 
il popoio Giudaico colla sua re- 
religione e le sue leggi per 
mille cinquecento anni; e qua!' 
altra legislazione ebbe una più 
lunga durata .' In tal guisa que- 
sto popolo continuo a render 
testimonianza al governo della 
Provvidenza , alla certezza di 
sue promesse , alla sapienza 
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dei suoi disegni, soprattutto al- 
lafutura veautadi un Redento- 
re. Dunque T intenzione di Dio 
non era stata di creare una 
nazione celebre per le sue 
conquiste, terribile per le sue 
forze , famosa per le sue co- 
gnizioni , per le sue arti , pel 
suo commercio . Celso , Giu- 
liano e i loro seguaci che argo- 
mentarono sempre su questa 
pazza supposizione , hanno 
traviato ai primo passo . La 
prosperità dei Romani , da 
cui erano inebriati , si formo u 
spese di tutti gli altri popoli e 
colle rovine di tutto il mondo. 
Dio non avea destinato i Giù - 
dei ad essere il flagello delle 
nazioni , ma a servire loro di 
esempio se volevano esser sag- 
gio , o di condanna se lo ricu- 
savano . 

Mentre che le leggi di que- 
ste sempre variarono, quelle 
di Moisé non soffrirono alcun 
cangiamento ,sono tali ancora 
rome le diede il loro Legisla- 
tore ; fatte in un istante , nella 
durata di quarant' anni , furo- 
no osservate senza alterazione, 
sino al momento che la Prov- 
videnza avea segnato per farle 
cessare . Nessun altro popolo 
fu tanto tenacemente attacca- 
to alle sue leggi quanto i Giu- 
dei; dopo più di tre mille anni, 
se potessero , le farebbero Ti- 
rerei n tutta la loro estensione, 
senza voler niente levarvi . Se 
fossero tanto cattive come pre- 
tendono gP increduli nostri 
Politici , avriano prodotto un 
attaccamento tanto «ingoiare i 

Non è molto che venne alla 
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luce un'Opera intitolata: Mo- 
isé considerato come Legisla- 
tore e come Moralista . Spera - 
vasi di trovarvi l'apologia del- 
le leggi musaiche contro la te- 
meraria censura dei Filosofi 
increduli ; ma vi sono appena 
alcune riflessioni che tendono 
a far conoscere la sapienza e 
la utilità di queste leggi , per 
riguardo al tempo , al clima , 
al popolo per cui luron fatte , 
ed ai costumi generali che al- 
lora regnavano . Sono preseli- 
tate non nella originale loro 
purezza , e tali come sono noi 
lesto di Moisè , ma con tutti 
i capricci e te puerilità di cui 
le caricarono i Giudei moderni. 
Le citazioni del Thalmud , o 
della Mischila , i comentarj dei 
Rabbini antichi e moderni , le 
dissertazioni dei Critici ebra- 
izzanti , vanno del pari in que- 
sta compilazione col testo del- 
la Scrittura Santa , come se 
tutti quelli monumenti avesse- 
ro la stessa autorità . Proba- 
bilmente f Autore volle lavo- 
rare pei Giudei e non pei Cri- 
stiani . Fortunatamente siamo 
stati meglio istruiti nel giudi- 
zioso Autore delle lettere di 
molti Giudei ec il quale fece 
il parallelo delle leggi di Moisè 
con quelle dei più celebri Le- 
gislatori profani , e dimostrò 
la superiorità delie prime t. 5. 
4. p. 

V. Pure sembra che S. Pao- 
lo siasi applicato a deprimere 
la legge Musaica, dice che que- 
sta legge niente condusse alla 
perfezione ; che se la prima al- 
leanza fosse stata senza difet- 
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t^, non sarebbe stato Decesso- 
j io farne una nuova, come Dio 
lo promise pei suoi profeti ; 
che questa legge era buona pei 
scrvi^ che* se poteva rendere V 
uomo giusto , Gesù Cristo sa- 
rebbe morto inutilmente jche 
Ja legge sopravvenne , per far 
abbondare il peccalo ec. 

Ma egli pure dice ebe la leg- 
ge è santa , che il comando è 
santo giusto e buono , Rom. 
c. 7. v. 1 2. che non sono giusti 
innanzi a Dio quei che ascol- 
tano la legge , ma quei che 
V adempiono, c. 25. v. i3. che 
stabilendola fede non distrug- 
ge la legge , ma la conièima , 
c. i3. v. 5i. Cita le parole di 
JMoisè , il quale dice che chi 
adempirà la legge vi troverà 
la vita , v. 10. v. 5. Come si 
può accordar tutto ciò l 

Egli è evidente che la pa- 
rola legge in questi diversi 
luoghi non é presa nello stesso 
senso , altrimenti S. Paolo si 
contradirebbe . Nei primi , 
quando parla in disvantaggio 
della legge, intende la ceremo- 
niale civile e politica ; nei se- 
condi parla della legge morale, 
Senza questa disti nziowe sa- 
rebbe impossibile di poter in- 
tendere la dottrina di S. Paolo; 
é facile pero dimostrarne la 
conformità . 

S. Paolo in fatti attacca 1* 
errore dei Giudaizzanti , i 
quali sostenevano che per sal- 
varsi non bastava credere in 
Gesù Cristo, ed osservare le 
leggi morali rinnovate nel 
Vangelo, ma si dovea anco 
praticare la circoncisione e le 
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altre osservanze legali ; errore 
condannato dagli Apostoli nel 
Concilio di Gerusalemme,./^/, 
c. i5. Perciò i Giudei per leg- 
ge intendevano principalmen- 
te la legge cerejnoniale. Con- 
seguentemente S. Paolo nella 
Epistola ai Romani combatte 
il pregiudizio dei Giudei che 
lusingavansi di aver meritato 
la grazia de l Vangelo e la sa- 
lute, perché aveano osservato 
la legge mosaica . Mei la Epi- 
stola ai Galati , V Apostolo 
rimprovera a questi neo-con- 
vertiti d'essersi lasciati sedur- 
re dai pseudo-Dottori , i quali 
aveanli persuasi che la circon- 
cisione e le osservanze legali 
erano necessarie per salvarsi. 
Nella Lettera agli Ebrei com- 
batte di nuovo la sublime 
idea che i Giudei aveano con- 
cepita della santità ed eccel- 
lenza delle loro ceremonie . 
Ma prendendo in questo senso 
la legge per la ceremoniale 
mosaica , é vero esattamente 
tutto ciò che S. Paolo ne dice 
della insufficienza, inutilità e 
difetti . 

11 sentimento di S. Paole si 
prova altresì dalle espressioni 
di eui si serve. Dice che non 
siamo più sotto la legge , ma 
sotto la grazia , Rom e* 6. 
f, 14. 15. ma certamente siamo 
ancora sotto la legga morale, 
poiché Gesù Cristo, in vece 
di abrogarla, confei molla nel 
suo sermone sul monte ed al- 
trove. Sembra che per tutto 
opponga la legge alla fede, ma 
la tede non è ipposta alla leg- 
ge morale/ uno dei principali 
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doveri che c'impone si è di 
credere alla parola di Dio, alle 
di luì promesse e minacele. 
Dice: la legge è sopravvenuta , 
Rom. c. 5. v. 20. si può forse 
dire cosi della legge morale 
imposta all'uomo sin dal prin- 
cipio del mondo? La legge, an- 
che cor emoni ale , non é so» 
pravvenuta per far abbando- 
nare il peccato, come vogliono 
tradurre certi Comentatori ; 
ma di maniera che il peccato 
è divenuto pili abbondante: 
questa legge fu V occasione e 
non Li causa del peccato.* cosi 
si spiega egli stesso S. Paolo, 
Rom . c. 7. v. 8. 1 1. 

S Agostino portò assai a- 
v^nti questa disputa contro i 
Pelagiani. Pelagio avea detto 
La legge conduceva al regno 
eterno come V Evangelio, ov- 
vero così bene che il V angelo, 
l- de gestis Pelagli c. 1 1. «. 23 
QucsLa massima falsa contene- 
va tre errori; 1. dava motivo 
di pensare che per legge Pela- 
gio intendesse, come i Giudei 
la legge ce re moni ale: 2: ugua 
gliava la legge al Vangelo , 
quando che S. Paolo la mette 
assai al di sotto: 3. Pelagio in- 
tendeva la legge senza la gra- 
zia, poiché non ammetteva la 
necessita della grada per le 
buone opere*. 

5. Agostino per confutare 
questi errori, oppose loro tutto 
ciò che disse S. Paolo in di- 
savvantaggi o della legge. 

Per verità sembra cheS. A- 
gostino abbia costantemente 
inteso il detco di S. Paolo, lex 
subintravit, utabundaret deli- 
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ctum, in questo senso, che ©io 
avea dato ai Giudei la molti- 
tudine delle loro leg^i, a fine 
che stanchi di questo giogo, ed 
umiliati delle tante l<tro cadu- 
te , conoscessero il bisogno 
che aveano dell:) grazia, e la 
chiedessero a Dior ma oltre 
che nessuno dei Padri che 
precedettero S. Agostino die- 
de questo senso alle parole di 
S. Paolo; il santo Dottore non 
insegnò mai che Dio abbia e- 
spressamente teso ai Giudei 
una rete, per farli peccare; 
egli stesso confessò che il te- 
sto di S. Paolo può aver il 
senso , che noi gli abbiamo 
dato qui s<*pra, 1. 1. ad Sim* 
plic q. 1. n. 17. CotUra adv. 
legis et prophet. I. 2. c. il. 
n. 56. 

Dunque né dalla dottrina 
di S. Paulo nè da quella di S. 
Agostino ne segue , che la 
legge mosaica prendendola 
nella sua totalità, sia stata 
cattiva, difettosa, incapace di 
rendere giusto un Giudeo che 
la osservasse colta intenzione 
di ubbidire a Dio, e coll'aiuto 
della grazia. 

VI. Dunque quaPé la diffe- 
renza che passa tra la Legge 
Mosaica e l'Evangelio? I Teo- 
logi la riducono a molti capi, 
dietro a ciò che disse S. Paolo. 
S. Giovanni la indica in due 
parole, dicendo: La legge e 
stata data per Moisè, la gra- 
zia e la verità vennero p*r 
Gesù Cristo. Jo. c. 1. v. 17, 

1. Nella legge di Moisè \ 
gran misteri della nostra reli- 
gione, la Santa Trinità, V iu- 
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enrnazionc, la Redenzione del 
inondo per mezzo di Gesù 
Cristo, ec. sono rivelati in un 
modo osculassimo, e con tolta 
chiarezza sono rivelati nel 
Vangelo. In questo le pro- 
messe di un premio eterno 
per la virtù, le minaccie di un 
castigo eterno pel peccato so- 
no assai più chiare che ntU* 
antica lepge. Gesii Cristo, di- 
ce S. Paolo, fece conoscere la 
vita e la immortaliti per mez- 
zo del Vangelo, 2. 7im. c. l. 
v. lo. Le leggi morali ivi sono 
più spiegate; non si parla più 
della moltitudine di ceremo- 
nie e di usi gravosi, cui erano 
soggetti i Giudei quasi in tutte 
le loro azioni.' 

2. La legge mostrava ai Giu- 
dei ciò' che doveano fare od 
evitare; ma Dio non avaavi 
aggiunto una promessa t'or- 
male di concedere la grazia 
per tutte le loro azioni; questa 
grazia loro era data in rifles- 
so dei meriti futuri dei Re- 
dentore, però con minore ab- 
bondanza di quello che Gesù 
Cristo stesso la diffuse. Di- 
cendo: „ Chi crederà e sarà 
„ battezzato, sarà sulvo:Marc. 
c. 16. v. 16.,, uni al Battesimi 
un titolo per ottenere tutte le 
grazie che ci sono necessarie; 
di fatto la diffuse nei nostri 
cuori mediante questo Sacra- 
mento e con tutti gli altri che 
ha istituito. Per ciò, secondo 
S. Paolo, la legge non rendeva 
l'uomo giusto, mentre che la 
giustizia ci è data per la fede 
e i Sacramenti. 

3. [Sebbene anche al popolo 
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Giù laico annunciata fosse la 
vita futura , pure il principale 
motivo che impegnava un Giu- 
deo ad osservare la legge, era 
il timore delle pene temporali 
e delle maledizioni, di cui Dio 
minacciava i trasgressori;mol- 
tissime leggi portavano la pe- 
na di morte. Al contrario , il 
motivo dominante, che eccita 
un Cristiano alla virtù, si e la 
cognizione della bontà di Dio, 
la memoria dei di lui benefizj, 
la certezza di ottenerne anche 
dei maggi ori, per conseguenza 
rumore, quindi 8. Paolo dice 
che l'antica legge ei a impressa 
sulla pietra, mentre la nuova 
era impressa nei nostri cuori 
per lo Spirito Santo: dice che 
la prima era fatta per i servi, 
la seconda pei figliuoli, che ri- 
guardano L)io non come un 
padrone terribile, maeomeun 
tenero e misericordioso padre. 
Parimenti gli stessi Apostoli 
chiamano la legge antica un 
giogo insoppoi Ubile,>*/( :t . CI 5 
v. 10. quando che Gesù Cri- 
sto chiama le sue leggi un 
giogo pieno di dolcezza ed un 
peso )eg£Ìero.3f<j/f. c. 1 1. v. 20 
4. La legge mosaica era pei 
soli Giudei, relativa al clima 
ed allo stato di una nazione 
separata da tutte le altre; non 
poteva durare se non quanto 
i Giudei restassero in possesso 
della Palestina, e vi formasse- 
ro un corpo di repubblica . 
L'Evangelio è per tutti 1 tem- 
pi e per ogni nazione, e desti 
nato ad unire tutti gli uomini 
in società religiosa, universale. 
Per ciò stesso Gesù Cristo non 
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ha stabilito leggi civili ne* po- 
litiche; il suo Vangelo si ac- 
corda con tutte le leggi ragio- 
nevoli e conforme al bene co- 
ni une. 

Finalmente si aggiunge che 
la legge antica era la figura di 
ciò che Dio dovea fare, con 
cedere, e prescrivere sotto la 
legge nuova; questo carattere 
sarà spiegato nel paragrafo se- 
guente. 

Non confuteremo noi qui 
una pretesa differenza cui 
immaginarono Lutero e Calvi- 
no tra la legge mosaica e 1* E 
vangelio: dissero, che secondo 
S. Paolo, la prima era la legge 
delle opere , che univa alle 
buone opeic la salute, che 
ispirava ad un Giudeo la confi- 
denza nelle sue opere; quando 
il Vangelo non altro comanda 
che la fede, da questa fa di- 
pendere la salute, non ci parla 
di altra giustizia che di quella 
della fede, dal che ne segue 
che le buone opere per un Cri- 
stiano sono piuttosto un osta- 
colo, anziché un mezzo di sa- 
lute. Questo errore giustamen- 
te proscritto dal Concilio di 
Trento è una conseguenza dei 
pretesti Riformatori sulla giu- 
stizia imputativa/ già ne osser- 
vammo la falsità alle parole 
Imputazione, Giustificazione , 
Buone Opere; ne parlaremo 
ancora negli articoli Legge 
JSuova, Libertà Cristiana. 

basta osservare che i no- 
vatori abusarono maliziosa- 
mente delle espressioni di S. 
Paolo; per opere, questo Apo- 
stolo intende evidentemente le 
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legge antica, di cui i Giudei 
ne sostenevano la necessità 
per la salute. S. Paolo non 
pensò mai di negare la neces- 
sità e l'utilità dell'opere della 
legge morale, come sono l'a- 
more di Dio e del prossimo , 
gli atti di carità, di giustizia , 
di temperanza, di ubbidienza, 
di gratitudine , ec. Egli anzi 
dice a questo proposito, che 
non s n , inno giustificati, quei 
che udiranno la legge, ma quei 
che la osserveranno, Rom. c. 2 
v. i3. 

VII. Si fa un* altra questione 
per sapere in quale senso e si- 
no a qual punto la legge antica 
fosse figurativa', e se questo 
fosse il suo merito principale . 

Negli articoli Scrittura San- 
ta $ IH. Figurismo, Sfiguristi 9 
abbiamo osservato ed osserve- 
remo T abuso del sistema di 
alcuni Teologi, ì quali preten- 
dono che nell' antica legge 
tutto fosse figurativo, che per 
ispiegare ciò che non inten- 
dono, e giustificare ciò di cui 
non ne veggono I' utilità, ri- 
corsero alle allegorie; vedem- 
mo che i fondamenti di questo 
sistema non sono solidi, e le 
conseguenze sono pericolose . 
D'altra parte gì' increduli se 
ne sono prevaluti per mettere 
in ridicolo le mistiche spiega- 
zioni della Scrittura Santa da- 
te dagli Apostoli, dai Vange- 
listi, dai Padri della Chiesa , 
dai Dottori Giudei. Dunque 
tra questi due eccessi non si 
deve tener un luogo di mezzo?* 

1. Non si può negare che 
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nell'antica legge non vi si e no tili , e che tal volta espongono 
delle figure, S. Paolo lo dice i nostri Libri santi alla deri- 
espressamente' , sape? a che sione degl' increduli . 
taf era la credenza della Si* 5. Egli é evidente [ dice 
nagoga,lò riflette egli stesso , I' Autore ] che le leggi morali 
e ne spiega molte di quelk-al - dell' Antico Testamento niente 
tre sono citate nel Vangelo , ave&no di figurativo: G Cristo 
GesùCristo se n'ha fatto Tap- le ha spiegate , le rese piò per- 
plicazione. Per altro é certo fette , le confermò di nuove 
che il senso figurato ed alle- colla divina sua autorità , 
gorico fu famigliare a tutti i ne rete più sicura la osser- 
eaggi de|l' antichità : questa vanza coi- consigli di per- 
manerà d'istruire serviva ad fezione . Quanto alle leggi 
eccitare la curiosità e l'atten- civili , e politiche, queste era- 
zione degli uditori, ed a ren- no relative al carattere dei 
derepiù sensibili le verità; per Qiudei , al loro, bisogno , alla 
questa ragione se ne servi loro situazione; dunque é in- 
Gesù Cristo. Dunque non è constrastabije Futilità di que- 
ma> aviglia che Dio l'abbia a- ste leggi indipendentemente 
eìoprata per mezzo /di Moise e da ogni significato mistico- 
dei Profeti. Queste soite di [Noi non vegliamo il perché 
lezioni niente aveano d' inde» le stesse leggi moi a li de t V. 
cente nè di fallace, ciò che ci T- non poterono essere figure 
pare oscuro, in quei tempi non di quelle del T N. mentre e- 
era tale; e ciò che jion era. rano vere leggi e mentre co- 
sufficientemente inteso al mo- deste per confessione dello 
mento, nel progresso di tem- Scrittore erano' imperfette e 
po diveniva intelligibile. furono, da, G. Cris.to innalzate 

a. Sono incontrastabili le fi- a maggiore perfezione • } 
gure osservate nety'artfica leg- Restano dunque le leggi ce- 
ge dagli scrittori del Nuovo, remoniali che riguardano, il 
Testamento , poiché questi sa- culto divido ^ in. questo, princi- 
cri Autori erano investiti di u- palmente S. Paoto (a osserva- 
ne divina missione per ispie- r.e delle figure :. ma, non a*ea- 
gare le Scritture Sante; queUe ivo altra utilità le cerimonie 
che concordemente furono co- legali l S. faolo non lo disse 
nosciutedai £adri della Qhie* soltanto afferma che. erano e- 
sa , fanno parte della tradizio- le menti vuoti e deboli , inca- 
ne, e con questa, titolo, devono, paci di dare la grazia, la giu- 
essere rispettate; tutte le altre stizia, la remissione dei pec* 
hanno quel, grado di autorità rati; tutto ciò. è vero; ma è pur 
che merita un Autore particu- vero, che aveano un altro sco- 
lare. Sovente sono coreghi et tu- pp.. Alcune erano monumenti 
re arbitrarie, opposte le une dei prodigi, cui Dio avea ope- 
ajle altre , sembrano assai inu* rafco in favore del suo popolo » 
Bfr^itr Tom, FlU. 5 
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«some la Pasqua e la oblazione 
dei primogeniti ; le altre una 
riconoscenza del sovrano do- 
minio di Dio , e della benefi- 
ca provvidenza di lui, come 
le obh azioni , i sacrifizi . Coi 
sacrifizj pel peccato, l'uomo 
si conlessava reo; colle asti- 
nenze, i eprimeva la ghiottone- 
ria ; r uso di n«n raccogliere 
jie spiche in tempo della messe 
metteva un freno all' avarizia; 
le purificazioni e le precauzio- 
ni di decenza ispiravano rif 
spetto pel culto del Signore ; 
ec Dunque queste ceremonie 
erano atti di virtù , qualora si 
osservavano per motivo di ob- 
bedienza e con pura intenzio- 
ne; non davano la grazia, ma, 
eccitavano 1' uomo a doman- 
darla , S. Paolo non insegnò il 
contrario . Dunque non è me- 
stiere ricorrere al senso figu- 
rativo per giustificare la legge 
Ceremoniale . [ Ma ella è la 
cosa più certa al mondo che 
le leggi ceremoniali de' giudei 
erano nel tempo istesso tutte 
figurative del N. T. la era cer- 
tamente nelle leggi cercmonia* 
li , le quali consistevano in 
Segni sensibili . Non solo le 
Scritture delN.T.ma la Chieda 
Stassa nella sua liturgia chi a 
ra mente dimostra la relazione 
di quelle leggi ceremoniali al 
sistema del Cristianesimo, Ma 
esse sarebbono forse irragio- 
nevoli • o senza ragione , se 
fossero soltanto state figure 
del N. T/ Ogni figura é ragio- 
nevole quando corrisponde al- 
la cosa figurala ; o dalle oose 
anzidette e manifesto che le 
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ceremonie dell' T. V. corri- 
spondevano egregiamente agli 
avvenimenti della nuova legge] 

[ Prosegua l'Autore Cosi,] S. 
Paolo parlando della Legge 
del Deuteronomio , voi non 
legherete la bocca del bue 
che tritura il grano , dice; 
Dunque Dio si prende cura dei 
buoi t o anzi aueste parole fu- 
rono dette per noi 1 i. Cor. c. 
g. v. 9. certamente Dio n^n a- 
vea fatto questa Legge per 
vantaggio dei buoi , ma per 
reprimere la malizia dei Giu- 
dei ; nessuno di essi poteva in- 
dovinare die cou ciò Dio vo- 
lesse provvedere in anticipa- 
zione alla sussistenza dei Mi- 
nistri del Vangelo . 1/ argo- 
mento di S. Paolo si riduce a 
dire : Se Dio non volle che si 
negasse il nutrimento ad un 
animale che lavora , con più 
ragione non vuole che sia- ne- 
gato a quei che annunziano- il 
Vangelo . , 

[Noi non diciamo , che- la 
legge di Mose non avesse altra 
«tilité , che di figurare d*»i fu- 
turi avvenimenti , ma che a- 
veva ancora questo scopo, ol- 
tre il suddetto dall' astore. Nel 
X. Y, non y'ha , dice V Auto- 
re , la spiegazione del senso 
figurativo delle le-;gi ceremo- 
niafi -, dunque conclude, il le- 
gislatore sarebbe stato degnq 
di riprensione . £ noi ponce* 
diamo , che non v' abbia la 
spiegazione singolare $ e ri- 
spondiamo primamente che 
pon v* ha nemmeno la negati- 
va ; diciamo di poi , che sic- 
come V Ebrep doveva sapere , 
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in generale , che tutto il si- Egli è ancor più evidente 
stema delia sua legge era una che il senso figurativo non può 
pieconizza/ione delle leggi di servire a giustificare un azio- 
Cristo ventm o, cosi potevaan- ne rea , u reprensibile in se 
che nella su.i cèremoniftle ri- stesaa . S. Paolo non ne fece 
conoscervi qualche relazione mai questo uso. S. Agostino 
al futuro Messia . L'esempio confessa che ciò sarebbe un u- 
che f Autore reca da S. Paolo buso . L. Cantra Faust, e. 4a. 
in suo favore , gli é anzi con- Vedi Figvhismu . Se avvenne 
trarlo . Se l'Apostolo afferma , ad esso di cadervi , in ciò non 
che tali parole furono dette si deve imitarlo . 
per nei: dunque apparteneva- li senso dell'espressioni di 
no ed al Giudeo , ed al Cri- S. Paulo non si deve portare 
stiano ; erano perciò preligu- più avanti di quel che esige 
rati ve ancora della N. Legge . l' intenzione di questo Aposto- 
li se che sono scritte tutte le lo egli voleva distruggere U 
istruzioni ,che al popolo ebreo folle confidenza che mettevano 
davano i Profeti , ed i Veggen» i Giudei nelle loro osservanze 
ti / V ha forse contraddizione legali , e provare ad essi che 
nel porre Leggi eoi emonia li dopo la venuta del Messia non 
che obbligassero nel tempo erano più necessarie aita salu- 
stesso il popolo ebreo ed iosie- te : conseguentemente ne mo- 
ne foste"*'- «imboli del futuro? straforo il vuoto e l' ineffica- 
Se < odesti erano o curi; ve ne eia in confronto delle grazie 
hanno ancoia nei iN . T. delle annesse al Vai\geio ed alla 
parabole oscuramente dette da fede in Gesù Cristo . Dunque 
Cristo a' suoi Apostoli , e cosi l' utilità delle prime era rela- 
da lui dette avvertitamente . ] ti va , e non assoluta ; altri- 
[ Rapporto a ciò, che V au- menti S. l J aolo sarebbesi cou- 
ture dice di poi di un azione traddette ; conosceva che era 
rea , egli é certo che la reità un grandissimo vantaggio pei 
non può essere figura dell'in- Giudei V aver uditole pai aio 
nocenza . Ma la maniera delia di Dio . Ma . Dio avea loto 
reità , che da questa deve di- parlato principalmente colle 
stinguersi , può essere retto loro leggi. Rom. c. 5. v. 2. Dio 
insegnamento. Cosi Cristo d*- è troppo saggio per avere ini- 
pò avere recitati degli esempj posto ai Giudei delle Lejgi 
dì economi rei, ci disse / /a- mutili per essi . Quando Moi- 
cite vobis amicos de maritino- sé fa l'elogio di queste leggi , 
na iniauitatis; uè perciò volle non n'eccettua od esclude ai- 
ria, noi l'iniquità, ma in gene- cuna . Oeui. c. 4. v. 6. ec. 
re la prudenza con cui quegli - Vili. L' ultima questione è 
economi salvarono iniquameiv se la Le^gc di Mose un vesso do- 
te se stessi. ] rare sempre. Lo preteudono i 
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Giudei ,e gì' incredali pensaro- 
no esser bene di far valere gU 
argomenti dei Giudei per com- 
battere la divinità del Crutia- 
nesioio . Si conosce tosto che 
questa disputa non può riguar- 
dare la legge morale; questa è 
stata fatta per tutti gli uomini 
dal principio del mphdo , e 
Gesù Cristo la confermò sino 
alla line, dei secoli.* dunque 
trattasi, principalmente della 
legge ceremoaialfl.&ome que* 
sta questione esige alcune os- 
servazioni preliminari , ne for : 
meremq il «oggetto dell' arti- 
colo seguente . , . 

LEGGE pERÉMONlÀLE . 
♦Questa è la- raccolta delle leg- 
gi colle quali Moisè avea. pre- 
scritto ai Giudei, la maniera 
onde doveano onorar Dio , i. 
fiti eoe, si doveano osservare , 
le pratiche da cui si doveano 
astenere; questo • a parlare 
propri a m cri te , era il rituale 
della Religione Mosaica . Si 
contiene . principalmente nel 
Le vi ti co., ■ j 

. Non conosciamo alcuna par- 
te dell' antica legge che abbia 
dato motivo ad errori più op- 
posti . GÌ', increduli antichi e 
moderni sostennero che il cul- 
to prescritto ai (giudei non so-, 
lo era materiale e spiacevole , 
ma assuido, indecente, super- 
stizioso , indegno della maestà 
divina. Alcuni Autori che han- 
no confutato questo rimpro- 
vero , pure lo confermarono 
in qualche parte , dicendo che . 
una parte dei riti giudaici era 
presa dai Pagani ; altri giusti-, 
ticarono assai male questi riti , 
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sostenendo che erano figurati 
vi. I Giudei al contrario ., per- 
venuti eccessivamente del lo- 
ro oeremoniale , vi unirono u- 
na idea di santità ed eccellen- 
za che non avea; pretesero 
che Dio V avesse stabilito per 
Sempre , che il Messia doves- 
se essere spedito non per abo- 
lire la legge ceremonialé , ma 
per confermarla e assoggettarvi 
tutte le nazioni :• l'abolizione 
di questa legge é una delle 
principali querele per non ab- 
bracciare il Cristianesimo. GÌ' 
increduli attenti a cogliere tut- 
te le occasioni- di combattere 
la nostra religione , non man- 
carono di asserire che la pre- 
tensione dei Giudei è assai più 
fondata. della, nostra sul testa 
dei Libri , santi ; Che «Gesù 
Cristo e i di lui Apostoli .non. 
avea no alcuna intenzione di 
abolire i riti Mosaici; .ma che; 
S. Paolo ne formò il ^progetto 
per giustificare il suo diserta - 
mento dal Giudaismo , e gua- 
dagnare più , facilmente i Pa- 
gani ; egli é. r autore dei-Cri-», 
arianesimo quale lo profes- 
si a aio „ 

. Per terminare questa di* 
sputa , dobbiamo provare, - 

. i. Che il culto stabilito d* 
Moisé era fondato sopra soli-, 
de ragioni; - ^ , 

2. Che non era nè indegno 
di Dio, né superstizioso , nè 
preso daj Pagani; . 

5. Che la ostinazione dei 
Giudei per le loro, ceremonie, 
in vece di essere appoggiala 
sul testo dei Libri santi , vi è 
direttamente contraria; 

ll>{ ««< t«* ti K | 
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4. Che Dio non le a vea sta- 
bilite acciò che durassero sem- 
pre • * « ■ 

5. Che non fu mai intenzio- 
ne di Gesù Cristo e degli Apo- 
stoli di conservarle. Per quan- 
to ci sarà possibile saremo 
brevi in questa questione . 

I. Alle parole Culto e Ceri- 
monia, provammo la necessità 
dei riti esterni per conservare 
la religione fra gli uomini , e 
unirli in società, abbiamo mos- 
trato che Dio li ha prescritti dal 
principio del mondo; che mol- 
tissimi riti f comandati ai Giu- 
dei, come le ubbia? ioni, i sa- 
crrricj, i "conviti comuni, le fe- 
ste, le abluzioni, le libazio- 
ni, le purificazioni, le astinen- 
ze, te consecrazioni, ec. erano 
già state osservate dai Patriar- 
ci] che per ciò questi riti non 
erano nuovi pei Giudei . Vk sdì 
Liturgia , Offerta . 

Non possiamo testificare a 
Dio i nostri sentimenti di. ri- 
conoscenza, sommessiooe, ec. 
con altri segni che con quelli 
di cui ci serviamo per farli co- 
noscere agli nomini: dunque 
egli é evidente che i riti in ogni 
tempo doveano essere analoghi 
ai costumi; conseguentementè 
nelle prime età del mondo, 
quando i costumi erano anco- 
ra informi e materiali , dovet- 
tero parteciparne le cereraonie 
religiose; ciò che ora ci sem- 
bra spiacevole e tndecente,non 
èra tale m quei tempi. Abbia- 
mo tanto torto a condannarlo, 
quanto a disapprovare gli usi 
delle nazioni meno regolate di 
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noi, come sono gli Arabi,- i 
Tartan ed altri popoli erran- 
ti , presso cui ritrovatisi anco- 
ra i costumi dei Patriarchi. Si 
proverà forse mai che Dio per 
dare agli antichi popoli una 
religione conveniente , abbia 
dovuto rendere i loro costumi 
ed usi simili ai nostri l La no- 
stra- ripugnanza pei riti a liti- 
chile un testimonio della no- 
stra ignoranza . I viaggiatori 
che hanno confrontato le di~ 
verse nazioni della terra, e che 
ebbero il buon talento di con^ 
fermarsi ai costumi dei paesi 
in cui si trovavano, non hanno 
conservato la stessa preven» 
zione pegli usi della loro pa- 
tria, che quelli che non ne so- 
no mai sortiti; giudicarono chef 
presso noi , come altrove, !'&•» 
bitudiae formasse i costami , 
e sovente superasse la ragio- 
ne . Se s'interrogassero, dice 
Erodoto , i diversi popoli della 
terra , e loro si domandasse- 
quali sieno le migliori leggi , 
costumi ed usi , ognuno rv\ 
«monderebbe che sono i s,u«ì . 

Abbiamo anco fatto vedere? 
che in generale le oeremonie 
sono buonissime ed utilissime; 
mentre sono nello stesso, tem- 
po la professione di fede de* 
donimi che si davo no credere* 
la professione delle virtù che 
si devono praticare , ed ui 
vincolo db società ohe unisce 
gli uomini: dunque tutta le 
questione sta nel sapere se il 
ceremnniale giudaico conte-*, 
nesse questi tre vantaggi . 

pianta al prime, è evid>ot* 
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dalla Storia Santa, che nel s«v il disinteresse, la moóVrazIo* 
colo di Moisé, tutte le nari»- ne nei desiderj . Un Giudeo 
tieni che erano d'intorno, era- offrendo a Dio la decima e le 
no cadute nel Politeismo, nella primizie, dovea rammentarsi 
idolatria e in tutti i disordini che tutto vieue da Dio; che gli 
che ne sono inseparabili . Era si devono rendere omaggi e 
dunque suo dovere inculcare rendimenti di grazie per ogni 
profondamente al suo popolo cosa; che l'uomo non ha di- 
ri domina essenziale di un so- ritto di usare dei doni del 
lo Dio, Creatore, Governalo- Creatore se non in quanto èc 
re deil' universo, Sovrano di fedele ai doveri di religione; 
tutti i popoli , Arbitro di tutti esso pagava ai Sacerdoti , ai 
gli eventi; di moltiplicare i Leviti ed ai poveri il tributo 
riti che testificavano questa della sua gratitudine. La proi- 
gran veritè;proibire tutti quelli bizionc di comprare i fondi in 
che potevano essere di pregiu- perpetuo, gii faceva intendere 
dizio ; e cosi mettere un mu- che non si dovea attaccare ai 
ro di separazione tra gli Ebrei beni, di questo mondo ; che 
e gl'Idolatri. Ma moltissimi passavano soltanto per le sue 
riti che prescrisse tendeva- mani; che si dovea determina- 
no evidentemente a questo di- re a far fruttare rol suo lavoro 
segno. Se molli ci sembrano i fondi, dei quali Dio era il 
piccoli, ciò é perche" non sa p- vero proprietario. Il riposo 
piamo sino a qual punto gl'I- della terra ogni sette anni , V 
dolalri portassero la superati- obbligazione di lasciarci frutti 
zione anco nelle cose che a- ai poveri, ai fora st ieri, alle 
veano poco rapporto alla reli- vedove, agli orfanelli , la de* 
gione ; però si può formarsene cima stabilita ogni tre anni 
una idea , leggendo il poema per loro profìtto, insegnavano 
di Esiodo intitolato, le fatiche ad essi di amarli quai proprj 
e i giorni. Dunque era d'uopo fratelli, a rispettarli come che, 
prescrivere agli Israeliti colla occupassero il luogo di Dio, 
maggior precisione ciò che e come investiti dei di lui di.-, 
doveano fare od evitare, non ritti. Al venire della raccolta, 
essendo abbastanza istruiti abbondante che succedeva nel 
per discernerlo da se stessi. sesto anno, per risarcirli del 
Nell'articolo precedente ab- riposo dell'anno seguente, do- 4 
biamo già mostrato che la veano prendere una intera con- 
maggior parte dei riti mosaici fìdenza nella Provvidenza , e 
' erano parimenti destinati ad adorare le fedeltà con cui Dio 
ispirar ai Giudei le virtù reli- adempie le sue promesse. Nes- 
giosc e sociali., la sommessio- sun Ebrep dovea restare schia» 
ne e la gratitudine verso Dio , vo in perpetuo-, perché tutti 
la carità e P umanità verso i appartenevano a Dio, che 
loro fratelli , la temperanza , aveali liberati dalla sxhia- 
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Vita dell' Egitto pei* fs/lo indegne dell' attenzione di uff 
suo popolo, e per così di- saggio Legislatore, giudicano 
re, sua famiglia particolare, tanto male come i Fisici igno- 
Anche le attenzioni di poli- ranti , i quali non conoscendo 
tezza, le purificazioni , le asti- la natura , decidono che tra le 
nenze avvezzavano i Giudei opere del Creatore siavi una 
ad una decenza di costumi infinità di cose inutili o di- 
che non si trova presso i po- fettose . 

poli .barbari, e che contribuì- !!• G lacchè le leggi cere- 
scc a reprimere i violenti ec<* moniali erano tutte fondate 
cessi delle passioni. sopra solide ragioni ; perché 
Si può forse negare che tut- sarebbero state indegne di Dio? 
te queste leggi i> ceremoniali, Dunque é indegno della sa- 
o politiche non abbiano con- pieuza e bontà divina gover- 
tnbuito a rendere i Giudei ao- nere colla religione una na- 
ciabili, a conservare tra essi la zione «he non é ancora rego- 
limene, la pace, la umanità , lata; mostrare che egli è il pa- 
la dolcezza dei costumi l Le dre ed il protettore della so- 
attenzioni di pulitezza e la sa- cietà civile ; dure ai popoli an- 
lubi ita* del governo erano ne- cor barbari il modello di una 
cessarissime in un clima tanto buona legislazione? Quella dei 
caldo come la Palestina, e in Giudei avrebbe contribuito al* 
una vicinanza tanto pericolo- la felicità di tutti, se avessero 
sa come quella dell' Egitto . voluto profittare di questa le- 
Dopo che queste leggi le quali zione * 

sembrano picciole, furono ne- . Il culto non è indegno dell * 
gletle dai Maomettani, l'Egitto maestà divina , quando gli è 
e l'Asia divennero le sede del- reso per ubbidienza e con pu- 
la peste; e più di una volta que- ra intenzione. Senza dubbio 
sto flagello propagato da tuo- é assai indifferente a Dio che 
g<> a luogo distrusse tutta l'Lu- gli ai offra la carne degli ani- 
ropa . Fu necessario che p<is- mali, i frutti della terra, o il 
sasse ro dei secoli per estirpa- pane e il vino lavorati dagli uo- 
re nell'Occidente la lepra che mini, che gli si scopra il capo 
le armale dei Crociati porta- o i piedi per attestargli rive- 
rono dall' Asia . Non furono renna : mg Dio ha potuto pre-v 
infruttuose le precauzioni pre- scrivere l'uno piuttosto che i' 
seda Moisé, poiché Tacito altro, secoado i tempi e secon- 
osservò che in generale, i Giù- do i costumi di una nazione ; 
dei erano sani e vigorosi. Cor- e quando ha ordinato un qua- 
poru homi num saluòria ai que lunque rito, non tocca a, noi 
feretitia labovum . disapprovarlo , perché non si 
Quei che pretendono che accorda cui nostri usi e coi no* 
fra queste pratiche ve ne Steno stri piegiudizj i allora è un a- 
molte di puerili, superflue, buso ni termine il nonuiwftU 
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si/pcr vizioso poiché questa pa- rito il senso delle ce remo nife 
roia significa quello che 1' uo- e nel cuore gli affetti cui de- 
mo aggiunge di sua testa e per vono ispirare: questo è ciò che 
caprìccio a ciò che è coman- non facevano la maggior parte 
dato Fedi Supefstizione . dei Giudei. 

Ma dirassi \ Gesù Cristo , Avvi maggior fondamento 
parlando del nuovo culto che di dire che una parte dei riti 
voleva stabilire in vece del mosaici era presa dai Pagani? 
colto mosaico , dice *. Venne Spencero che asserì questo > 
in tempo in cui i veri adora- de Legib .hebr .ritualib . ?.. p. /. 
tori adoreranno il Padre in 5. i. dissert. non va d* accor- 
ispiritoe verità Jo. e- 4- a5. do con se stesso , poiché con* 
Dunque suppone che i Giù- fessa che la più* parte di qua- 
dei non adorassero cosi ; che sti riti erano destinati a coll- 
ii culto fosse difettoso e pu- dannare quelli dei Pagani , e 
rame ute materiale. ad allontanarne li Giudei. 4 

Concediamo che molti Giù- questi Dio area proibito d* 
dei cadessero in questo di fet- imitare ^li Egiziani e i Caria- 
to ; G. Cristo di frequente lo nei , Lev. c. l8 v. 2 Deut. c. 
aveva loro rimproverato ; re- 12. P. ;>o. Àmanno diceva a! 
plico la querela che Dio avea Re Assuero che la religione 
gii fatta per Isaia : Questo po- giudaica era contrari* alle al- 
polo mi onora ralle labbra > tre. Està, c. 5. v. 8. Diodoro 
ma il suo cuore è assai lontano di Sicilia, Manetone,Strabone, 
da me. Matu c. l5. v. 8. Ma Tacito , Celso dicono lo stea- 
esta era colpa di essi e non so . Conservare una parte dei 
Ha legge , che loro coman* riti degl' Idolatri, sarebbe sta* 
dava amare Dio, e servii Io con to un pessimo mezzo perailan- 
tutto il cuore. Deut. c. 6- ?. 5. tanarei Giudei dalla idolatria , 
e. 10. v. 12. ec. Adorare Dio anzi sarebbe stata una insidia 
in ispirilo e verità non è ado- per farveli cadere, 
rarlosenza ceremonie; poiché Le prove addotte da Spencero 
lo stesso Gesù Cristo osservò per mostrare che molte cere- 
% i\ ceremoniale giudaico , egli monie giudaiche erano in use» 
stesso istituì il Battesimo f la presso i Pagani , sono deboli*- 
Eucaristia e gli altri Sacra- sìmeo cavate daSrrittori trop- 
menti-: loro diede lo Spirito po moderni j danno piuttosto' 
Santo, soffiando sovra di essi} motivo di pensare che te na- 
benedl dei fanciulli colla im- zioni vicine dei Giudei aves 4 - 
posizione delle mani , risanò sero maliziosamente copiato 
dei malati colla sua salivare morte delle lore ceremonie , a 
pronunziando alcune parole , fine di sedurre i Giudei , e ti- 
queste sono forse vuperstizio- rarlialla idolatria, 
ni 1 Adorare in ispirito e veri- Senza ricorrere a questa 
tà, vuoi dira avera nello spi- supposizione , si sa ehe uà* 
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gran parte dei riti mosaici ieri* 
no stati praticati dai Patriar- 
chi, ed impiagati nel culto del 
vero Dio , prima che i Pagani 
li* avessero abusato per ado- 
rare degli Dei immaginar]. 
JUoisé riconducendoli alla pri- 
mitiva loro destinazione non 
faceva altro che domandare un 
bene che apparteneva alla vera 
religione. Perciò il sentimento 
di Spencero fu confutato dal 
P. Alessandro, Htst. Eccl. e. 
l.p. 404. e seg. 

La maggior parte dei riti 
che si prendono come imitazio- 
ni, furone evidentemente sug- 
geriti a tutti i pòpoli dalla na- 
tura stessa delle cose , dal bi- 
sogno, dalla riflessione , senza 
che fosse necessario prenderli 
altrove . Anche Spencero ac- 
corda che le oblazioni , i sa- 
crifizi , i conviti comuni, le 
feste , le purificazioni , le asti- 
nenze, i temp j, i simboli della 
presenta divina , furono co- 
muni a tutti i popoli . Forse 
gli Egiziani o 1 Cananei sono 
quelli che li portarono agi' In- 
diani , ai Lapponi , agli Ame- 
ricani , agi* Isolani del mare 
del sud ì A tutti questi popoli 
fu bastovole avere la più lieve 
tintura di buon senso per com- 
prendere 1' energia e la neces- 
sità di tutti questi riti . Ma 
Spencero osserva benissimo 
cheMoisè aveanc con diligenza 
rimosso tutte le superstizioni» 
colle quali gl' Idolatri li avea- 
rto alterati . 

Diede per esempio dei riti 
imitati da Moisé , le profezie , 
gli oracoli, il Tabernacolo e i 
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Cherubini , i comi degli Alta- 
ri , la veste di lino dei sacer- 
doti , la consacrazione della 
chioma dei Nazzareni , le ac- 
que della gelosia , la ccremo- 
nia del capro emissario : é poi 
provata questa imitazione ? 

Pria che le , nazioni pagane 
avessero de' pretesi Profeti e 
degli Oracoli , Dio avea parla* 
te ai Patriarchi , avea fatto - 
loro delle predizioni e delle 
promesse j egli stesse avea i- 
struito Moisè ; dunque queste 
Legislatore non avea bisogno 
d' imitare nè d' inventare cosa 
alcuna . Alla parola Oracolo , 
cercando 1' origine di quelli 
dei Pagani , vedremo che nien- 
te aveano di comune coli' orà- 
colo dcgl' Ebrei . 

E* cosa naturale che i Po- 
poli erranti pria che avessero 
delle caso abbiano abitato sot- 
to la tende , e che avanti di 
fabbricare dei tempi abbiano 
avuto dei tabernacoli portatili 
per la loro radunanze religio- 
se. Ma gli Ebrei furono erranti 
nel deserto per quarant' anni. 
Dunque bastava questa circe- 
stanza per conoscere il biso- 
gno di un Tabernacolo , dovè 
il popolo potesse congregarsi», 
e dove i Sacerdoti potassero 
fare le loro funzioni . 

Era lo stesso di una cassa o 
di un arca destinata a conte- 
nere i simboli della presenza 
divina. Dicono alcuni viag- 
giatori di aver trovato una spe- 
cie di arca dell'alleanza in una 
delle isole del mare di Sud ; 
gl' isolani la chiamano fa casa 
di Dio ; non è probabile che 
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questa idea sia loro venuta (la- arto di nuotate; conseguente- 
gli Egizj . Ma in tempo che mente se ii tagliavano e e uo se - 
presjso gì' Idolatri queste sorte cravanli agli Dei che presiede- 
tti casse conteneveno delie co- mno a questi diversi esercjzj; 
se puerili od oscene , Mois* ciò eia naturale, ma niente 
mise nell'arca dell' alleanza a*ea di comune col nazzat eato 
9 le tavole della legge ; Spenc èro degli Ebrei , né coi costumi 
non provò che in Egitto né al- de^li Egiziani 
trove vi fossero Cherubini, ed Spencero non provò che le 
è costretto accordare che non acque di gelosia , e la ceremo- 
ai aa molto qua! forma avesse- nia delli due capri fossero in 
ro queste immagini o statue . uso presso alcun popolo ; anzi 
Per verità" ai veggono dei osservò , che il sacrifizio di 
corni agli Altari dei Greci e uno di quvlli animali sembra- 
dei Romani ; ma é certo che va insultare agli Egiziani , i 
gli Egizj avessero simili Al- quali adoravavo iCapri in Men- 
tari l Àon basta dire che i Gre- da, e che i' ubicazione di lutti 
ciaveano preso tutto dagli E- due fatta a Dio , condannasse 
.gizj ;cid è falso; non v'è cosa la dottrina dei due principj , 
che meno rassomigli alla scul- assai comune nell* Oriente, 
tura egiziana quanto quella Giuliano per parte sua avea 
dei Greci . sognato che questa ceremonia 
Perchè eercare mistero nei- espiatoria dei Giudei fosse re- 
lè veste di lino dei Sacerdoti? lativa al cullo degli Dei Av«r~ 
11 lino era comune in Egitto , runci ; una di queste immagi- 
e non era nella Palestina; s'im- nazioni non e più fondata dell' 
bianchiva meglio e più faci i-* altra . 
piente della lana , riscaldava Dissero alcuni altri pivi te - 
meno , e per conseguenza era merarj che il sacrifizio della 
più proprio ai paesi meridio- vacca rossa veniva dagli Egi- 
ìiali. I ricchi e i grandi lo pre- zj : ma gii Autori antichi più 
ferivano alla lana ; quindi le istruiti , come Erodoto I. 2. c. 
vesti di lino erano gli abiti so- 41. Porfirio de abstin. sect. 1. 
lenni ; dunque convenivano ai 1. in. c. 27 ci dicono che gli 
Sacerdoti . Egizi onoravano le vacche co. 

Iddio avea regolato e coman- me consecrate ad Iside; e Ma- 
dato lutto cièche faceva M*»i- natone rinfaccia ai Giudei di 
sé/ ma avea comandato sol- contraddire gii Egiziani nella 
tanto ciò clie più conveniva al scelta delle vittime.A^rfi'VAC- 
tempo , al luogo , alle circo- ca Kossa . 
stanze , alle idee generalmen- Noi dobbiamo confutare 
fe ricevute . tutte le varie conghielture. 
Presso i Greci i capelli lun- perchè (uròno adottate dagli 
ghi imbarazzavano i giovani increduli . Quando ai Prote- 
ndi lotta, alla caccia , nell' aunti piacque di dire enee* 
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crrrrronie della Chiesa Roma- 
na erano un avanzo del Paga- 
nesimo, diente loro costò dire 
lo stesso delle ceremoniè giù. 
daiche : ma accusando Moisè 
iti aver copiato ogni c osa , e- 
f lino stessi sono i copisti de) 
Manichei e degli altri antichi 
eretici . Vedi Tempio , Sacri- 
fizio ec. 

111. Non è meno importante 
distruggere- il pregiudizio del 
Giudei e la sublime idea che 
concepirono della loro lcf;ge 
eeremoniale . Pretendono che 
questo culto esteriore dasse U 
vera santità a quei che lo pra- 
ticavano, che tosse più meri- 
torio , più perfetto , più grato 
a Dio del culto interno : non 
è vero , dicorio essi , che que- 
sto cullo fosse figurativo, co- 
me lo immaginarono i Cri- 
stian^ era stabilito per se stes- 
so e per la sua propria eccel- 
lenza ; cosi' non v' è alcuna 
ragione di credere che Dio ab- 
bia voluto abolirlo per sosti- 
tuirne un altro . 

Ma in ciò i Giudei si oppon- 
gono ?\ sacro testo, ed acce- 
cano se stessi. 

1. Eglino abusano del ter- 
mine di santità , che in ebreo 
è assaissimo equivoco.* in ge- 
nerale significa la destinazio- 
ne di una cosa e di una perso- 
na al ( ulto del Signore; ma so- 
vente esprime la privazione di 
una macchia o di una sozzura 
corporale . Dicesi di una don- 
na che avea concepito nel pec- 
; cato, che fu santificata della 
sua impurità, vale a dire, che 
cessò di aver la malattia del 
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suo sesso, 2. Reg. e. n. v. 4. 
I > acqua di gelosia sulla quale 
il Sacerdote avea pronunziato 
di lle maledizioni, è chiamata 
acqua Santo Ahi», c. 5. v. 1 7. 
Dicesi che la porzione della 
vittima riservata pel Sacerdo- 
te , è santificata al Sacerdoti 
e. 6. w. so Finalmente tutto 
il Popolo Giudeo i chiamato 
la moltitudine dei Santi c. 6. 
v 5. Vedi Santo , Santità*. 
Iddio spesse fiate ripete aiGiu- 
dei : Siate Santi poiché io sono 
Santo , ma non sono una stes- 
sa cosa la santitd di Dio e quel- 
la dei Giudei. La Santità di 
Dio consiste nel non volere 
soffrire nel suo culto né il pec- 
cato, ne la ipocrisia, né la ne- 
gligenza , né la indecenza : 
quella di un Giudeo consiste- 
va nefd* evitare tutti questi di- 
fetti. Quindi ne segue che era 
tanto santo, tanto pregevole , 
tanto grato a Dio , tacendo 
delle ceremonie, come prati- 
cando le virtù morali , la giù» 
stizia , la carità, il disinteres- 
se , la castità , ec. 

2. Dio attesta chiaramente 
il contrario ; dichiara per Isaia 
ai Giudei, che a lui non piac- 
ciono i loro snerifizj, i loro in- 
censi, le loro fèste e radunan- 
ze religiose , perchè eglino 
stessi sono viziosi . „ Pu- 
„ ritiratevi, loro dice ; togliete 
„ dagli occhi miei i pensieri 
malvagi, cessate «di fare il 
,, male ; imparate a fare il be- 
„nc, praticate la giustizia , 
„ sollevate l'oppresso, difen- 
„ dete i diritti del pupillo e 
„ della vedova ; allora venite 
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a disputare contro di me , 
„ dice il Signóre ; se i vostri 
„ peccati saranno come cocci- 
Miglia, voi diverrete bian- 
„ chi come la neve. Is. c. I. 
v. 16. c. 66. v. 2. La stessa 
morale è ripetuta da Geremia 
c. 7. v. 21. da Ézechiello q. 20, 
v. 5. da Michea c. 6. v. 6. Éze- 
chiello parlando delle leggi ce 
remoniali , le chiama precetti 
che non sono buoni, leggi che 
non possono dare la vita, c. 20. 
a>. 2$. Dio sovente ha dispen- 
santi suol servi dalì' eseguire 
alcune leggi ceremoniali , uè 
mai dispensò alcuno dall' os- 
servare le leggi morali ; dun- 
que é asso!utamentejf&)8o che 
le priirfe sieno migliori e più 
Importanti delle seconde . 

£' assurdo, dicono i Giudei 
a pensare che qualunque uomo 
possa essere più santo e più 
grato a Dio di Moisè , Samue- 
le , Davidde , e di altri perso- 
naggi , la cui santità fu da Dio 
d ichià rata. . Sia cosi. Per la 
atessa ragione è assurda soste- 
nere che Moisé, Samuele, Da- 
vidde furono più santi di Enoc, 
Noe, Giobbe ed altri, dei quali 
Dio dichiarò là santità; pure 
questi non erano nè circoncisi 
nè santificati per la legge ce- 
remoniale dei Giudei> che non 
0 nco ra ; es iste va . Senza dubbio 
la vera santità* consiste nelì'e- 
•eguire tutto ciò che Dio prò - 
scriveocolla legga naturale, à 
colle leggi positive, ed a farlo 
nel modo e pei motivi che co- 
manda ; ma non si proverà 
giammai che tutto ciò che 
ardi n a con una legge positiva 
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sia migliore e più perfetto dr 
ciò che comanda colla legge 
nàturle. 

5. Il sapere se la legge ceri- 
moniale fosse o no figurativa , . 
non è questione che si possa 
decidere colle parole stesse 
della legge, Nun conveniva f 
che Dio dando delle leggi agli 
Ebrei , loro rivelasse che figu- 
ravano delle altre leggi più 
perfette , le quali in progresso 
sarebbero stabilite ; una tale 
predizione avria diminuito il - 
rispetto e V attaccamento che 
questo popolo dovea avere per 
le sue leggi, nè d'altronde sa- 
sebbe stato di alcuna utilità . 
Mail Messia era annunziato 
come Legislatore; dunque egli 
dovea rivelare ai Giudei ciò 
che aveano ignorato i loro pa- 
dri, e spiegare ad essi il vero 
senso della legge e dei Profeti. 
Ma Gesù Cristo,solo vero Mes- 
sia , dichiaro per mezzo dei 
suoi Apostoli, che la legge ce- 
re monia le , in molte cose era 
figura della legjge nuova; e tale 
fu il sentimento degli antichi 
Dottori Giudei, AWiGalat. 
1* 10. 11. c. i. 

Per la natura stessa della 
fegge ceremoniale, egli é evi- 
dente, che la di lei utilità era 
relativa- e non assoluta; con- 
veniva al tempo, al luogo, alla 
situaziane, al carattere parti- 
colare dei Giudei, ma non 
può convenire nè a tutti i se- 
coli , né a tutti i popoli , né a 
tutti i climi . Non era figurati- 
va in tutte le cose , nè era suo 
merito principale rappreseli- . 
tare degli avvenimenti futuri; 
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aia si cìevonò i u v visarvi le fi* 
gure che 8. Paolo ci ha me* 
strato, e che i Padri de da Chie- 
sa concordemente vi hanno 
conosciuto. Fedi ciò confutato^ 
Bell'art; -precedente fi. VII. 

Il pregiudizio dei giudei, in 
favore delle loro cerimonie È 
venne in gran parte dall' odio 
e dal dispregio che aveano 
concepito contro lè altre na^ 
zioni, quando G C. venne al 
mondo . Come erano stati suc- 
cessivamente tormentati dagli 
Egizi, dagli Assirj , dai Per- 
siani, dai Greci, dai Romani, 
contrassero una forte antipa- 
tia contro i Gentili in generale. 
Si persuasero che Dio unica- 
mente attento alla loro nazio- 
ne , abbandonasse tutte le al* 
tre, nè avesse di esse maggior 
cura che dei bruti j già lo dis- 
sero in. precisi termini alcuni 
dei loro Rabbini. Conchiusero 
che nessun uomo poteva aspi- 
rare ai benefizj di P»o, alme- 
no, quando non si facesse Giu- 
deo, che si facesse circonci- 
dere, e si assoggettasse a tutte 
le leggi giudaiche . Un* tale 
prevenzione acciecolii sul sen- 
so delle profezie; non fece lo- 
ro riconoscere G-. C solievolli 
Contro l'Evangelio, perche i 
Gentili erano ammessi alia 
fede come i Giudei. 

1 Y. Ciò non di meno sta 
sempre la questione, se Dio 
dando ai Giudei la legge ce- 
remoniale , fosse sua intenzio- 
ne che sempre durasse, che 
non fosse mai abrogata nè 
cambiata : egli solo ci ha po- 
tuto istruire della sua volontà^ 
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noi non la passiamo conoscere 
se non per rivelazione . 

Ma in pri mo luogo , nel Deut. 
cap. 18. v. i5- Dio promette 
ai Giudei un Pro te la simile a 
Moisè , e loro comanda di a- 
scoltarlo; un Profeta non può 
rassomigliare a Moisè, se non 
è Legislatore com'egli. Pari- 
menti baie, parlando del Mes- 
sia, dice che le isole o i popoli 
marittimi attenderanno la sua 
legge . c. 42.V.4. Lo accordano 
gli antichi e moderni Dottori 
Giudei. Fedi G alatino 1. 10. C. 
I, Munirli e n Jldei 1. p» C. IO. 
ec. Come dunque si pad pre- 
tendere che il Messia non sta- 
bilirà una legge nuova/ ' 

In secondo luogo , Dio dice 
ai Giudei per Geremia-i „ Fa- 
ti rò colla casa d' Israele e di 
„ Giuda una nuova alleanza 
ti diversa da quella che teci 
„ coi laro padri., quando li ho 
„ trattf dall'Egi tto, per cu» so- 
9 , no stato loro Signore, ma 
„ che essi violarono. Questa 
a, è l'alleanza che farà con 
„essi. Metterò la mia legge 
„ nella loro anima, e scrive- 
„ rolla nel loro cuore; sarà 
u loro Dio, ed essi saranno mio ' 
„ popolo; L'uomo non istruirà 
„ più il suo vicino, diceodo- 
>i gli, conosci il si gnor e, e tutti 
„ mi conosce ra mio , dal più 
„ più piccolo sino al maggio- 
„ re ; perdonerò i loro pecca- 
„ti,e mette rolli in dimenti- 
„ canza „ . Jerem. c. 5i. v* 5i, 
Queste differenze tra \ una 
a l'altra alleanza sono palpabili* 
In virtù della prima , Dio era 
il Signore e il Sovrano tempo* 
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rale dei Giudei, colla secon- 
da, sarà il loro Dio; Quei a era 
scritta sulle tavole di pietra, e 
nei libri di Moisè ; questa sa- 
rà impressa nel cuore degli uo- 
mini • L' antica taceva tono-* 
scere Dio ai soli Giudei , 
la nuova lo tara conoscere 
a tutti gli uomini . Quella 
non rimetteva i peccati , e 

nivali severamente,- l'altra 
incederà di modo che Dio 
non se ne ricorderà più S. 
Paolo rimarcò giustamente 
questi diversi caratteri, Lleb. 
*„8. v. 8, Pretendono i Rabbini 
che questa promessa riguardi 
lo ristabilimento della repub- 
blica giudaica dopo Reattività 
di Babilonia; ma allora niente 
avvenne di ciò che Dio pro- 
mette con questa profezia; ac- 
cordavano pure gli antichi 
Dottori Giudei che riguardi il 
regno del Messia: di latto si 
avverò alla venuta di Gesù 
Cristo * » 

In terzo luogo, Dio fece 
predire pei suoi profeti un 
nuovo sacerdozio, un nuovo 
saerfìzio, un nuovo culto. Se- 
condo il salmo 109. il Sacer- 
dozio del Messia dovea esser 
eterno, non secondo l'ordine 
di Aronne, ma di Melchise- 
decco . Questo sacerdozio non 
sarà più annesso alia famiglia, 
Isaia dice che Dio prenderà 
fra le nazioni dei Sacerdoti e 
dei lieviti c. 06. v. 22. Essi uon 
non esenteranno più le loro 
funzioni , come gli antichi, nel 
Tempio di Gerusalemme; ma 
in ogni luogo, secondo la pre- 
di/ione di Malachia c. 1. v. 10. 
Damele dichiara che dopo la 
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dei Messìa, saranno per 
sempre distrutte le vittime , 
i sacriticj , il T'empio y m 
v. 27. 

In quarto luogo, la leg^e 
ceremouiate eia evi lentamen- 
te destinata a separare i (Giu- 
dei dalle aure itaziuuì ; per 
questo pme era imposta ai soli 
Giudei ; ,, Voi aajetv?, avea 
detto al eSM il Signore,,» la 
mia possessione separata da 
tulli gli altri popoli, Lx. ©. iq. 
v. 5. Ma Dio dichiarò che alla, 
venuta dei Messia „ tutte le 

nazioni saranno chiamate a 
«^-conoscerlo, adorarlo, ed os- 
„ servare la sua legge; i Giu.- 
„ dei Jo accordano. „ Dunque 
è impossibile che a questa epo- 
ca Dio abbia voluto Conservare 
una legge destinata a separare 
r Giudei dalle altre nazióni. 

N >n è meno assurdo a vo- 
lere assoggettare tutti i popoli 
alla legge ceremoniaìe di ittoi- 
sè. Questa, come già l'osser- 
vammo, avea una sola utilità 
relativa al tempo, al clima, 
alia situazione particolare dei 
Giudei, il culto Mosaico fu 
annesso esclusivamente al Ta- 
bernacolo, e dipoi al tempio vii 
Gerusalemme ; era proibito 
fare in altro luogo delle off- 
ferte e dei sacrifici. La legge 
regolava il diritto civile e po- 
litico dei Giudei ugualmente 
che il culto religioso. A/a, egli 
é impossibile che ciò che con- 
veniva ad un popolo ristretto 
- nella Palestina, convenga agli 
abitanti di tutti i paesi dell'u- 
niverso, che tutte le nazioni 
del mondo abbiano lo stessu 
ius civile e politico, gli elessi 
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«ostami e gii usi stessi. Egli è 
impossibile che gli abitatori 
delia China, del Congo, dell* 
America, delle isole del sud , 
sieno obbligati portarsi in Ge- 
rusalemme per offerire dei sa- 
crifici, celebrare delle feste , 
osservare delle ceremonie E' 
difficile mostrare 1' utilità del- 
la legge ceremoniale pei Giu- 
dei; come se ne proverà l'uti- 
lità per tutto il mondo? 

Finalmente Y avvenimento 
è il migliore interprete delle 
predizioni e dei disegni di 
D o. Da mille settecento anni 
Dio ha cacciato i Giù lei della 
terra promessa; permise che 
fosse distrutto il Tempio, e 
nqssuna potenza umana ha po- 
tuto rifabbricarlo; rese impos- 
sibile lo ristabilimento delia 
repubblica giudaica . La sua 
costituzione dipendeva essen- 
zialmente dalle genealogie ; 
ma quelle dei Giudei sono in 
tal guisa confuse, il loro san-' 
gue é talmente meschiato,che 
nessun Giudeo può mostrare 
di quale tribù sia ; nessuno 
pad provare che discende da 
Levi, e che ha diritto al Sa- 
cerdozio; lo stesso Messia cho 
attentlono i Giudei non po- 
trebbe far vedere di esser nato 
dal sangue di Davidde. Iddio 
uvea promesso ricolmare di 
prosperità la nazione giudaica, 
finche fosse fedelè alla sua 
fcgge; questa e la sanzione che 
gli avea dato, ma da mille 
settecento anni Dio non ese- 
guisce più questa promessa : 
lo accordano i Giudei, e ge- 
#M>noj dunque pio no» impo-* 
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ne più la legge che avea dato 
ai loro padri. 

Essi hanno un bel dire ehe 
secondo i Libri santi Dio ha 
stabilito la legge in perpetuo , 
per sempre; per tutta la serie 
delle generazioni, per tutto il 
tempo che sussisterà la nazio- 
ne giudaica loro proibì di nien- 
te aggiungervi ne levarvi; tutti 
questi termini nello stile degli 
Scrittori sacri sovente non si- 
gnificano altro che una dura- 
zione indeterminata. Anche la 
madre di Samuele lo consacrò 
al servigio delTempio per sem- 
pre,, vale a dire, per tutta la 
di lui vita, i Reg. cap. I . v. 32: 
Lo schiavo cui aveasi forato 
l'orecchia, dovea restare in 
servitù in perpetuo, cioè sino 
al giubileo, Ùeut. c. :5. v. 17. 
Dio avea promesso a Da viride 
che la sua posterità dureiebbe 
eternamente , f's. 88. v. 17.; 
pure sano diciassette secoli 
che é estinta. Moisé , dicendo 
ai Giudei che devonaosserva- 
re la loro leerge nella terra cui 
Dio loro darà , Deut. c. 12. 
v. t fa bastevolmeute inten- 
dere che non potranno più os- I 
servarla quando più non vi sa- 
ranno. Ma non era opportuno 
rivelare ai Giudei con più chia- 
rezza che le leggi ceremoniali 
doveano un giorno cessare e 
cedere il luogo ad un culto più 
perfetto ; vi sarebbero stjtt 
meno attaccati , e sarebbero , 
già stati troppo inclinati a tra- 
sgredii le, per darsi alle super- 
stizioni dei loro vicini. 

V. E' forse vero che Gesù 
Cristo uon avesse intenzione 
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di a boli re la legge ce remo ni ale, dichiara che é il padrone di 
rhe non lo avesse palesato agli dispensare dal Sabato, Matt. 
Apostoli, che S. Paolo sia il 12. v. 8. ec. Per questo i capi 
■ola autore di questo caugia- della nazione Giudaica s'irri- 
mento f Alcuni Giudei gli fe- tarono maggiormente contro 
Gero questo rimprovero, e gì' di lui. 

increduli con affettazione lo Come mai gli Apostoli, istruì- 
hanno ripetuto. Da Gesù Cri- ti da questo divino Maestro, a- 
sto stesso dobbiamo intendere vriano potuto pensaredi conser- 
cosa abbia voluto fare. vare le le ceremonie giudaiche! 

' figli dice: La legge ed i Kssi osservavano Come lo stesso 
„ Profeti ' durarono sino a Gesù Cristo aveale osservate, 
„ Giovanni Battista; da quel per non turbare l'ordine pub- 
t , momento é annunziato il blico; ma nel Concilio di Ge* 
„ regno di Dio, e tutti gii rusalemme decisero concor- 
„ fanno violenza; ina il Cielo demente che i Gentili con- 
,< e la tèrra passeranno prima vertiti non vi erano più obbli- 
„ che cada un solo apice delia g a ti, Act. c. i5. v. lo. a8 Non 
i» legge „ Xhc. c. ifo. v. 16. fecero un decreto positivo 
Cosa significa* il regno di Dio^ per abrogare la legge cere- 
che succede alla légge ed ai moni ale, perchè sussisteva an- 
Profeti, se tion il regno del èora la repubblica giudaica; e 
Messia; e in qual senso è egli questa legge apparteneva ali* 
il Re, se non è Legislatore l ordine pubbjico, perché i Ca» 
Egli orice che venne non per pi della nazione non erano 
distruggere la legge e i Profeti ancora spogliati per rapporto 
ma per adémpierli, Matt. c.5 a ciò della loro autorità per- 
17* Parlava della legge mo-' c hè sapevano gli apostoli che 
rale e ne spiega il vero senso ; Dio ben presto renderebbe 
di fatto adempiva tutto ciò impassibile la pratica di que- 
che era detto di esso nella legge sta legge colla distruzione di 
é nei Profeti , poiché é annun Gerusalemme, che Gesù Cri- 
aiato nella legge come simile sto àvea predetta, colla rovina 
a]Vfoisé,e nei Profeti come del Tempio, colla dispersione 
quegli che da la sua legge al- dei Giudei, colle devastazione 
le nazioni. Dunque in questo della Giudea. Su questo punto, 
senso non ha fatto cadere un non vi fu alcuna disputa tra 
solo aspice della legge. S Paolo' e gli altri Apostoli/ 

Ma quando parla delle leg- V adi S P40/.0. 
gi ce re moni ali , del Sabato, Dunque gl'increduli dopo 
delle abluzioni, delle astinen aver depresso per quanto po- 
£e , ec. rimprovera ai Farisei tèrono le leggi cere muoiali s 
c*he vi mettano maggiore at unironsi assai; ingiustamente' 
tensione chó alla legge morale; ai Giudei ,per so* te nere eh* 
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£esu Cristo non avea mai altri popoli , V autore di qu --. 

pensato a distruggerle ; egli sta Opera mostra la sa« C ez*a 

predisse assai chiaramente la e superiorità delle prime- ri- 

distruzioncannunziandoqnel- sponde alle obbiezioni colle 

la di Gerusalemme o del Tem- quali si vollero attaccare i 

Sio; gli Apostoli seguiron le Ogni uomo ragionevole che 
i lui istruzioni, quando di- vorrà seguire questo con fron- 
chiara rono , che 1* osservanza tt», stupirà che un solo uomo 
di queste leggi era divenuta i- tremila trecento anni prima 
nullissima alla salute. L'osti- di noi abbia potuto produrre 
nazione dei Giudei a sostener- in un solo colpo una lecisla- 
ne la perpetuità, nello stesso zione cosi completatosi bene 
tempo che non possono più ada/tata al tempo , al iuoeo 
osservarle prova il loro accie- alle circostanze , al penio del 
camento ed induramento .Pedi popolo cui era destinata! Pres- 
Gildaizzanti, Giudaismo. so le altre nazioni, la Ip»Ui »- 
LEGGI GirjD!ZfAI\lL,CI- zinne fu formata per nari « 
VILI, 12 POLITICHE DEI fecero delle nuove |L«i se- 
GILDEI. (Questo articolo ap- condo che se ne conobbe il 
particne più alla Giurispru- bisogno; fu di continuo n eces* 
denza <he alla Teologia, ma sa» io mettervi le mani, medi- 
la temerità onde gì' increduli bearle , correggerle , cambiai* 
hanno attaccato tutte le leggi le. Quelle di Moisè non ebbero 
di Moisè senza conoscerle , e alcuna alterazione pel corso di 
senza poterne giudicare, ci mille cinquecento anni • ere 
obbliga a fare una o due ri- severamente proibito farvi ai- 
flessioni su tal proposito. Fu cuna aggiunta o diminuzione, 
loro intenzione di rendere so- Terminarono allora quando 
spetta la missione del Legi- il popolo per cui ersho fatte* 
slatore; é nostro dovere pren- fu disperso per tutto il mon- 
derne la difesa. do. Basta questo fenomeno per 
IVon intraprenderemo già dimostrare che il Legislatore 
noi di gitistihcare in partfeo- no n solo era V uomo più saz- 
iare le leggi civili dei Giudei, gio ed il più illuminato dei 
vi ci vorrebbe un volume in- suo secolo, ma che eia altresì 
tero. i*er altro questa apolo- ispirato da Dio. 
g«a a giorni nostri è stata fai- Venti volte i Giudei vollero 

Ìl?/, m t, n - 10 | d0Cl ? e j ? UÒS0dtlÌ " * Cuotcrc * giogo delle loro 
ffare tutti gli spmti non pre leggi, e altrettante volte di- 
venuti, e chiudere la boera ai le disgra?ie cui andarono, sos- 
pensori ^prudenti. Vedi Ut- getti, furono coslretli ritorna- 
re™ di alcun Giudei ec- 5. re alla obbedienza, e Aloisio 
eaiz. 4. p. t. I. faterà a. e avea loro predetto, Deut.cnH. 
vili '£ M fr °? Undo ,e l m\ ó - * »* I ^ d lsraello poterono 

iSSS L q S f 0 - tcnei:e di tr T edii • le le38i 
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rcli(ii< so, immergendole dieci 
tril li nella idolatria ; ma non 
ardirono metter mnno ne) di- 
ritto civde stabilito da Moisé, 
*iè inventare alt. e leggi. In 
*ano quei ci ì Assiria trapian- 
tarono plesso che lulla la na- 
zione cento leghe distanti dal- 
la sua patria, e la tennero in 
achiavitudine per settantanni; 
sembrò che i Persiani distrug- 
gessero la monarchia Assira 
per restituire ai Giudei la li- 
bertà di ritornare alle loro ca- 
se, di far risorgere la loro re- 
ligione e le loro leggi. Gl'An- 
tiochi inutilmente adoprarono 
tutta la loro potenza per anni- 
chilarsi, ma non vi riuscirono; 
questo edilizio costruito dalla 
mano di Dio, è stato rovescia- 
to soltanto al momento che 
Dio ne avea segnato la rovina, 
e lo avea predetto per mezzo 
de'suoi Profeti. 

<jui l'incredulità ha un beli* 
armarti di Pirronismo, di sar- 
casmi, di un affettalo dispre- 
gio , mezzo ordinario della 
ignoranza j essa non distrug- 
gerà mai T impressione che 
fece sopra ogni uomo sensato 
questo solo fenomeno , cui 
■incute di simile scorgesi in 
tutto r intero universo. 

LEGGE OH A LE, legge tra- 
dizionale dei Giudei . Se si 
crede ai loro Dottori , quando 
Dio diede la sua legge a Moi- 
sé sul monte Sitiai , non solo 
gì' insegnò la sostanza dei pre- 
cetti ; ma gli comando di met- 
terli in iscritto , e darne a vì- 
va voce la spiegazione al suo 
fratello Aronne, ed agli anzia- 



ni del popolo ; questi pure la 
trasmisero ai loro successo- 
ri . In tal guisa , dicono essi , 
la legge oiale passò di bocca 
in bocca da Moisèsino al Kab- 
binino Giuda Haccadosh , ov- 
vero il Santo , Capo della scuo- 
la di Tibcriade , il quale vi- 
veva sotto l'Imperatore Adria- 
no , e che la mise in iscritto 
verso T an. i5o. della era Cri- 
stiana . Questa opera è quclfa 
che si chiama il Mischia , ed 
avvi un copioso co menta no , 
che chiamano la Gcmara ; tut- 
te due unite firmano una 
gran raccolta chiamata il Tal- 
mud . Pedi queste parole . 

1 Giudei composero con 
grande accortezza il catalogo 
di tutti i personaggi, che di 
secolo in secolo hanno tra- 
smesso la legge orale da Moi- 
sè sino al Rabbino Giuda ; lo 
si può' vedére in Prideaux 
t. i. p. 2-2d. questa è una 
mera immaginazione. Essi han- 
no meno rispetto per la legge 
scrìtta che per questa pretesa 
legge orale ; dicono che que- 
sta supplisce a tutto ciò eh» 
manca alla prima , e toglie tut- 
te le difficolta ; che certamen- 
te viene da Dio come la Leg- 
ge scritta . Io sostanza non è 
altro che un cumulo di pueri- 
lità , di favole e d' inezie ; la 
setta dei Giudei che si cllia* 
maCaraiti , rigetta queste pre- 
tese tradizioni, e non ne fa al- 
cun conto. 

Cosi mentre i Dottori Giu- 
dei insistono sulla proibizione 
che Dio fece di niente aggiun- 
gere alla sua légge e niente le- 



LE G 

Varvi . Deut. c. 12. v. 42. men- 
tre asseriscono che il Messia 
non può avere V autorità di 
derogarvi , eglino stessi colie 
loro tradizioni I hanno soprac- 
Cuiicala e silurata t Gesù Cri- 
sto più di una volta io ha loro 
rinlaci iato . Aiatt. e i5. n. 3. 

Da princio non si é fatta 
alcuna menzione di questa 
legge orale nei libri santi ; ogni 
volta che vi si parlò della 
Legge di Dio, ciò evidente- 
mente s' intende della legge 
scritta . Nei casi dubbj ed in- 
certi , Moisé stesso dovea con* 
su Itare il signore ; lo che non 
sarebbe optato necessario, se 
Dio gli avesse dato una spie- 
gazione cosi particolare della 
legge come quella del Talmud , 
contenuta in dodici volumi in 
foglio . Oltre l'impossibilità di 
tenere a memoria questo gran 
compendio , come persuadersi 
che i Dottori Giudei , i quali 
sotto il Re Giosia aveano la- 
sciato .che il popolo talmente 
dimenticasse la legge , che re- 
stonne stupido quando intese 
leggere 1' esemplare che fu ri- 
trovato nel 'l'empio , abbiano 
conservato fedelmente la me- 
moria delle tradizioni del Tal- 
muld ì 4. Reg. e 22. v. 1 o. 2. Par. 
c. 54* v. i4- Certamente Dio 
non avrebbe aspettalo sedici 
secoli per farle scrivere , se a- 
vesse voluto che con tanta e- 
saltezza fossero osservate co- 
me la legge scritta , 

Gli Autori Protestanti che 
confutarono le visioni dei Giu- 
dei circa la legge orale , non 
multarono di cm&ontare le 
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tradizioni della Chiesa Roma- 
na , di dire che i Cattolici ad 
esempio dei Giudei ridussero 
tutta la religione cristiana alla 
tradizione , e si servono delle 
stesse ragioni dei Giudei per 
provarne la necessiti . 

Per giustificare questo pa- 
rallelo sarebbe necessario ri- 
tare almeno un esempio di 
una tradizione cattolica evi- 
dentemente contraria alla leg- 
ge di Dio , ovvero tanto ridi- 
cola in se stessa come sono la 
più parte di quelle dei Giudei. 
Limborchio confutando Oro- 
bio , gli rinfacc a che nella 
Spagna i Giudei credono in 
virtù della loro tradizione, che 
gli sia permesso tingere di 
essere Cristiani, di attestar- 
lo con giuramento , di tra- 
sgredirà i precetti della loro 
legge, dalla cui osservanza sa- 
rebbero conosciuti per Giudo i , 
Amie* coli act io ec. p. 5o6. an- 
no forse i Cattolici qualche 
tradizione che autorizzi un 
simile delitto? 

Non si trovano le tradizioni 
dei Giudei in alcuno dei libri 
eh* furono scritti pei corso di 
mille sei cento quarantanni , 
da Moisé sino al Rabbino Giu- 
da ; le tradizioni citate dai 
Cattolici sono poste negli 
scritti dei Padri che successe- 
ro immediatamente agli Apo- 
stoli , e nei libri di quelli che 
vennero dopo di essi. E' incer- 
to se tosse morto l' altimo de- 
gli Apostoli quando furono 
scritte le epìstole di S. Barna- 
ba e le due lettere di S. Cle- 
mente . Quelle dei SS. Ignazie 
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e Politarpo vennero immedia 
temente dopo . Furono r Ji 
delittori del quarto secolo che 
fci conservarono gii est* atti e i 
frammenti delle Opere dei ire 
primi , che in seguito perirono. 
I riti e gli usi di quei tempi 
sonò espressi e contenuti nei 
Canoni cieg|i Apostoli, e in 
qmlli dei Concilj che si ten- 
nero in que' tempi . Dunque 
qui niente avvi di vuoto come 
presso i Giudei , tutto è stato 
scritto , se non dagli Apostoli, 
almeno «lai loro Discepoli , ov- 
vero dai successori di questi 
nltimi. Le tradizioni che ci 
hanno lasciato non fono mol T 
te per aggravare la memoria; 
in che cosa rassomigliano a 
quelle dei Giudei? 

Gli stessi protestanti han- 
no un bel censurare le tradii 
ziuni ; hanno dovuto ricoircre 
a quelle in tutte le dispule che 
ebbero contro i Sociniani e gli 
anabattisti'. Eglino battezzano 
i fanciulli , osservano la Oo- 
. menica , celebrano la Pasqna, 
Si fanno il secno della croce t 
gli Anglicani conservano la 
Quaresima come una tradizio- 

al» 

re apostolica , e venerano 1 
Canoni degli Apostoli. Posso- 
no essi mostrare nelle Scrittu- 
ra Santa le iejjgi che coman- 
dano questi usi? 1 §ociniani di 
frequente fecero loro questa 
dimanda , e i Giudei possono 
rinnovarla . Prideaux buon 
Anglicano non V ignorava , co- 
me neppure Limborchìo ; 9 
rimprovero cui tanno ai car- 
tolici ricade sovra di essi 
V*di Tradizione . 
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LEGGE C1USTIAWA , leg- 
ge di Grazia , Legge Nuova . 
Cosi s' indicano le leggi date 
da Dio agli uomini per mezzo 
di Gesù Cristo e che sono con- 
tenute nel Vangelo . . 

Dobbiamo esaminare sa il 
Vangelo sia varamente una 
Legge , se dobbiamo e possia- 
mo osservarlo , se questa leg- 
ge divina abbia contribuito in 
qualche cosa a perfezionare le 
Kggi umane. Dovremo forse 
essere obbligati di entrare in 
questo esame l 

Non sappiamo se i Calvini- 
sti sieno anco aljpresente del- 
la opinione di Calvino , che 
negò a Gesù Cristo % qualità 
di L( gislatore , e sostenne che 
questo divino Maestro non. 
impose agli uomini delle nuo- 
ve leggi % Antidat. Sjnod. Trid. 
Can. 20. ai. Forse pensa vadì 
giustinaare la pertinacia dei 
Giudei l Abitiamo provato con- 
tro di essi che il Messia era an- 
nunziato sotto 1* augusta quali- 
tà di legislatore. Gesù Cristo 
stesso disse ai suoi Apostoli ; 
Vi do un nuovo comandamen- 
to , qual è che vi amiate uno 
con l* altro , coni* io ho amato 
voi. Jo. c. l5. v. 54*11 co- 
mandamento di amare il pros- 
simo è tanto antico come il 
mondo: ma non era espressa- 
mente comandato ad alcuno 
di dare la propria vita per la 
salute dei suoi simili, come 
fece Gesù Cristo , e come ogni 
Cristiano è tenuto farlo quan- 
do ciò sia necessario . Loro 
dice: Sarete miei amici se fa- 
rete ciò ch$ vi comando , e, i( 
r . .. , * \, • « • • r . •*» 
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v. 1 4 Qualora òrdiriò t tutti t 
fedeli di ricevere il Battesimo 
e l' Eucaristia , non diede due 
leggi nuove , secondo In stessa 
credenza dei Protestanti ? Al- 
lorché gli Apostoli nel Comì- 
lìo di Gerusalemme decisero 
che i Gentili nori erano tenuti 
ad osserva re i 1 ce re ni o u i àie g io- 
daino , fecero cori ciò «tesso 
ima legge che proibiva Sssdg- 
gettarvi i fedeli; S. Paolo lo 
suppone anco della sua Episto- 
la ai Galati , e chiama I' Evan- 
gelio Ugge di Geià Cristo » 
Mf. c. 6. 4. a. i. Cor. c* ff. 
v. 20. ec. 

Ma non ancora tutti i Cal- 
vinisti rirìunziaronó ad un* al- 
tro errore sostenuto dai capi 
della riforma, di cui il prece- 
dente è una conseguenza . Pre- 
tendono che l'uomo sia giu- 
stificato o reso giusto median- 
te la fede, e non' per la sua 
ubbidienza alla legge di Dio ; 
che sia impossibile alt' uomo 
adempiere perfetta ralente que- 
sta legge ; che tutte lè di lui 
opere , in vece di essere riferì-'' 
torte, sierto veri peccati; ma 
elle Dio non le imputi a quei 
che rion hanrio la fede . Dico- 
no, che secondo S. Paolo la 
lègge non a imposta al giusto 
che anzi a parlare prò prie- 
mente , il Cristiano non è più 
obbligato alle leggi del Decà- 
logo che a tutte le altre l«»g- 
gi di Mosè e in questo fan- 
no consistere la libertà Cri- 
stiana . 5otto questo titolo ed 
alla parola Giustificazióne , ab- 
biano già confatato un tal er- 
ma* 
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Hon é una empietà soste ne- 
re Che Dio e' impone dello 
leggi ; e ci comanda delle rose 
che rion possiamo os*ervàre? 
Meisè rigettava già questo 
stolto pensiero , -dicendo al 
Giudei : La Ugge che oggi im* 
pongo non è uè *vpra di ie , 
né lungi da te. . * . ma pressò 
di te nella tua botta e nel tu* 
cuore , affinchè là eseguisca. 
Deut. c. 3o. v n. Certamente 
Dio non impone ai Cristiani 
uh giogo più insopportabile 
che ai Giudei: ci assicura Ge- 
sù Cristo che il suo giogo è 
dolco, e lieve il suo peso, Ma4t* 
e. i i. ¥. 3o. Ma' questa doM 
cozza non consiste neK' averci 
liberati da ogni legge . 

Per Verità ci é impossibile 
portarlo colle nostro forze na- 
turali ; come vntarafto i Pela* 
già u i ; ma ci è possibile farlo 
coir ajuto della grazia x Jr HF. 
alt' articolo Grazia noi già prò* 
vani uio che Dio l' accorda pei * 
meriti di Gesù Cristo, per farei 
adempire ciò che ci comnWda- 
Dice questo divino Maestro : 
Chimi ania osserverà i miei 
comandamenti, lo. a 14. 

9. Paolo dica nello stes- 
so senso ; Chi ama il prossima 
ha adempiuto la Ugge. Hom. 
#.* i5* P. 3. Questo é vero, ris- 
pondono i Pelagiani ; ma noni 
possiamo amare Dìo quanto 
dobbiamo - 

Nuove assurdo é il suppor- 
re che Dio ci obblighi ad amar- 
lo più che non possiamo, e 
che non ci dia la grazia < per- 
chè possiamo amarlo quanto 
dobbiamo. 3 Paolo insegna il 
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contrario , dicendo : Posso o- 
gni cosa in lui che mi confor- 
ta. Philip, c. 4* »5. Dio je- 
dele elle sue promesse nonper- 
metteràche siete tentati sopra 
le vostre forze, 1. Cor. c. lo. 
r. i5. 

. Che GeSu Cristo non abbia 
abrogato alcuno dei precetti 
del Decalogo , che i Cristiani 
sieno obbligati ad osservarlo 
ugualmente che i Giudei, sot- 
to pena di condanna , questa 
è una verità tanto chiaramen- 
te stabilita nel Vangelo , c*ie 
non si può non istupire molto 
-della temerità di quelli che la 
negano. Il Salvatore nel suo 
Sermone sul monte, rammen- 
ta questi precetti , gli spiega, 
li conferma , vi aggiunge dei 
consigli di perfezione, dichia- 
ra che non venne a distrugge- 
re la legge , né i Profeti , ma 
ad adempierli, che chi ne viole- 
rà uno solo, e insegnerà cosi 
agli uomini , «ari l' ultimo nel 
regno dei;<;ieli;che per entrare 
in questo regno , non basta di- 
re , Signore , Signore ; ma che 
bisogna adempiere la volontà 
del di lui padre ; che chi ascolta 
le Sue parole, e non L'eseguisce, 
é uno stolto , la cui rovina è 
certa , eo. Matt. c. 5. 6\ 7. 

Quando s interroga cosa si 
abbia a fare per avere la vita 
eterna , risponde : osserva i 
miei comandamenti ; questa 
risposta sarebbe assurda se 
fosse impossibile osservarli . 
Annunziando ciò che farà nel- 
1' ultimo giudizio , dice che 
chiamerà all' eterna beatitudi- 
ne quei che fecero delle opere 



di carità , e manderà al fuor» 
eterno quei che le hanno tra- 
scurate , Matt. c. 23. v. òiy 
Quando i di lui discepoli stu- 
piti della severità di sua mo- 
rale , dicono ! Chi dunque pc* 
tra andar salvo l risponde che? 
ciò è impossibile agli uomini , 
ma che tutto é possibile con 
Dio , c. lo. f. >G. In tal guisa 
insegna nello stesso tempo la 
necessita di osservare la legge 
divina , e la possibilità di far- 
lo colla grazia di Dio . 

Dunque non è vere , che le 
opere fatte cosi , sieno pecca- 
ti ; anzi Gesù Cristo le chia- 
ma giustizia, e loro promette 
ricompensa in cielo, c. 6. v. 1. 
S. Paolo le paragona al lavoro 
dell' Agricoltore che viene ri- 
compensato o pagato con un* 
abbondante messe, a. Cor. c. 9» 
v. 6. Gal. c. 6. v. 7. 

E' vero che questo Apostolo 
dice che la legge non è impo- 
sti al giusto, 1 7?ui. c. !• v. 7» 
ma e di qual legge parlo l Del- 
la legge antica , della legge 
che minacciava e puniva eoa 
pene arti itti ve gli uomini in* 
giusti t ribelli , empjec. ibid. 
Questa intende ordinariamen- 
te S. Paolo, quando dice sem- 
plicemente la legge . Ma que- 
sta legge penale era abrogata 
dall'Evangelio . Non era pero 
lo stesso della legge morale ; 
S. Paolo parlando di questa 
ultima dice : Distruggiamo noi 
dunque la legge pet lajedel 
No, anzi la stabiliamo . Rum. 
€. 5. V. 3l. 

Di fatto cosa intende*. Paolo 
per la fede ì Intende non sola 
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la do rì 1 Uà alla parola 4i Dio, ma legge Vangelica in mal t issi me 
lu fiducia alle tui di promesse, cose è di una severità ecceden* 
$ 1' ubbidienza ai comamli di te , che supera le forze de ils> 
lui , in questo modo caratte- umanità, che conviene sol m- 
rizza la fede di Abramo e dei to ai Monaci , o ad alcuni Mi- 
Pati iarchi ; e in quesU> la prò- santropi nemici di se stessi e 
pone per modello ai fedeli , della società. Una prova di mo- 
lìebr. c. ti. 11. La fede pre- strativa del contrario é que- 
aa. in questo senso in vece di sta , che un gran numero di 
contenere lu dispensa della Santi di ogni condizione , di 
legge divina » Contiene anzi la tutte l'età e di ogni sesso a-* 
fedeltà neir eseguirla: in qua- dempirono perfettamente tutti 
le senso chi ha questa fede può i precetti , e che non ostante 
essere liberato dalla legge ? S. la corruzione del secolo , mol- 
Paolo in vece di concepire la ti Cristiani ferventi ancora li 
fe le giustificante alla foggia osservano , senza che per que- 
dei protestanti , confuta inte- sto sieno nemici di se stessi 
ramante i loro errori. Ve* né della società . Vedi Mora- 
di . Opere . le Cristiana . 
. Dunque il Concilio di Tren- All'Articolo Legge Mosaicm 
to giustamente li ha prescritti, §. Vi. abbiamo mostrato la dif— 
fulminando di anatema quei ferenza phe v' ha tra questar 
che dicono esser impossibile legge antica e la legge nuova * 
all'uomo giustificato ed ajutato la superiorità e l'eccellenza 
dalla grazia osservare i co- di questa , ossia per rapporta 
mandamenti d[ Dio; quei che. al culto che ci comanda pre- 
insegnano che il Vangelo co- stare a Dio, ossia relati vamen- 
manda la sola fede , che il te ai doveri che ci prescrive? 
resto è indifferente, che il verso il prossimo, ossia ri-* 
Decalogo in niente appar- guardo alle virtù che dobbia- 
tiene ai Cristiani ; che Ge- mo praticare per (a propria 
sù Cristo fi* dato agli no- nostra perfezione e felicità . 
mini come u/i Redentore , in Paragonando le leggi del 
cui devono confidare, e non Vangeto a quelle di Moisè ed 
come un Legislatore , cui de- a quelle che erano state date 
vono ubbidire ; che col Batte- ai Patriarchi nella prima età 
simo il Cristiano contrae la so- del mondo , scorgeai che quo- 
ta obbligazione di credere , e ste erano adattate al biso* 
non quella di osservare tutta la gno ed allo stato delle fa- 
. legge di (iesù Ctisto , ec Set. miglie ancora erranti e se- 
6. de Juslìfìc. Om. itf. 19. 21, parate ; che quelle di Moisè 
Sess 7. de Bapt. Can. 7. erano destinate ad unire gli 
No si deve stupire se ad Ebrei in società nazionale e 
esempio rlei Protestanti molti civile ; quando che Gesù Cri- 
increduli sostennero ckt l» alo diede le sue pei pope-li già 
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governati e capaci di formare 
tra casi una società religiosa 
universale. 

Quindi pure ne segue che 
Gesù Cristo non ha dovuto 
aggiungere leggi civili né po- 
litiche alle leggi morali e 
religiose che ha stabilito , per- 
I che queste si accordano benis- 
simo con ogni legislazione ra- 
gionevole e conforme al bene 
della umanità . Ma ordinando 
a tutti gli uomini ubbidire ai 
Sovrani ed alle loro leggi , in- 
segnò delle massime capaci di 
correggere e perfezionare le 
leggi civili di tutti i popoli . 1 
Legislatori Indiani sulle rive 
del Gange , Zoroastro presso 
i Persiani, Mi ometto fra gli 
Arabi fecero delle leggi civili, 
come anco delle istituzioni 
religiose ; se pure le une e le 
altre fossero convenienti al 
paese od al clima per cui fu- 
rono fatte , locchè non è , sa- 
rebbero soggette ai maggiori 
inconvenienti , se fossero tra- 
sferite in altro luogo. Gesù 
Cristo più saggio , e che vo- 
leva che il suo Vangelo for- 
masse la felieità di tutte le na- 
zioni , pose i gran principi di 
morale che resero migliori le 
leggi di tutte quelle che ab- 
bracciarono il Cristianesimo. 

Questo fatto contrastato in 
vano dagl' increduli , si può 
facilmente provare colla ri tor- 
ma fatta dal primo Imperato- 
re Cristiano nelle leggi roma- 
ne, che dipoi divennero quel- 
le di tutta l'Europa. Noi trar- 
remo le nostre prove dal Co- 
éif Teodosiano, e dagli altri 
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Autori Pagani citati da Tille» 

mont. 

t. Costantino in vece d'imi- 
tare il dispotismo dei suoi pre- 
decessori , mise dei limiti alla 
sua autorità ; comandò che le 
antiche leggi prevalessero a 
tutti i rescritti dell' Impera- 
tore , in qualunque maniera 
fossero stati ottenuti ; che i 
Giudici si conformassero al te- 
sto delle leggi , e che i rescrit- 
ti non avessero alcuna forma 
contro la sentenza dei Giudi- 
ci. Levò ajdi schiavi ed ai fi- 
nanzieri del Principe ia liber- 
ti di sottrarsi dalla giurisdi- 
zione dei Gì t* liei ordinar). 
Diede ai Governatori delle 
Provincie la podestà di puni- 
re i nobili e gli affi /.iati rei di 
usurpazione o di altri delitti/ 
senza che possano dimandare 
di essere con. 1 otti innanzi al 
Prefetto di Ruirta , o «vanti 
r Imperatore Sotto i prece- 
denti governi aveano prevalu- 
to gli abusi contrarj . Cod. 
Theod. I. i. tir. ?.. n.i. I. a. tit, 
1. n. i. /. 4. tit. o. n. 1. /. 9. 
tit. 1. n 1. 

2 Mitigò la sorte degli Schia- 
vi e ne fai ori il riscatto . li' 
anno Cm4- fece un editto che 
dava la Libertà a tutti i cittadi- 
ni condannati ingiustamente 
da Massenzio alla schiavitù. L* 
aano 5i6. permise ai padroni 
di dare la libertà ai loro Schia- 
vi nella Chiesa , o innanzi al 
Vescovo , ed ai Cherici libera- 
re i suoi con testamento $ al* 
cuai moderni Filosofi ebbero 
1' ardire di disapprovare que- 
sta saggia condotta . Assog* 
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gettò alla pena degli omicidi più giusta la ripartizione della 
ogni padrone che fosse convin- fu tiene . Soppresse ogni vio- 
lo di avere ucciso volontaria- lenza nell' esazione del pubbli- 
mente il suo schiavo. Cod. co danaro; proibì mettere in 
{Iheod. I. a tit. 12. n. i.a. prigione od alla tortura i de- 
Tillem. rito, di Costantino bitori del fisco, di prendere 
Art. 36. 4©* 46. , pe» tal motivo gli schiavi o gli 

5 Moderò i castighi , abolì animali che servono alla agri- 
quello della croce e della fra- coltura , di trattenere i prigio- 
zione delle gambe , fece man- ni in luoghi infetti e mfclsani. 
dare alle miniere quei che era- **« 2. n. 3. 6. Tillem. 
no condannali a battersi come ar ' : 58- 4 # - 43. 
gladiatori f proibì di marcarli" & Levando agli uomini am- 
sol volto e sulla fronte , non mogliati la libertà di aver* 
volle che alcuno fosse con- delle concubine, provvide alla 
dannato a morte senza prove sorte dei figliuoli naturali , ed 
sufficienti . In diverse circo- e *' primo Imperatore che 
Stanze fece grazia ai rei , ec- siasi preso una tale premura . 
cettuato gli omicidi , gli av- Comandò che i figli dei poveri 
velenatori e gli adulteri. Cod. fossero nutriti a spese pubbli- 
Theod. I. 9. Ut. 58. 56. L i5. che » * «ne di togliere ai padri 
tit. 12. ec. tentazione di ucciderli , 

4. Raffrenò le angherie dei venderli f ovvero esporli , co- 
Magistrati e degli Uffiziali pub- «n^ra l' uso . Stabili delle pene 
blici , che si facevano pagare contro la usura eccedente , 
pei loro uffizi , e che molesta- contro il ratto f la magia nera 
vano i litigatiti col tra r in lun- c malefica , contro il conaul- ■ 
go la giudicatura . Permise a lare gli aruspici . Proibendo i 
tutti i suoi sudditi di accusare Sacrifizi dei Pa ani , non voile 
ì Governatori e gli Uffiziali c ** e si usasse violenza contro 
dell© provincie, purché le loro dl «sai • Cod. Theod. L 4- tit.6. 
querele fossero sostenute da A - 9. tit. 26. Tillem. art. 
prove • Difese i pupilli e i mi- 58- 4o-44«53. Libanio orai. 54» 
nori dalle vessazioni dei loro OH f an. 3ia. dopo la sua 
tutori e curatori; non volle vittoria , area fatto grazia a 
che si obbligassero i pupilli, ^ uei c he erano stati del par- 
ie vedove , *T infermi , gà' im- tlto di Massenzio, ed avea in- 
potenti a litigare fuori della nalzato alle dignità quei che 
loro provincia. L. 1. tit. 6. JJ m eritavano, Libati, orai. la. 
n 1 tit. 9. n. 2 l. 2. tit. 4. n. 1. Ndia guerra rispiarmò il san- 
tit. 6. #1. a. /. 9 tit, 1. n. 4. 6 ue dei nemici e comandò di 
5. 1/ anno 33t. fece per sem- perdonare ai vinti f promise- 
ore la quietanza del quarto Santità di denaro per ciascun 
delle imposte, e fece misurare ^mo che gli fosse condotto 
di nuovo le terre per rendere- vWo. Cassò i Soldati Pretoria- 
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ni che più di una volta Si ave 
ano imbrattato le. mani nel 
sangue degl'Imperatori, e ines- 
ca I impero all' incanto . Au- 
relio Vittore , p. 52(i. Zosimo 
I. 2. p. 677. Creò due Capitani 
della Milizia , e ridusse i Pie* 
fetti del Pretorio al gradodi 
semplici Magistrati; dopo que- 
sta riforma, gì' Imperatori non 
furono più'trucidati dai soldati. 
Per ripopolare le frontiere del- 
l' Impero , die. le ricovero ai 
trecento mila Sarmati , scac- 
ciati dui loro paesfe dagli altri 
Barbari , e fece distribuire ad 
e s*i delle terre . 
Quando i Calunniatori del Cri- 
stianesimo ci domandano se 
dopo io stabilimento di questa 
religione gli uomini sieno di- 
venuti migliori o.più felici , i 
Sovrani meno avari e meno 
sanguinarj , i delitti piti rari , 
i gastighi meno crudeli , le 
leggi più sapgie , abbiamo jus 
di rimetterli al Codice Teoclo- 
siano che per molti secoli re- 
golò la Giurisprudenza del» 
la Europa , e che è V ab- 
bozzo di quello di Giustiniano. 
Soltanto dopo Costantino le 
leggi romane ebbero una for- 
ma fissa e costante , e questo 
! Principe tanto più é lodevole,- 

perchè egli stesso scriveva e 
compilava le sue leggi. Nulla dì 
m * no questo è il personaggio 
contro cui gì* increduli vomi- 
tarono la loro bile * perché ab- 
bracciò il Cristianesimo . Ab- 
biamo risposto alle loro invet- 
tive alia parola Costantino . 

Questo dettaglio é su Indente 
per mostrare gli elfetti che f 
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Evangelio operò sulla législ** 
zione dei popoli che Io hanno 
abbracciato , e .« 1 »a che i bar- 
bari del nord cominciarono a 
conoscere le leggi allora solo 
che sono divenuti Cristiani . 
Fedi Cristianesimo. 

LEGGI ECCLESIASTI- 
CHE . Sotto questo nome si 
intendono le regole su i costu- 
mi e sulla disciplina della 
Chiesa , che furono fatte o dai 
Cciru.il j generali e particolari, 
o dai Sommi Pontefici ; come 
la legge di osservare la Quare- 
sima , quella di sanliiicare la 
festa , di comunicarsi nella Pa* 
squa , ec. 

Ogni società qualunque sia 
ha bisogno di leggi , e senza 

3ueste non può sussistere, In- 
ipendentemente dalle leggi 
che ricevette nella sua isti- 
tuzione , le rivoluzioni dei 
tempi i e dei costumi , gli 
abusi , che possono nascere , 
obbligano sovente quei che la 
governano a fare delle nuove 
regolazioni' ; sarebbero inutili 
queste leggi se non vi fosse X 
obbligo di osservarle. Poiché 
sono necessarie in ogni società', 
con più ragione lo sono in una 
società cosi estesa come la 
Chiesa , che abbraccia tutte lo 
nazioni e tutti i secoli . La po- 
destà di fare delle leggi im- 
port.! necessariamente quella 
di stabilire delle pene ; ma la 
pena più semplice, di cui possa 
tar uso una società per repri- 
merei suoi membri trasgresso- 
ri, è quella di privarli dei van- 
taggi che procura ai suoi ti- 
fcl.uoli docili, di escludere an. 
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che i primi fuori del s\<o seno, 

3uando turbano l'ordine ed 
governo che vi devono re- 
gnare. La Chiesa di frequente 
«i trovò in questa necessità*! per 
prevenire un male maggiore, 
è stata costretta scomunicare 
quelli che non volevano sot- 
tomettersi alle sue leggi . 

Come allora tutti i ribelli le 
hanno contrastato la di lei au- 
torità legislativa j cosi negli 
ultimi secoli i Valdesi , i Wi- 
elettiti , gli Ussiti , i discepoli 
di Lutero e di Calvino asserì- 
rono che la Chiesa non ha la 
podestà 1 di fare alcune leggi 
generali, nè di obbligare la co- 
scienza dei fedeli : dissero , 
che ciacuna Chiesa particola- 
re avea il diritto di ristabili- 
re da se stessa la disciplina 
che gli sembrava la migliore , 
e governarsi colle sue proprie 
leggi . GÌ' Increduli attenti a 
raccorre tutti gli errori , non 
mancarono di adottare questo; 
alcuni Giureconsulti costretti 
dai sofismi degli eretici , ri- 
guardarono 1' autorità legisla- 
tiva della Chiesa come un mo- 
stro in materia di politica , e 
come un attentato contro il di- 
ritto dei Sovrani . 

Nessun uomo istruito può 
essere ingannato dallo zelo di 
questi ultimi , la sperienza 
prova che non è sincero. Tutti 
quelli che si sono mostrati i 
più impegnati a mettere la 
Chiesa nell' intera ed assoluta 
dipendenza dai Sovrani , non 
lasciarono mai di usare gli 
Stessi priacipj ed argomenti 

■ 
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per ridurre di poi i Re sotto la 
dipendenza dei popoli . Cosi 
fecero i Calvinisti), cosi voglio- 
no gl'increduli , a ciò mirava- 
no i Giureconsulti di cui par- 
liamo; lo faremo vedere esa- 
minandola loro dottrina. Pri- 
ma però dobbiamo addurre le 
prove dirette della podestà le- 
gislativa , che Gesù Cristo die- 
de alla sua Chieda, e chesenzav 
essere eretico non le si può 
contrastare . 

1. Gesù Cristo disse ai suoi 
Apostoli , Mait. c. 19. v. 28. 
„ In tempo della rigenerazio- 
„ ne, ovvero della rinnovazio- 
„ ?ione di tutte le cose , quan- 
„ do il figliuolo dell'uomo se- 
„ derà sul trono della sua ma- 
„ està , voi pure sederete su 
,, dodici troni per giudicacele 

dodici tribù H'Isracllo,,. 
Égli si rappresenta come il 
Capo supremo della sua Chiesa, 
e gli Apostoli come i Giudici. 
Si sa che nello stile dei Libri 
santi il nome di Giudice è or- 
dinariamente sinonimo di quel- 
lo di Legislatore , e che le leg« 
gi di Dio sono appellate i di 
lui giudizj . Vedi Rigenera-* 
zio ne . Aggiunge : „ Come 

mio Padre ha spedito me , 
„ io spedisco voi „ Jo. c. 20. t. 
21. p Chi ascolta voi , ascolta 
n me , e chi dispregia voi , di- 
„ spregia me. „ Lue. c. 10. V. 
16. N Se qualcuno non ascolta 
„ la Chiesa, riguardatelo com© 

un Pagano e Pubblicano. 
„ Vi assicuro che tutto ciò le- 
„ gheretc 0 scioglierete sulla 
„ terra, sarà legata o sciolt» 
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, 9 in cielo „ . Malt. e. ifc v. 
17 . lia «ola questione è se l* 
autorità di cui Gesù Cristo in- 
vesti gli Apostoli , *ia passata 
ai loro successori 5 ma noi 
proveremo che questi l'hanno 
ricevuta per mezzo della Or- 
dinazione ; senza questa ia 
Chiesa non avria potuto per- 
petuarsi . S. Mattia , eletto dal 
Collegio Apostolico era del 
pari Apostolo come quelli cui 
lo stesso G. C avea parlato. 

Non è necessario riferire i 
éutterfugi onde gli Eterodossi 
cercarono di sconvolgere il 
senso di questi passi ; Bellar- 
mino ed altri li hanno confu- 
tati,/. !• contro?* a. /• 4> c - '6* 

% Non possiamo avere mi- 
gliori interpreti delle parole 
di Gesù Cristo che gli stessi 
Apostoli; ma essi si sono at- 
tribuita la podestà di fare del- 
le leggi , come veramente ne 
fecero. Congregati nel Conci- 
lio di Gerusalemme, dicono ai 
fedeli.* Sembrò allo Spirito 

Santo ed a noi di non darvi 
„ altro carico,senon che vi a- 
„ stieniatedalle carni immola- 
nte agl'idoli, dal sangue, dal- 
ft le carni soffocate e dalla 
„ fornicazione i farete bene 
„ se ve ne asterrete „. Ad. c. 
i5. v. 28. Questa legge di^ a- 
slinenza ne conteneva un' al- 
tra , che era la proibizione di 
assoggettare i fedeli alle altre 
osservanze legali . Perciò ap- 
punto S. Paolo e Sila viaggia* 
rono per le Chiese di Siria e 
Cilici* > per confermarle nella 
legge, comandando ad esse di 
assermre i precetti degli Apo- 
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stoli e dei Senióri , ovvero dei 
Preti,! b. v. 41. c. 16. v. 4- 

S. Paolo avvisa i Vescovi 
che lo Spirito Santo li ha sta - 
biliti per governare la Chiesa 
di Dio, c. 20. v. 28. In che ca- 
sa consisterebbe il loro gover- 
no , se i fedeli non fossero ob- 

b. igati di ubbidire ad essi ? Pa- 
rimente dice a questi ultimi:,» 
„ Ubbidite ai vostri Proposi ti, 
„ e siate loro soggetti . Hebr* 
„ c. 17. Scrive ai Corirt- 
„ tj.' „ Vi lodo perche osser- 
, , vate i miei precetti come ve 
„ li ho dati 1. Cor. d li. t>. 
2. ai Tessaljnicensi .* „ Voi 
„ sapete quali precetti vi ho 
Pi dato per T autoriti di Gesù 
„ Cristo . . . Chi li dispregia , 

non dispregia un uomo, ma 
„ Dio , che ci diede il suo 
„ Santo Spirito,,. \. Thcss. 

c. 4- v. 7. 8. „ Se qualcuno 
„ non ubbidisce a ciò che vi 
„ scriviamo , notatelo e non 
„ abbiate commercio eoa es- 
„ so ,, . 2. Thcss. t. 3. v. 14 ■ 
Proibisce di ordinare per Ve- 
scovo e Diacono un bigamo » 
di scegliere una vedova che 
abbia meno di sessant* anni , è 
vuole ohe sia stata ammogliata 
una volta sola . Tini. c. 5. v. 
a. 9. 22. Questa disciplina fu 
osservata nella primitiva Chiè- 
sa; nessuna società particola- 
re pensò di stabilire altre leg- 
gi . Lo stesso Apostolo coman- 
da ad un Vescovo di correg- 
gere i disubbidienti ; gli pro- 
ibisce- di conversare con ili» 
eretico , dopo che fu corretto 
una o due volte . Tìt. c. 1. i>. 
lo. e. 3. r. io. S. Giovanni 
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rinnova la stessa proibizione, 
a. Jo. v. io. e questa legete 
sussiste ancora . 

3. Nei tre primi secoli , e a- 
vanli la conversione degl' Im- 
peratori, si erano tenuti più 
di venti Concilj , tanto in 0- 
riente che in Italia , nelle Gal- 
lie e nella Spagna , e la più 
parte aveano fatto deile leggi 
di disciplina . Queste sono 
quelle leggi che furono rac- 
colte col nome di Canoni de- 
gli J postuli . 11 Concilio ge- 
nerale A ite no tenuto l'an. 325. 
vi si conformo, e molli sono 
ancora in uso . Di questi Ca- 
noni ve ne sono alcuni che 
riguardano non solo T ammi- 
nistrazione dei Sacramenti , i 
doveri dei Vescovi, i costumi 
degli Ecclesiastici , 1' osser- 
vanza della Quaresima , la ce- 
lebrazione delta Pasqua , ma 
anche Y amministrazione dei 
beni ecclesiastici t la validità 
dei matrimonj, r le cause di 
acomunica , ec oggetti che in- 
teressano l'ordine civile. La 
Chiesa non dispensò alcuno , 
col pretesto che questi decreti 
non fossero confermati della 
autorità dei Sovrani ; anzi vol- 
le sotto pena di scomunica 
che molti fossero osservati . 
Dunque ha creduto costante- 
mente , come gli Apostoli, che 
le sue leggi obbligassero i fe- 
deli indipendentemente dall' 
autorità civile. Se questo fos- 
se un errore , sarebbe tanto 
antico come la Chiesa . 

4. Molte di queste leggi di 
disciplina ebbero una essen- 
ziale [ e prossima ] connes- 
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.sione col dommai tratta vasi 
di stabilire la credenza dei fa- 
deli sugli effetti* dei Sacra- 
nti enti , sulla indissolubilità 
del matrimonio, sulla santità 
dell' astinenza , sul carattere 
e podestà dei Ministri della 
Chiesa , donimi attaccati an- 
che al presente dagli eretici . 
Ma la Chiesa non può avere la 
podestà di decidere del doirt- 
ma, senza avere anco il drit- 
to di prescrivere gli usi atti 
ad inculcarlo^ e le precauzio- 
ni necessarie per prevenire 
1' alterazione . Non si sollevò 
mai una setta di novatori con- 
tro la disciplina stabilita , sen- 
za attaccare qualche articolo 
di dottrina , e senza attaccare 
almeno 1' autoriti della Chie- 
sa , che provammo essere di 
fede divina . 

5. Non v'è alcuna di questa 
Sette che non abbiasi attri- 
buito il diritto che negava al- 
la Chiesa Cattolica; perciò, si 
videro i Protestanti sollevati 
contro le leggi ecclesiastiche 
stabilirne di nuove presso ea.- 
si , fare nei loro Sinodi dei de- 
creti circa la forma del culto , 
il modo di predicare , lo stato 
e la condizione dei loro Mi- 
nistri ; ec. ordinare a tutti 1 
loro partigiani di conformar- 
visi sotto pena di scomunica . 
Ebbero gran premura di ot- 
tenere che fosse confermato 
questo privilegio cogli editti 
di tolleranza, e sempre hanno 
sostenuto che una società cri- 
stiana dovea essere tollerante. 
Credettero che questi decreti 
obbligassero ì membri della 
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loro comunione , non in virte 

dell' autorità del Sovrano , ma 
per la natura stessa di ogni 
società religiosa, e si Sono po- 
sti a provarla cogli stessi testi 
della Scrittura, dei quali noi 
ci serviamo per istabilire l'au- 
torità della Chiesa Cattolica . 
Fuvvi mai contraddizione pié 
manifesta ? 

Beausobre accorda che il 
solo spirito di ribellione e di 
scisma può sollevare i distia- 
ni contro gli statuti ecclesia- 
stici che non hanno niente di 
male; ma nello stesso tempo 
attribuisce ad uno spirito di 
dominio e d' intolleranza nei 
Capi della Chiesa le leggi rigo- 
rose che fecero sopra alcune 
cose indifferenti . Tal' é > ùice 
egli, quel a del conci io Gan- 
grense,che anatematizza quel- 
li i quali per divo/ione e mor- 
tificazione digiunano ia dome- 
nica . Domanda : chi diede ai 
"V«rseo\i la podestà di (are si- 
mili leggi l òtor. dèi Manich. 
I. q. c. 6. 2. 

Gli rispondiamo che loro la 
'diede lo Spirito Sauto ; Cosi lo 
dichiarai ono gf Apostoli nel 
Conci io di Gerusalemme; la 
legge che imposero ai fedeli «i 
astenersi dal sangue e dalle 
carni soffocate i era forse as- 
sai pÌH importante dflla proi- 
bizione del concilio Gaugren- 
se di digiunare la Domenica f 
I Pastori , e non i semplici 
fedeli devono giudi- are se una 
cosa sia indifferente ovvero 
essenziale j se una volta si 
ammettono le argomentazioni 
contro la importanza delle leg - 
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gì , ben presta non vi sarà pi4 

legge . 

6. Costantino non fu un Prin- 
cipe poco geloso della sua au- 
torità , né incapace di cono- 
scerne V estensione ed i limi- 
ti ; si può giudicare dalie di 
lui leggi . Quando abbracciò 
il Cristianesimo , non potè i- 
gnorare nè il numero dei Con- 
cilj che erano stati tenuti nel- 
l' Impero , nè i decreti di di- 
sciplina che vi erano stati fat- 
ti , nè la podestà cui si attri- 
buivano i Vescovi. Presente 
nel Concilio Niceno, non 
contrastò il dritto di fissare la 
celebrazione della Pasqua, nè 
la podestà di decidere il ck>m- 
ma attaccalo da Ario., Non 
reclamò contro alcuno dei de- 
creti di disciplina fatti negli 
altri Concili tenuti sotto il suo 
regno ; anxi credette di non 
poter far uso più utile della 
sovrana autorità , che soste- 
nendoli e tacendo che fossero 
osservati . Già sappiamo che 
gl r increduli non gli perdona- 
no questa condotta ; però ogni 
uomo saggio può giudicare se 
debbasi riportare ad essi piut- 
tosto che a lui . 

Lo stesso Giuliano quantun- 
que fosse irritato contro il 
Cristianesimo che avea abju- 
rato , non pensò mai di riguar- 
dare le leggi ecclesiastiche 
quali attentati contro V auto- 
rità imperiale ; quelle che era- 
no siate fatte circa i costumi 
degli Ecclesiastici gli sem- 
bravano tanto saggie , che a- 
vrebbe voluto introdurre la 
stessa disciplina fra i Staff* 



«loti Pagani ; lo testifica egli 
stesso tifile sue lettere . 

Allorché alcuni Principi i- 
dolatri ai turno converti» i, pi o- 
ff. ss. in no di abbracciare tutti 
i dommi insegnati dulia Chie- 
sa ; ma uno di questi domini 
è di credere che Gesù Cristo 
abbia dato alla Chiesa il dirit 
to , r autorità e la podestà di 
fare delle leggi , cui ogni Fe- 
dele è tenuto ubbidire . Non 
leggiamo che Clodoveo facen- 
dosi Cristiano, abbia cancellalo 
questo articolo nella sua pro- 
fessione di lède . E' una cosa 
particolare che dopo dodici 
secoli , alcuni Pubblicisti , ad- 
dottrinati nella scuola degli 
eretici , abbiano insegnato ai 
nostri Re allevati nei seno 
della Chiesa, che non possono 
ubbidire alla loro madre senza 
riaunziare ai diritti della so- 
vranità , che la podestà* di re- 
golare la disciplina ecclesia- 
stica appartiene tanto essen- 
zialmente ad essi, come quella 
di fissare la Giurisprudenza 
civile ; e vogliono introdurre 
. nella Chiesa Cattolica il siste- 
ma anglicano . L 1 esame dei 
piincipj su cui è t'ondato que- 
sto sistema terminerà di di- 
mostrarne l* assurdo . 

Dicono i partigiani di esso 
che Genù Cristo è il solo Capo 
della Chiesa ; che i Pastori 
non sono altro che i membri 
e i mandatari del corpo dei 
fedeli, che le podestà di Gesti 
Cristo furono date al corpo 
della Chiesa e non ai di lei 
Ministri , Gesù Cristo, dicono 
«?ssi, m vece di accordare a que- 
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sti alcuna autorità , ha proibito 
loro ogpi usodi autor ita, poiché 
-disse loro: „ I Pi in* delle na- 
„ zioni doni inailo sopra diesate;' 
„ non sarà lo stesso fra voi; 

chiunque vorrà tra voi esse- 
„ re il pi imo deve farsiii servo 
„ di tutti . „ Mait. e 'j.o. v f ?.5. 

Questa è precisamente la 
dottrina che fu condannata 
in Wicleffo e Giovanili Hus 
dal Concilio di Costanza $ in 
Lutero e Calvino dui Concilio 
di Trento . Se quei che la 
rinnovano > ignorano questo 
fatto, sono assai male istruiti; 
se la sanno, sono eretici . Gesù 
Cristo non disse al corpo dei 
fedeli , ma ai suoi Apostoli, 
. Pascete i miei Agnelli-, pasce" 
te le mie pecore , voi sede» eie 
in dodici troni , ec. L' assurdo 
il confondere i Pastori coli' o- 
vile , pretendere che questo 
debba pascere se stesso , che a 
lui appartenga istruire e go- 
vernare i suoi Pastori . Questi 
secondo S. Paolo , sono slabi- 
liti non dai fedeli , ma dallo 
Spìrito Santo per governale 
la Chiesa ; sono loro date le 
podestà da Gesù Cristo per 
mezzo della missione e ordi- 
nazione , e non per commissio- 
ne dei leneji . 

E' altresì eresia affermare 
che Gesù Cristo sia il solo Car- 
po della Chiesa » Senza dub- 
bio , egli è i 1 solo Cupo supre- 
mo invisibile da cui derivano 
tutte le potestà , ma egli si a bi- 
li in suo luogo uu Capo vìi sbile 
dicendo a S. Pietro : su attesta 
pietra edificherò la mia Chie- 
si ec. Pedi Papa . 
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Gesù Cristo proibì ai suoi ne gelosia ; conoscono che in 
Apostoli il dominio, dispo- ciò la Chiesa loro presta un 
tico ed assoluto , conte esercì- essenziale servigio . 
la vanto allora tùtP^ k sovrani Ci viene obiettato in terzo 
delle nazioni ; m* dai passi cK- luogo che il regno di Gesù 
tati si vede che certamente ha Cristo non è di questo mando . 
loro datoT autorità pasturale Altro sofisma; per verità Gesù 
e paterna sopra i fedeli. lSun Cristo non ha ricevuto la reale 
sì deve confondere 1' eccesso e sua dignità dalle podestà delia 
1* abuso dell' autorità coli' au- terra, nè ha per oggetto p i-ni- 
tori tà slessa . cipaie la felicità di questo 

Un altro principio dei nostri mondo; ma viene esercitata 

avversar] è che l'autorità dei in questo mondo, poiché *e- 

IftfttStri della Chiesa è pura- sù Cristo colle sue leggi regna 

mente spirituale - r essi con- sulla sua Chiesa e sopra gli 

chiudono che può influire suile stessi Sovrani che l'adorano . 

anime e non su i corpi , che i Questi reale dignità produce 

pasturi ci possouo comandare dei buonissimi effetti in que- 

degli atti interni , e non rego- sto mondo, poiché non vi sono 

farcia nostra condotta esterna* nazioni meglio governate del- 

Questo non è altro che un le nazioni Cristiane, 
equivoco , ed un abuso della Una quarta massima di certi 
puro la spirituale. Certamente Politici moderni è questa, che 
questa autorità ha per oggetto la Chiesa e nello Stato , e non 
diretto e piincipale la salute lo Stato nella Chiesa; che 
dell' anime nostre ; quindi però questa è straniera allo Stato 
non ne segue che non ci possa ed al Governo: che i Ministri di 
comandare né proibire nelle essa furono accettati colla con- 
azioni esterne , poiché queste dizione che si restringessero 
pessono giovare o nuocere alla alle fuuzioni puramente spi- 
aalute. Quando gli Apostoli rituali; che nessun Sovrano , 
comandarono l'astinenza dal professando il Cristianesimo y 
le carni immolate , dalle carni pretese di rinunziare alla mi- 
soffocate, dal sangue e dalla nima parte di sua autorità, 
fornicazione , ti attavnsi di a Ma noi non comprendiamo 
zioni esterne e sensibilissime; in quale senso la Chiesa, la 
la quaresima e la domenica fu- Religione:, Dio e le sue leggi 
rono istituite da essi , e sì ac- i sieno straniere presso una na- 
costano assai all' online civile, zione cristiana / senza le. leggi 
Dunque l'autorità eccl< si asti- di Dio insegnate dalia sua 
ca ha pure per Oggetto questo Chiesa , le leggi civili sareb- 
ordine esterno della società* , bei o ridotte alla sola sua for- 
poichè regola i costumi. 1 So za coattiva; il (Sovrano non 
vrani che conoscono i loro veri potria farsi ubbidire che col ti- 
interessi non pensano di aver- more dei supplizi, mentre la 
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Chiesa insegna ai sudditi che eccezione alcuna . [n vece di 

ubbidiscano per motivo di co- rinunziere con questo eiura- 

seenza , e perché Dio lo co- mento a qualche parte della le- 

manda . Uno dei principali pittima loro autorità , la rcn- 

dovcri dei Pastori s, éd'inse- dono più sacra, danno alle 

gnare questa mirale , e darne loro leggi una forza superiore 

l esempio . Come può essergli ad ogni podestà umana Essi 

straniero questo servigio che non hanno preteso di armji- 

prestano al Governo/ stare alcuna autorità sul do'm- 

All udire ragionare certi ma, sulla morale, su i riti, 

pubblicisti sembracbe . Re ab. Sulle leggi dell, Chiesa.perchè 

biano fatto una grazia a Gesù Dio non l' ha loro data 
Cristo accettando «Idi lui Van- finalmente un nuovo prin- 

geloe le di lu. leggi j no.affer- cipio immaginario dei' nostri 

tniumo che egli lece ad essi u- avversari é°qu. sto , 1 che oer 

/T™" ac . ce ' Undoli J? ritfi 11 «niniìtero & P-Stori 

■ella sua Chiesa, poiché senza dipende solo da Dio, ma che 

panare della loro salute, vi U pubblicità di questo Min ! 
trovano un mezzo di rendere stero dipende ass t .amo "in 
sacra la loro autorità, ed in- dal Sovrano , che questa p b! 
v.olab.1. ,e loro leggi . Costan- blicità è stata accodata aiu- 
tino , Clodoveu , Eiteberlo e nastri della Chiesa colh con. 

dr.u£SH P "fc e * !SÌa, ° ! !. g, ' ado RÌ8 PO"°'arno che è assurdo 
f ccordarl »• f", P" te » de ! a »° * s,i "S>'"e la predicazione del 
ttcZoJì i' Vangelo , I amministrazione 
g££ n?, ° ° ha 5l!W t' Sac»wenli , il culto di 
nessi' a^n U ° ■' ?'n' ,c t ""^ i < ki *nktri* 
enza Xri] ?<W ' del,a ChlfSa d '" a Chiesa della loro pubbli, 
se™ aUrimiT * SC, " a "- citi - Allorché Qesó Cristo dis- 
fo sta'tfc ri??, • n ° U . Sa, ' t '' f" Se ■** Apostoli „ Predicate 
atute , IH ri ,' C « aWbb ? " 1 Evangelio ad ogni creatu- 
essi il R ti d ' « e « a «-«. «ci „ ,a ; ciòchovidicoall orec 
c «lt ?" La prim» „ e hic, pubblicatelo sopra i 
ie promettevano, nostri „ tett. j voi sarete miei testi- 
toro rppsecrazioae .. „ >mo ni siilo ai confini deHa 




pra ,ii — . ■ — ' • ~ 7» «iw... ouiij ai cumini ugna 
Li noti?» ? '"T C °" tUlt ° -* 1 " ,er,a ; «• « non ha loro or- 
ca • I , n' Z'' g '" Ue "V t01 ',- d * ata *" spettare la pcrmis- 
òuLsia ret ma d » «i-ne dei Sovrani , anzi pre- 

fica ™t ?I ? f Che ^.P 1 *»*- dJsie lo "> • chc cotte le podes. 
«rcL^bb re dC " e H ~ SU dcUa ,e, ra 8i Eleveranno 

fLTi ™ AQS "™ £ * 1 contro "* «»'. ma chd ne 

tutti i membri d. essa , senza., tuoneranno , còme avvenne, 
Ber<>ier Tom. FI IL » S'auno - come avvenne. 
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IL Ci iitiaaet imo o è una reli- 
gione divina o una religione 
falsa ; se divina , nessuna po- 
tenza umana pud impedirne la 
predicazione e la pubblicità , 
senza resistete a Dio; se fuU 
sa, nessuna permissione dei 
Sovrano può renderne b gì iti- 
ma la predicazione. Un Sovra- 
no che la crede divina e non 
•e permette la pubblicità è un 
•mpio , ed un nemico di Gesù 
Cristo. J Ministri della Chiesa 
ricevettero de Dio e non dai 
Sovrani le loro missione e il 
diritto di predicare. Gesù Cri- 
sto loro comandò che lo faces- 
sero non ostante tutte le proi- 
bizioni e col perìcolo della pro- 
pria vita , e io tal guisa si 
é stabilito il Cristianesimo : 
quando fu proibito agli A po- 
stoli che predicassero in Ge- 
rusalemme, risposero: Giu- 
dicate voi , se si debba ub~ 
indire a Dio piuttosto che agli 
uomini, Ad. c. 4. v. 19, e. 5. 
v, 119. 

Certamente i Ministri della 
Chiesa devono essere ricono- 
scenti ai Sovrani che li proteg- 
gono , non per questo però de- 
vono ubbidirli fieli' ordine ci- 
vile ; sono obbligati dalla leg- 
ge naturale e dalia legge divi- 
na positiva , che comanda ad 
ogni uomo di essere soggetto 
alle podestà superiori , Hom. 
c. i3. V t i, purché peni questo 
jiou sia contro un ordine posi- 
tivo di Dio . Ma i Ministri 
della Chiesa hanno ricevuto da 
Dio un ordine positivo di pre- 
dicare l'Evangelio , Lo stesso 
Gesù Cristo b4 messo questo 
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restrizione alla ubbi lienza , 
dicendo Rendete a Cesure ciò 
che è di Cesare e m Dìo ciò che 
è di Dio . Tal' é la regola pre- 
scritta ad ogni uomo senza **> 
eczione . 

Dunque non è vero che i 
Pastori della Chiesa attribuen 
dosi una mistione divina si 
rendano indipendenti dai So- 
vrani . Etti ne dipendono \\v.W 
ordine civile come tutti gli al. 
tri sudditi , devono sottostale 
ad ogni legge di Dio , [ e per- 
ciò anche alla legge della Chie- 
sa:] insegnare agli altr i que- 
sta sommessione e darne r e- 
sempio; ma il loro ministero 
concernente il domma , la mo- 
rale , la disciplina , che regola 
i costumi , non e soggetto alla 
giurisdizione della leggerci- 
vile , 

Quindi non segue che vi eia. 
un Impero ned' Impero , lirn» 
perium in Imperio , ovvero 
due autorità contrarie e che si 
oppongono , poiché queste duo 
autorità hanno due oggetti af- 
fatto diversi. Non saranno 
giammài in opposizione quan- 
do si starà alla regola prescrit- 
ta da Gesù Cristo . Non vi sa- 
rebbero mai stute le antiche 
contese tra il Sacerdozio e l'ini* 
pero « se le due parti , ( dice 
I* Autoie,) T avessero meglio 
osservata , ed avessero cono- 
sciuto meglio i respettivi loro 
diritti ; queste questioni pero 
servirono anzi ad illustrarli; 
«opra di che óra non v e più 
alcun dubbio né incertezza , 
ed è da presumersi che i sM 
stri avversar) con UMi i loro 
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sofismi , non otterranno più di 
oscurare la questione . 

[Per iltusJsnzione, o ernen* 
dazione di questo paragrafo, 
diremo , che la Chiesa univer- 
sale essendo infallibile nel co- 
noscere i limiti della sua auto- 
rità , ha essa semrjre mai os- 
*c rvata la regola di Cristo. Co- 
si le definizioni universali della 
Chiesa Romana, emanata in 
Tirtù dèi suo .Primatp ecume- 
nico , Bon é possibile , che Ste- 
no usurpatrici de' Sovrani di- 
ritti . Sa tutto il mon<io, per 
moltiplicare sperienze , che 
parte l'ignoranza, parte la su- 
perbia, e parte la forza usur- 
pò più volte i diritti della Chie- 
sa. Dcssa per la sua divina 
scienza, e probità 1 chiaramente 
conosce con certezza la esten- 
sione detlasua autorità, e quel- 
la perciò ancora de* Principi ; 
ma i loro interessati adulatori 
nemici della Chiesa stessa non 
hanno peranche sesso lo d'in- 
vadere colle loro appassionate 
«teorie i confini d?lla ecclesia- 
stica giurisdizione. ] 

La Chiesa diede una prova 
solenne del suo giusto rispetto 
verso i Sovrani dopo il Conci- 
lio di Trento. .Molti decreti 
di questa alluna nza, riguardo 
alla disciplftiii, [prosegue l'Au- 
tore, jnon furono da principio 
accettati in Francia , poiché 
éiavi stabilita una Giurispru- 
denza contraria, e' questi de- 
creti non riguardavano diret- 
tamente P costumi ; per ciò 
questa opposizione non causò 
scandalo alcuno . La Chiesa 
sperò che il tempo e le circo- 
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stanze portassero le cose al 
punto che bramava ; non si ó 
ingannata; poiché al giorno di 
oggi la maggior parte di aue- 
sti decreti sono eseguiti in 
Francia in virtù degli ordini 
dei mostri He. 

[ Al Concilio di Trento era- 
no presenti assai Vescovi e 
teologi gallicani eruditi ancora 
della giurisprudenza naziona- 
le; v' erano i regi oratori, mae- 
stri in questa materia. Chi ha 
ietto leggermente le storie del 
Concilio, non può ignorare il 
massimo impegno di codesti 
Oratori per impedire la for- 
mazione di qualunque Canone, 
che loro sembrasse lesivo dei 
diritti di quella nazione. Creda 
adunque chi può, che il Con- 
cilio Trentino abbia mai sta- 
biliti de' canotti che non fosse- 
ro di sua giurisdizione. L'op- 
posizione ad essi fatta da al- 
cune Persone in Francia, do- 
po la loro promulgazione, pa- 
cificamente, od almeno legitti- 
mamente concertata da' Vene- 
rabili Padri, dimostra soltanto 
la varietà del pensare fi ai sog- 
getti della stessa nazione , e 
le varie loro passioni. La Chie- 
sa non abbisogna di vie indi- 
rette per prescrivere leggi di 
costume. Coleste vie sembre- 
rebbono talvolta contrarie al 
suo spirito, eil alla specie del. 
la sua autorità. Se i Re pro- 
curino l'osservanza dei decre- 
ti di quel Concilio, la Chiesa 

fucua di urbanità, si professa 
oro tenuta; sebbene quelli t 
crime gloriosi (i-li di essa, 
funere- tenuti ad impiegare il 
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)oro potere per ì* osservanza 
cle'Cjnom ecclesiastici. ] 

Cosa vogliono dunque i ne- 
mici della Chiesa .' Non solo 
sono sensibili ^li errori nei 
quali cadono, ma' si rendono 
ridicoli colle loro contraddi- 
zioni. Dn una parte declamano 
contro il dispotismo dei Prin- 
cipi; dall'altra attribuiscono 
loro i^na podestà* dispotica 
sullo spirituale, rtmc sul tein- 
parale.. L'osservò Montesquieu 
per rapporto agl'Inglesi; fanno 
.bene, dice egli, ad essere ge- 
losissimi delia Jor libertà ; se 
la perdessero, questo sarebbe 
il popolo più schiavo della 
forra j sarebbe sotto il giogo 
di un Despota spirituale e tem- 
porale. r . : . 

Noi però osservammo già 
il vero scopo di questa dot» 
trina; i nostri Politici anti- 
Cristiani vogliono mettere la 
Chirs<> s«itto la dipendenza as- 
soluta dei Principi per ridurre 
gli stessi Principi sotto il gio- 
ito dei loro sudditi [ siccome 
hanno iniquissimamente fatto 
gii stessi tranresUgiungcndoai 
più neri eccessi, che la viva 
Storia ci ha palesati. ] Pari- 
menti dicono che i Pastori" so- 
no i mandatarj dei fedeli, che 
dal corpo della Chiesa e non 
eia Dio hanno ricevuto tutte 
le loro podestà , che le loro 
leggi non possono obbligare se 
non quanto L fedeli vogliono 
sottomette r i- isi; insegnano an- 
co che i Re sono i mandatarj 
del popolo, che da esso hanno, 
ra loro autorità, che la sovra- 
nità esscnz.iuhneu.le appai tie- 
r » ... i». ì t ' ■ 
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«e al popolo, e che -non l a 
può cedere, che è in diritto di 
richiamarla , e spogliarne i 
suoi mandatari quando gover- 
nano male. Tale fu il progres- 
so della dottrina dei Calvini- 
sti; T osservò Bossuet, Stor. 
delle Vaviaz. t. 4- P* 3n. 
Bavle stesso la rinfaccio, loro 
Avviso ai Rifug. %. punto. 
Dunqué i Prìncipi devono 
guardare di non lasciarsi pren- 
dere in questo aguato; la spe- 
rienza fece loro conoscere che 
niente avvi ria guadagnare per 
essi. J^edi Attonita' Kccll- 
si astica. Gerarchia. Due Po- 
destà', ec. 1 

LEGGI CIVILI. Queste so- 
no le leggi stabilite dai Sovra- 
ni, per mantenere l'ordine, il 
governo , la tranquilliti nei 
loro Stati, e per fissare i re- 
spetlivi diritti dei loro sud- 
diti. v 

^ Anche le leggi civili sono 
positive. L'Autore nella sua 
definizione, nulla ci dice del- 
la origine di codeste leggi. Noi 
da tutto il contesto dell' Au- 
tore stesso raccogliamo , che 
le leggi civili debbono essere 
in qualche maniera dedotte 
dalle leggi naturali, come da 
esse è formalo il diritto delle 
Genti. "{Xeve. adunque "il So- 
vrano consultare *i principi 
naturali, e raccoglierne quelle 
conseguenze, che non essendo 
ripugnanti a Uè divine ed ec- 
clesiastiche leggi , possano 
procurare il pubblico bene 
delle loro società.}* 

Un Teologo non sarebbe 
tenuto fai ne parola, se oon vi 
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fòssero stati degli Eretici che 
a questo proposito insegnaro» 
ino degli errori. I Yaldesle gli 
Anabatisti pretesero che ogni 
legge umana sia contraria alla 1 
libertà cristiana, che il fedele 
non sia obbligato in coscienza 
ad ubbidire; e si appòggiaro; 
no su alcuni passi mal intcSi 
della Scrittura Santa. Lutero 
aveadato occasione a questo 
errore- col suo libro della /«• 
berta Cristiana', M. Bossuet lo 
coufutò, Difesa delle Varia- 
zioni i Discorso § 52. Calvino 
lo sostenne nella axialstituzio- 
rw Cristiana, \. ^. e, io. §. 5. 
sebbenesisollevi altrove contro' 
gli Anabatisti. Lo stesso prin- 
cipia su cui questi settari pre- 
tesero che un Cristiano non sia 
tenuto in coscienza a sotto- 
mettersi alle leggi della Chie- 
sa , deve necessariamente con- 
durli, ad insegnare che nep-' 
pure è obbligato di ubbidire 
alle leggi civili. 

Nulla di meno S. Paolo in- 
segnò formalmente il contra- 
rio, Rom. c. i3. v. i. „ Ognu- 
„ no , dice egli, Sia soggetto 
^ alle podestà superiori: ogni 
„ potenza viene da Dio» esso 
„ é quegli che le ha stabilite , 
„ perciò chi resiste a quelle , 
resiste all'ordine di Dio e 
ti si tira addosso la condanna. 
, „ llPrincipe è il Ministro dì 
„ Dio per procurare il bène ; 
„ se fai del male, non porta 
„ in vano la spada* , ma pér 
punire i malfattori. Perciò 
siate soggetti non solo per 
timore del castigo, ma per 
, motivo di coscienza .... 
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„ dunque rendete à ciascuno 
,i ciò che gli è dovuto, i tri- 

buti, le imposizioni, gli os- 
», sequj, gli onorila chi appar- 
,,« tengono. S. • Pietro fu la 
stessu lezione el'fedeti, i. Petr. 
c 2. v. i3. L'Apostolo, cerno 
si vede , non esclude alcuna 
delle leggi civili j vi compren- 
de anco le - lèggi fiscali. Non 
accorda ad alcuno il jus di- 
esaminare Se le leggi sien© 
giuste od ingiuste , prima di 
assoggettarvisi. Qual legge sa- 
rebbe giusta, se J i esaminas- 
sero i ssrtfziosi o i malfattori l 

òesù Cristo avea già decisi» 
la questione, quando i Giudei 
lò interrogarono se fosse per- 
messo pagare il tributo a Ce- 
sare, loro dice: Date a Cesare 
àio che è di Cesare, e a Dio ciò 
che appartiene a Dio, Matt. 
àé 22..*». 'ai. ed egli stesso ne 
diede l'esempio, facendo paga-** 
re il censo per se e per S. Pie- 
tro, c. 17. v. 26. Anche Ter-' 
tulliano attesta la fedeltà del' 
Cristiani nel soddisfare a tifiti- 
i- carichi pubblici , mentre i 
Pagani non ommettevano al- 
cuna frode per esentarsene - 
Appi. c. 42. 

Dìo stesso per ; unire gli E- 
brei in corpo di nazione erasi 
degnato di fare l'ufiìaio di Le-' 
gislatore, avea fatto dalle legge 
giudiziarie, civili e politiche 9 
come anco deWe leggi morali 
e religiose: con eie avea atte-" 
stato che egli è il fondatore 
della società civile, come della 
società naturale e domestica. 
Dunque è vero, come insegn i 
S. Paolo, che-ogni podestà le- 
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§ìttima viene da Dio; da lui scoiale ci vili . Dunque è gi «- 
deriva la podestà dei Geni tori, ato che soffra ancora la mole- 
dei Magistrati, dei Principi, stia , gì' incomodi, le priva- 
dei He, come anco quella dei zioni che gì* impongono queste 
Pastori . Con questi diversi stesse leggi . E' un assurda 
vincoli Dio volle reprimere le pretendere di conciliare la li- 
paseioni degli uomini, stabili- berti di ciascun particolare 
re tra essi l' ordine, la aìcu- eolla sicurezza generale . Se 
rezza, la pace. Gli eretici e gli ciascuno avesse il diritto di 
increduli, che cercarono al- decidere della giustizia o in- 
trove l'origine delle leggi e i giustizia delle leggi , la gente 
fondamenti della società, non dabbene sarebbe a peggiore 
solo sono imprudenti e ciechi condizione dei malfattori; gli 
per aver fabbricato sull'arena, uomini Saggi e pacifici «are li- 
ma pessimi cittadini, poiché bei o la balia degl'insensati, 
indeboliscono e spezzano, per Quel tale che discorre e de* 
quanto possono, i vincoli dèlia clama centro la ingiustizia di 
società. Mna qua! si sia legge , giudica 
Iddio avea pronunziato la che sia saggia , tosto che torna 
pena di morte contro e hi un - in suo vantaggio ; se le circo- 
li ue resistesse alla sentenza stanze la cambiassero , sareb- 
be I Giudice o del supremo be un Gasista altrettanto pié 
Magistrato della nazione giù- severo per riguardo al suo 
daica, Deut. c. 27. v. 12. avea prossimo, quanto è più ri las* 
proibito maledirlo ed oltrag- tato per se medesimo . 
giarlo con parole, Ex. e* aa. Dunque non abbiamo me- 
y. 28. Queste leggi non erano a t ieri di esamiuare se vi sieri • 
ordini arbitrar], l'obbligazione alcune leggi puramente pena- 
di ubbidire a quelle non prò- li , la cui violazione sia giudi- 
Veniva solamente , perchè il cata innocente, purché si pos- 
governo dei Giudei fosse teo- sa sottrarsi dalla pena . Se ve 
cratico; derivava dulia legge, ne fossero, senza dubbio que» 
naturale. ste sarebbero le leggi fiscali p 

> che Gesù Cri- 
comandano di 
quelle; chi le 
vantaggi della "società , deve trasgredisce é sempre reo. L.V 
anche sostenerne i pesi : ma sempio che egli di,é mia inai* 
sotto la protezione delle lcg^i dia pegli altri, e ordinaria- 
ti vili il cittadino gode con- si- mente non scappa dalla pena 
cu rezza dei suoi beni, dei suoi che con una serie di frodi con- 
diritti , del suo stato, della trarie alla rettitudine, che 
•tessa sua vita; nell' anarchia Dio prescrive ad ogni uomo . 
nessuna di queste cose sarcb- Se non vi fosse la legge di- 
b« sicura; lo si vede nelle di- vino , naturai? p p*$tìva , cb*^ 
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comanda al ci ttadino di' ètte* Lmo dioftva dai Romani : sttf* 

re soggetto alle leggi civili , mo pervenuti ad un tempo in 

perché cosi esige il bene della cui non possiamo sopportar* 

società , ogni legge civile Sa- più né i nostri vizi , né i ri- 

rebbe puramente penate e ri- medj necessari per risanarli . 
dotta alla sola forza coattiva , LGGENDA » vita di un 

ma Dio fondatore della socia- Martire o di un Santo di cui si 

ti , vuole ohe i membri di essa faceva l'uffizio , cosi chiama* 

ne osservino le leggi Per quo* ta , perché si dovea leggerla / 

sto motiva il Giisliano si sot- legenda etcH , nelle lezioni 

tomette senza mormorare, a*f- del Mattutino, e nel refettorio 

fre pazientemente il pregiudi, di una Comunità . 
aio momentaneo che può ri- Agostino Valier Vescovo df 

sentire da una qualsia legge , Verona e Cardinale < che fio^ 

in riflessu dei vantaggi dure- riva nel secolo passato, scopri 

Voli che gli procura la società, una delle sorgenti da cut veri* 

Dunque molto sensatamcn- nero le false leggende . Nella 

te pensavano gli antichi Filo- sua Opera intitolata de Rethor 

«oh T quando riferivano alla rica Cristiana , tradotta iti 

Divinità T origine di tutte le francese e stampata a Parigi V 

leggi, e riguardavano i tra- an. 17^0. in tz. osservò che 

sgressori come entpj . si usava net Monasteri esercii 

Per altro noi pretendiamo tare i giovani religiosi nelle* 
di condannare le declamazio- amplificazioni latine che avcaf- 
ni indecenti centro le leggi ; no da comporre sul martirio di 
vi possono essere , non v* ha un Sènio; questa fatica lascia- 
dubbio , alcuni difetti da cor* va (a libertà di far agire e par- 
reggere ; tal' e la sorte di tot- lare i Ti anni o i Santi perse* 
te Te opere degli uomini, e guitati nel gusto e modo eh* 
questo inconveniente è cornu» ad essi sembrava verisimile, e 
ne a tutti i popoli . f( mezzo si lava loro motivo di compor- 
li ottenere una saggia rifar- re su tal proposito una sporto 
ma è quello di attenderla con di storia piena di ornamenti 
rispetto dalle potestà che ori di pura invenzione . 
governano. (Quantunque queste Opero 

Conchiudiamo che quando non fossero di un gran meri-' 
un popolo é fedele ad osser- to, fu rono messe da parte quel- 
vare le antiche sue leggi, non U eoa sembravano le pW inge-* 
v'è bisogno né si sente tentalo gnnse e meglio fatte . Molto' 
di farne di nuove ; che quan- tempo dopo si sono trovate tra» 
d<> si é mat disposto contro i manoscritti nelle biblioteche 
di esse , questo è un segno che dai Mooasterj; e oome era dif* 
non si è capace di osservare lìcite distinguere questi giuo- 
né soffrire alcuna legge : può chi di spirito dalle vere storie, 
dire egli stesso eto cju Tito 7 loro** prese per atti autentici 



Digitized by Google 



1% LEO 

degni della credenza dei fede- v 
li . (fucsia sorgente di errore 
nella sua origine , é stata in- 
no entissima . 

Non é lo slesso delia medi- 
tata infedeltà di Simeone Me- 
tafraste , che con deliberato 
proposito riompl le vite dei 
Santi di molti fatti immagina- 
rie di romanzesche circostan- 
ze | egli non può avere avuto 
altro motivo che di confor- 
marsi al gusto che ave ano i 
Greci pel mirabile, vero o fal- 
so . liei (armino dice schietta* 
mente che Metafraste scrisse 
alcune delle sue vite non co-, 
me furono le cose , ma come 
hanno potuto essere . 

Questa li beuta d' illustrare i 
fatti erasi un tempo insinuata 
Sino nella traduzione di alcu- 
ni libri della Scrittura . S. Gi- 
rolamo nella Sua prefazione 
sul libro di Ester , ci dice che 
la versione vulgata di questo 
libro che Jeggcvasi al suo tem- 
po, era piena di questa sorta 
di aggiunte . 

La Chiesa però non obbliga 
alcuno a creuere tutto ciò che 
si contiene nelle leggende ; al 
giorno di oggi [ dice il N. Au- 
tore, ] si leva dal Breviario 
lutto ciò che può sembrare 
dubbioso o sospetto; colla 
maggiore diligenza si rintrac- 
ciarono i titoli e i monumenti 
originali ed autentici , a fine 
di sopprimere lutto ciò che . 
un falso zelo mal inteso » ed , 
un a imprudente credulità trop- 
po leggermente avea fatto a- 
dottare . La fatica immensa e 
sorprendente dei JBpllandisti , 
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contribuì' molto a questa sar- 
gia riforma. Fedi Bolla*. 

DISTI . < » 

LGGENDAWO Scrittore 
di leggende o di vite dei San- 
ti. Il primo Leggendario Gre- 
co eoe si conosce é Simeone 
Metafraste, il quale. vivea nel 
decimo secolo; e il primo Leg- 
gendario Latino è Jacopo di 
Varasa più noto col nome di 
Jacopo di Foragine, il qua U 
mori Arcivescovo di Genova 
T an. 1298. in età di 96 anni - 

La vita dei Santi scritta da 
Metafraste per ciascun giorno 
dell' anno , non è capriccio 
della sua testa , come preten- 
dono alcuni Critici mal istrui- 
ti ; questo Autore avea pre- 
senti alcuni monumenti che 
più non esistono ; però non 
aj é contentato di riferirne 
fedelmente i fatti, volle ornar- 
li ed illustrarli. Si può esserne 
convinto confrontando gli atti 
originali del martirio di S. I- 
gnuzio ed alcuni altri colla 
parafrasi fattane da Metafra- 
ste . 

. Iacopo di Varasa è Autore 
della famosa leggenda aurea 
che con tanto applauso fu ri- 
cevuta nei secoli dell* igno- 
ranza, che il risorgimento del-, 
le lettere fece tanto di sprez- 
zare . Vedi ciò che ne pensa- 
no Mekhiore . Gano ne* suoi 
luoghi Teologici, Vecelloì e 
Bai Net . 

Le Opere di Metafraste c 
di Varsa non solo mancano 7 
d* invenzione , di critica , dfr 
discernimento « ma sono pie- 
ne di novelle puerili * ridico* 
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M • Àlcnni altri Scrittori nei i suoi soldati tormentati dalla 

secoli bassi li hanno imitati , sete , erano per soccombere e 

lie* furono piti giudiziosi . Qua- sarebbero periti , se non fosse 

lunque sieno stati i loro moti- sopravvenuta una tempesta 

vi , non si possono scusare j che somministrò ai Homani 

la religione non approva al- onde dissetarsi , e scagliò I 

tfuna specie di menzogna , non fulmini sull'armata nemica, 

può essere Soda la pietà fon- Aggiungono questi medesimi 

data sulle favole . I padri Autori che un tale prodigio 

della Chiesa riprovarono e- fesse effetto delle orazioni dei 

«pressamente tutte le frodi soldati Cristiani j lo stesso 

religiose, tutte le finzioni in- Marco Aurelio lo attestò in 

ventate per conformarsi al una sua lettera che scrìsse al 

cattivo gusto dei lettori. Ma Senato, che in testimonianza 

nei secoli delle tenebre non si del fatto diede alla legione 

leggevano pifr i Padri della Miletina composta di soldati 

Chiesa, ed erano assai dimen- Gristiani , il nome di legione 

ticatè le loro lezioni . fulminéntè . u 

Sebbene il dispregio che si Lo stesso fatfo quanto alla 
ebbe pei Leggendari , di cui sostanza viene riferito non so- 
pa diamo , sia stato benissimo lo da S. Apollinare Autore con- 
fondato, ebbe però delle tri- temporaneo , da Tertulliano, 
5te conseguenze . Col rigetta- Eusebio, dai SS. Girolamo e 
re delle Opere false , si con- Gregorio Nisseno Scrittori c r j. 
trasse il gusto di una critica sfiani , ma da Dione Cassio ; 
maligna e puntigliosa , ardi- Giulio Capitolino , dal Poèta 
ta, ma sovente temeraria, che Claudiano e da Temistio An- 
negò* ogni credenza ad alcuni tori Pagani. E' anche attesta- 
atti , la cui autenticità e veri- to dal bassorilievo della colon- 
ia furono di poi riconosciute e- na di Antonino, che ancora 
provate . I Protestanti special- sussiste , dove si vede l a figura 
mente diedero in questo ec- di Giove piovoso , che da una 
cesso , ed eziandio alcuni dei parte fa cadere la pioggia so- 
nostri Scrittori non se ne so- vra i soldati Romani, e dalP 
no bastevolmente preservati . altm scaglia il fulmine su i lo- 
Vedi Critica . ro nemici . Questo avverti- % 

LEGIONE FULMINAN- mento fu considerato costan- 

TB • Leggesi in Eusebio Hist. temente come un miracolo* 

Eccl l. 5. c. 5. e negli altri ma in vece che i Cristiani l'at- 

ScrittoriEcclesiaStici,cheMar- tribuirOno olle preghiere dei 

co Aurelio in una guerra con- soldati della loro religione , i 

tro i Quadi che abitavano di Pagani ne diedero il vanto, af- 

la dal Danubio , in un istante cuni a certi M.ighi che erancf 

trovossi circondato colla sua nelF armata di Marco Aurelio, 

armata da questi Barbari ; che altri a questo stesso Principe, 



ed alla protezione che i Ber gli 
accordavano* 

Si domanda cosa abbia pen- 
lato questo Imperatore, e se 
veramente abbia conosciuto 
che questo tosse effetto della 
orazione dei Cristiani che era- 
no nella sua armata . Ma Ter- 
tulliano cita la leUera che Mar- 
co Aurelio scrisse al Senato , % 
la maniera onde ne fa parola , 
testifica che l'avea veduta . S. 
Girolamo traducetelo la cro- 
naca di finse Un , dice positi- 
vamente che questa lettera an- 
cora esisteva . Tertulliano ag- 
giunge per prova la proibizio- 
ne fatta da questo Principe , 
sotto pena di morte, di accu- 
sare i Cristiani , e tormentarli 
per la loro religione . Bisogna 
dunque che in questa lettera 
Marco Aurelio abbia loro at- 
tribuito il prodigio di cui si 
tratta, altrimenti a niente a- 
vria servito, per provare che 
era stato un effetto delle loro 
orazioni . 

Concediamo che non esiste 
più la lettera autentica ed ori- 
ginale di questo Imperatore % 
quella' che si trova dopo la pri - . 
ma Apologia di S. Giustino, 
n. - \ . è un'opera supposta; fu 
Ja(iu dopo il regno di giusti- 
Aifatio-, ma in vece di nulla 
"'provare contro la esistenza 
-VII-: lettera, piuttosto la sup- 
pone* l'Autore che la invenlò 
ha creduto poter supplire in- 
gegnosa n fitte a quella che era 
per. luta; ebbe il torto,. e vi j 
riuscì mate ; é ad evidenza 
diversa d* queJla di cui parla* 
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no e Tertulliano e San Giro- 
lamo. 

Si obbietta che il nome di 
legione fulminante già era sta - 
tu dato avanti il regno di Mar- 
co Aurelio alla legione Mirti- 
na, od almeno ad un'altra; ciò 
può essere ; sebbene questo 
fatto non sia troppo bene pro- 
vato ne seguirebbe soltanto 
che l' Imperatore avesse con- 
fermato questo nome alla le-^ 
gione Miletina, in attestate del 
prodigio di cui parliamo* 

L'avvenimento é certo, poi- 
ché le riferiscono molti Auto- 
ri contemporanei, i quali a rea- . 
no degl'i uteressi e delie opi- 
nioni assaissimo opposte , ed 
è pure testificato da un mo- 
numento ei etto net tempo stes- 
so , Non si può supporre che 
un Imperatore Filosofo , qual 
era Marco Amelio, gabbia in- 
ventato, e che vi abbia suppo- 
sto un fatto mura vi -li oso i tut- 
ta la di lui armata n'era stata 
testimonio , e poteva giudicar- 
ne* Fu forse il caso che tanto 
a proposito servi l'armata Ro- 
mana ! Nessuno allora lo pen- 
sò . Attribuire questo prodi- 
gio ad alcuni Maghi ovvero 
agli Dei del Paganesimo,*: un 
assurdo* Dunque bisogna che 
ì Cristiani sic no stati ben fon- 
dati per farsene un , merito . 
Fedi Tillem. Star. det^C W 
perai, t. 2. p. 369. e a«g. 

Molti dotti Critici^ special- 
mente fra i Protestanti, dispu- 
tarono per. sapere se questo 
avvenimento sìa stato miraco- 
loso, o se debbasi soltanto at- 
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tribuire alle cause naturali • 
Daniele de Lari eque, Prote- 
si ante convertito, fc oc una dis- 
sertazione per sostenere que- 
sta ultima opinione/ Ermano 
Wirsio ne fece un* altra per 
confutarla* Movie dotto In* 
glese fu della stessa opinione 
di Larroque; Pietro King Can- 
celliere d' Inghilterra scrisse 
contro di esso. Mosheim tra- 
dusse in latino e confrontò le 
lettere di questi due Autori , 
nelle sua Opera intitolala : 
Sintagma Dissert. ad sanctio- 
res disciplina* pertineMium , 
p. 639. e diede il compendio 
di questa disputa, Ili st. Christ. 
saec. 2. 5. 17. abbraccia il par- 
tilo di Larroque e di Moyle ; 
conchiude che la pioggia me- 
schiat a roi folgori, cui deve' 
la sua salute Tarmata di Mar- 
co Aurelio, fu un fenomeno 
naturale , e confuta le ragioni 
onde si volle provare che era 
stato T effetto della orazione 
dei soldati Cristiani . Egli non 
fece altro che battere la strada 
segnatagli dal le CI ere , III se. 
" Eccl on. 174. §. 1. e teg. 

1. Égli sostiene , non ostan- 
te il racconto di Apollinare 
riferito da Eusebio, Hist. Eccl. 
I. 5. c. 5. che non vi fu mai 
nell'armata Romana una le- 
gione composta tutta di Cri- 
stiani. Ma Apollinare non di- 
ca che la legione fulminante 
sia stata cosi composta , il di 
lui racconto suppone soltanto 
che fosse ragguardevole pel 
gran numero di Cristiani che 
vi si trovavano; non si volle 
ii piò per aUrU>u>gli priaci- 
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palmente il prodigio di cui 
parliamo, quantunque vi fos- 
sero nel!' armata degli altri 
Cristiani . 

2. E' falso , dice egli r che 
Marco Aurelio abbia attribui- 
to alle preghiere dei Cristiani 
il prodigio di sua liberazione , 
e che in attestato di questo 
benefìzio abbia dato alla legio- 
ne Miletina il nome di legio- 
ne fulminante; e ssa aveva que- 
sto nome tanto tempo avanti 
del regno di Marco Aurelio; e 
questo Piincipe colla colonna 
Antonina ha testificato che n* 
era debitore a Giove piovoso j 
una delle sue medaglie attribui- 
sce questo prodigio a Mercurio . 

Si può rispondere che er- 
gendo un monumento pubbli- 
co, non potè dispensarsi que- 
sto Imperatore dal renderla 
conforme ai pregiudizj del Pa- 
ganesimo, quantunque fosse 
internamente convinto che le 
preghiere dei Cristiani fossero 
la vera causa di ciò che era av- 
venuto , e che cosi fosse di* 
chiarato nel rescritto. Quanda 
fosse vero che la legione Mi- 
letina fosse già nominata lui* 
minante tanto tempo prima , 
non per anche ne seguirebbe 
che questo soprannome avesse 
dato motivo di attribuirle il 
prodigio che era avvenuto sot- 
to Marco Aurelio. 

5. E' probabile, continua Mo- 
sheim^che Tertulliano, parlan- 
do delle Lettere di Marco Au 
reUo , abbia voluto parlare dei 
rescritto di Antonino il Pio 9 
padre del precedente , alle co- 
munita* dell'Asia* con cui prai- 
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bisce di non perseguitare più sia un fenomeno naturale. Da a-* 

i Cristiani . Noi auzi after mia- do a tutti gli Scrittori l'entu- 

rio che non é probabile un siaSmo , V amore del mirabile, 

errore tanto materiale per par- il gusto romanzesco, si può 

te di Tertulliano , poiché no- assai agevolmente introdurre 

mina distintissimamente Mai** il Pirronismo storie». Con 

4 u Aurelio, e il rescritto del quasi o metodo i Protestanti 

di lui padre non taceva men- insegnarono agi' increduli à 

zione del prodigio di cui si mettere ili dubbio e negare 

parla. tutti i miracoli che sono riffe* 

4. ÌDicesi che queste pretese riti dagli scrittori sacri . 
lettere di Mar#o Aurelio p«r LEGIONE TE 13 EA ; nome 
far cessa; e la persecuzione non dato ad una legione delle ar- 
si accordano col successe, poi- mate [romane , che ricusò di 
che i Cristiani patirono assai sacrificare agl'idoli, e soffri 
sotto il regno di lui , e che tre il martirio sotto gl'Imperatori 
/inni dopo il preteso prodigio, Diocleziano e Massimiano 1' 
i fedeli di Lione e di Vienna unno di Gesù Cristo 5oi. 
furouo orribilmente tormen- Missimian» trovandosi in 
Isti. Ne segue soltanto che Octoditrum borgo delle Alpi 
gli ordini degP Imperatori su Cozzie, nel basso Vallese, og T 
lai soggetto erano assai mal gi chiamato Martinach, volle 
eseguiti, che la più parte delle obbligare la sua armata a sa- 
procelle eccitate contro ì Cri- criticare ali»» false divinità . 
stia ni venivano dal furore de! 1 soldati della Legione Tebea, 
popolo e dalia connivenza dei tutti Cristiani , ricusarono di 
Magistrati , piuttosto che da- farlo; allora erano ad otto' 
.gli ordini del Principe ; di ciò miglia di là, nel luogo chiama 
querelava si S. Giustino nella to Agaunum , e che al prese»- 
sua seconda Apologia . Si sa te si chiama S. Maurizio , dal 
per altro che gli Antonini so- nome de-1 Capo di questa Le- 
yente mancarono di fermezza gione . L' Imperatore ordinò 
per reprimere i disordini . decimarli , senza che facesse- 

•5. Finalmertte> Mosheim os- ro resistenza alcuna . Un se- 
ller va, che una pioggia tempe- condo ordine parimenti rigo- 
istosa meschiata di fulmini so- roso soffri per parte loro lo 
praggiunta opportunamente j stesso rifiuto ; perciò lascia- 
non é un miracolo j ma che ronsi trucidare senza preva- 
gli Oratori , i Poeti , gli Scrit- lersi del Jpro numero , e della 
tori Cristiani, per entusiasmo facilità die a ve ano di difende- 
aggiunsero delle circostanze re colla spada la propria vita, 
favolose all'avvenimento ita- Incapaci di tradire la fedeltà 
turale. Sembraci che i fulmini cne doveano a Dio, ed all'Ini- 
lanciati contro i Barbari, e che peratore, riportarono tutti gio- 
rijipa rimarono i Ito mani non riosamente fa corona del 
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^irio in numero di seiirtfHe 
seicènto . 

La maggior parte dei mo- 
derni nostri Letterati decisero 
che questa storia e una favo- 
la, e questa fu l' opinione del 
più celebre Incredulo del no- 
stro secolo. Egli copiò le ra- 
gioni colle quali pubourdieu 
ha combattuto questo fatto in 
una dissertazione fatta su tal 
Soggetto, e questi ha ripetuto 
ciò che avea detto Dodvvel 
nella sua dissertazione depau- 
citate Afartjrum ; si possono 
aggiungere Spanheim , Lusue- 
ur, Hottinger, Moyle, lini net» 
Mosheim, JBasnage, de Bochet, 
Spreng ed altri Critici Prote- 
stanti. 

Hickes , dotto Inglese , ha 
confutato flurnet ; D. Giuseppe 
de T Ile Benedettino , Abate di 
S. Leopoldo di Nancì , scrisse, 
contro Dubourdieu , e sosten- 
ne la verità del Martirio della 
Legione Tebea Y an. 1757. è 
1747. Mosheim un poco meno 
prevenuto degli altri Prote- 
stanti accorda che l'Opera di 
questo Religioso é buona , e 
confessa che la maggior parte 
degli argomenti dei di lui av- 
versari non sono senza rispos- 
ta, Hi st. Chris, saec 3. §, 22./?. 
564. Si determina a dubitare 
della verità di questa storia 
per due ragioni . La prima 
é il silenzio di Lattanzio , 
nel suo libro della morte dei 
persecutori , dove riferisce le 
crudeltà di Massimiano , sen- 
za far menzione del martirio 
della Legione Tebea. Mase\si 

esamina con atten zione lu nar- 

• » «• » 
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razione di Lattanzio , si vedrà 
che parla soltanto di ciò che 
avvenne nell'Oriente e della 
gran persecuzione che comin- 
ciò f an. 3o5. La seconda ra- 
gione di Mosheim si è che in 
questo stesso tempo vi fu u» 
Maurizio , Tubuno militare , 
martirizzato nella citta di Apa- 
mea in Siria; con 70. soldati, 
per ordine di Massimiano , 
Teodoreto ne fa wìenzionc nel 
suo Therapeut. I. 8 . Nou é poa* 
sibile, dice egli , supporre che 
i preci abbiano preso i Marti- 
ri di -A gai ina par trasporr 
tarli nelT Oriente ; é più pro- 
babile che un Prete od ua 
Monaco di Agiruna abbia volu- 
to appropriare alla sua Chiesa 
od al suo Monastero la leggen- 
da dei Martiri di Apamea, Ma 
noi vedemmo questo sospetto 
pienamente confutato con fatti 
e monumenti incontrastabili % 

Di fatto , yu de lUvaz Eru- 
dito nato nel Vallese, dimostrò 
che tutti questi Scrittori Pro-? 
testanti erano assai mal Istruir 
ti. In un Opera intitolata, Co«- 
ferenza sul martirio della Le* 
gione Tebea, stampata a Pari-t 
gi T an. 1779. provò la verità' 
di questo martirio con una 
erudizione ed una sodezza che 
possono Servire di modello in 
questa sorta di discussioni. La 
sua fatica chiuderebbe da ora 
innanzi la bocca ai nostri Cri- 
tici plagiai j Protestanti , sé 
cercassero sinceramente i lu- 
mi di cui abbisognano. 

Egli mostra , 1. l' autentici-? 
tà degli alti di questo marti- 
rio, scritti da S. Eucherio Ve- 
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•covo di Lione, V an. 45a. e 
vedere che questo santo Ve- 
scovo , i cui talenti sono 
noti pei di lui Scritti , era be- 
nissimo informato . Prova che 
il culto dei Martiri Tebei co- 
minciò nella Chiesa di Agau- 
na , o di S. Maurizio , che è 
l'antica Tarnade , «in dall'ai i. 
357. per conseguenza alla pre- 
senza di testimonj oculari 4y. 
anni dopo il successo . Allora 
arano ancora ammonticchiate 
le ossa dei Santi Martiri sullo 
•tesso luogo dove erano sta ti 
uccisi . 

a. M. de l\i vaz mostra l'ar- 
monia perfetta che regna tra 
questi stessi atti e i monumen- 
ti della storia profana .* questa 
fatica ehe alcun Critico non 
avea ancor intrapresa , fa ca- 
siere la maggior parte delle 
obbiezioni . Risponde a tutte 
Quelle ohe gli si fecero , pre- 
viene anche quelle che si po- 
triauo fare . 

3. Reca i fatti esatti del re- 
gno degl* Imperatori Diocle- 
ziano e Massimiano, concilia- 
ti con tutti i monumenti, spe- 
cialmente colla data delle lo- 
ro leggi : illustra pure la geo- 
grafa e la cronologìa ; e que- 
sta esattezza rischiara assais- 
simo la storia di quei tempi . 

Contro queste prove positi- 
ve ed incontrastabili che ap- 
poggiami scam bievolmenle f 
di quai peso possono essere le 
frivole e sempre lalse con» 
gh ietture dei Protestanti e 
dei loro seguaci l 

Tutti questi affettarono di 
confondere gli atti autentici 
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scritti da S.Eucherio lan.452. 
o pili tardi , colta leggenda da 
un Monaco di Agauna , V art. 
524. che copiò in parte 'a 
•critto di S. lìucherio , ina lo 
amplificò secondo il costume 
degli antichi Leggendari ; e le 
o obiezioni che fanno contro la 
di lui narrazione non hanno 
alcuna forza contra gli atti 
composti da S. Eucherio. Que- 
sto Monaco, e non il Vescovo 
di Lione é quegli che parla di 
S. Sigismondo , morto l* an. : 
533.; perciò i pretesi difetti di' 
cronologia che si crede di 
scorgere in questi atti , sono 
assolutamente nulli . 

Dunque è falso che i primi 
Autori, i quali parlarono dei 
Martiri Tebei , siano Gregorio 
di Tours e Venanaio Fortu- 
nato, verso il fine del sesto se- 
colo . E' provato con fatti in- 
contrastabili , che il culto di 
questi santi Marlin era dila- 
tato in tutte le GalUe avanti il 
fine del quarto secolo , per 
conseguenza prima che fossero 
passati cento anni dopo il loro 
martirio , che avea comincia- 
to nello stesso luogo quasi cin- 
quant* anni prima. E* ancor 

fuu falso che nelle armate del- 
' Impero non vi sia stata alcu- 
na Legione 'Febea , come ardi 
asserirlo il celebre incredula 
di cui abbiamo parlato : se- 
condo la relazione dell' Impe- 
ro ve n' erano cinque di que- 
nomcj e M. de li» vaz distin* 
gue chiarissimamente quella 
di cui qui si parla. Egli è tan- 
to esatto sino a seguire di 
giorno in giorno la marcia dd- 
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^armata di M fissimi a no. e mo- 
Hit u che la strage ha dovuto 
»<f «lire li 22. di Settembre 
dell' on. S02. 

Questa Opera che piena meti- 
le appaga la curiosità di ogni 
lettore non prevenuto , mostra 
la differenza che passa tra un 
critici» saggio animato dalla 
brama di conoscere la verità , 
e quello che ha per guida la 
cieca prevenzione contro i 
dommi eie pratiche della Chic- 
«a Romana. Il culto dei Mar- 
tiri di Ago una , stabilito oua- 
rantanove anni dopo la loro 
morte , e ben presto dilatato 
in ogni luogo, é un monumen- 
to, contro cui niente di ragio- 
nevole possono opporre la ere- 
aia né la incredulità . Forse 
il quarto secolo è utato un 
tempo d' ignoranza , di tene- 
bre , di superstizioni , di erro- 
ri l Anzi in quésto risplendet- 
tero i maggiori lumi della 
Chiesa . Sili d* allora aveasi 
congiurato di alterare la fede, 
la dottrina , il culto, le prati- 
che insegnate dagli Apostoli / 
Eravi questa massima nel!' O- 
riente come ne 11* Occidente , 
che niente si deve innovare , 
ma esattamente seguire la tra- 
dizione t nihil innovetur , ni si 
quoti traditimi est. Sarebbe 
una cesa particolare che con 
questa regola insegnata dai 
Pastori , e seguita dai fedeli, 
avesse potuto cambiarsi la 
credenza della primitiva Chiè- 
sa , Fedi Martiri . 

LEGISLATORE. La reli- 
gione in generale è forse V tf 
(ietto della politica dai l*gisr 
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Istori! forse é un freno imma- 
ginato da essi per tenero i po- 
poli lotto il giogo delle J.< ggi, 
e che non esisterebbe senza, 
di essi ì Alcuni increduli so- 
stengono questa opinione ; non 
fi ricercano profonde riflessio- 
ni per dimostrare la falsità di 
una tale supposizione . 

Si rinvennero dei vestigj di 
religione ed un culto più » 
meno materiale presso alcune 
nazioni selvaggie, che non 
aveano avuto mai verun Legi- 
slatore , né conoscevano alcisV 
na legge civile. Dunque le pri- 
me idee della diviniti non ven- 
gono da quelli che hanno fon- 
dato gli Sfati e le Repubbliche, 
ma dall'istinto della natura;om 
ogni uomo conosce un Dm , se li- 
te la necessità' di rendèrgli un 
culti) ; una colonia od una fa- 
miglia non ebbe mai la nozio- 
ne di uti Dio senza trarne que» 
sia conseguenza: dunque la 
prime idee della religione so- 
no anteriori a tutte le letòi. 

Tutti i popoli che ebbere» 
delle leggi , conservarono la 
memoria di chi gliele ha date ; i 
Chineis ckanoFo Hi.' rf India- 
ni,Bramah;gli Egiziani, Menes ; 
i Persiani, Zoroastro ; i Greci 
Minos e Cecropeiji Romani, 
Numa, i Scandi va ri , Odin ; i 
Peruviani, M-mc-Capac , ec. 
Ve n' ha forse un solo di que- 
sti popoli , il auale attesti che 
quegli che uni le prime fami- 
glie in corpo di nazione e so- 
cietà civile , loro diede anche 
le prime nozioni della divinità? 
che avanti di questa epoca non 
adoravamo né conoscevano al-* 



> LEO 

cuii Dio / Una colonia di Àtei 
slupidi sarebbe un vero bran- 
co di animali bipedi : vorrem- 
mo sapere rome un Legislato- 
re potesse dare ad essi in que- 
sto stato delle leggi , ed una 
forma di religione . 

1 Legislatori hanno fonda- 
to le leggi non solo sulla 
nozione di un Dio e di una 
Provvidenza , ma ancora su. i 
sentimenti di scambievole a- 
fnore che la natura diede agli 
nomini, suir attaccamento die 
sin dalla infanzia contraggono 
per ia (oro famiglia e pei pae- 
se dove sono nati , sul desi- 
derio della lode e il, timore del 
dispregio , soli' amore 4ella 
felicità, ma tali sentimenti esi 
«tevano prima di essi , eglino 
non li hanno stabiliti i e se 
non avessero trovato gli uo- 
mini disposti in tal guisa «lai- 
la natura non avriano po'.u- 
*to mai riuscire a trarli dal- 
la barbarie . Non si possono 
attribuire ai Legislatori i pri- 
mi principi di religione, più 
che le altre inclinazioni natu- 
rali di cui abbiamo parlato . 

La maggior parte per esse- 
re ascoltati hanno dovuto fin- 
gere di essere ispirati, istrui- 
ti e spediti dalla divinità ; un 
popolo che non conoscesse Dio 
crederebbe ad una missione 
divina l 
Non vèrgiamo per altro qua! 
vanteggio possano trarre gì' 
increduli dulia falsa supposi- 
zione . Tutti i Legislatori nel- 
lè diverse regioni dell' univpr* 
So, giudicarono copcordemen : 
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te che la religione non solo é 
utile agli uomini , ma neces- 
saria ; che senza di essa non è 
possibile stabilire ne far o.>ser- 
var^ le leggi: dunque la natura, 
la ragione , il buon senso die- 
dero a tutti questa persuasio- 
ne. Fu più difficile alla natura 
infondere questa opinione neir 
animo degli uomini, di qu.IIo 
che ispirarla a tutti i Legisla- 
tori l 

Ma non ci dobbiamo appog- 
giare su certe speculazioni per 
sapere quale sia stata la prima 
origine della religione ; la Sto- 
ria Santa che merita più fede 
dei Filosofi , ci attesta che Dio 
non lascio agli uomini la cura, 
di formarsi una religione ; egli 
stesso l'insegno al nostro pro- 
genitore , che poi la trasmise 
ai suoi figliuoli . Iddio ne 
il primo istitutore , del pari 
che il primo Legislatore del 
genere umano ; egli impresse 
nei cuori i sentimenti religiosi^ 
e nello stesso tempo i principi 
di equità , di riconoscenza e 
di umanità ; degnossi aggiun- 
gere la rivelazione posi ti v<* di 
ciò che V uomo dovea credere 
e praticare . 

II paragone che facciamo tra 
la religione dei Patriarchi , e 
tutte quelle che furono stabilite 
dai Legislatori delle nazioni ^ 
è una prova dimostrativa di 
questo fatto La prima mostra, 
la divinità della sua origine 
colla verità dei suoi domini ,' 
colla santità della sua morale, 
colla purità del suo culto , in- 
tanto che in tutte le altre scor- 
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giamo T impronto degli errori 
e delle umane passioni . Vedi 
Religioni, Naturale . 

Se la religione in origine fos- 
se opera delle riflessioni , dello 
studio , della politica dei Le- 
gislatori, certamente avrebbe 
seguito la traccia delle altre 
umane cognizioni ; sarebbe 
divenuta migliore e pili pura , 
a misura the i popoli fecero 
dei progressi nelle scienze , 
nelle arti , nella legislazione: 
avvenne il contrario \ le nazio- 
ni che sembrano le più regola- 
te , gli Egiziani , Indiani , Chi- 
nesi, Caldei, Greci , Romani, 
'non ebbero una religione più 
sensata nè più perfetta dei 
Selvaggi j tutti caddero nel Po- 
liteismo e nella più stolta ido- 
latria . I loro Legislatori non 
ardirono di mettervi mano ; se 
regolarono la forma esterna , 
lasciarono la sostanza come 
era; e qualora sopravvennero i 
Filosofi , non ebbero nè tanta 
abilità , nè tanta forza per ri- 
formare alcuni errori già inve- 
terati y pensarono che fosse ne- 
cessario seguire la religione 
stabilita dalie 1< ggi , per quan- 
to assurda potesse sembrare 
ed essere . 

Finalmente , quand' anche 
per un momento si adottasse 
la falsa speculazione degl' in- 
credali, non per anche avria- 
no punto di vantaggio . I Le- 
gislatori furono senza dubbio i 
più saggi di tutti gli uomini , 
1 benefattori e gli amici della 
umanità, tutti giudicarono che 
la religione è di una indispen- 
sabile necessita per fondare le 
Btrgier Tom. Vili. 
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leggi e la società civile . Al 
giorno d' oggi alcuni disserta- 
tori che niente fecero , niente 
stabilirono , niente osservaro- 
no nella natura, pretendono di 
vedere e pensare meglio che. 
tutti i saggi dell' universo ; 
affermano che la religione é 
una istituzivme perniciosa e la 
più funesta che si abbia potu- 
to dare agli uomini. Cominci* 
no a fondare uno Stato , una 
R pubblica , un Governo sen- 
za religione ; noi allora potre- 
mo credere che questa a nien- 
te serva . Sono più di mille 
seicento anni che Plutarco uel 
suo trattalo contro Coiota , 
derideva già questa ostinazione 
degli Epicurei de* suoi tempi. 

L' assurdo della supposizio- 
ne che abbiamo distrutto , cu* 
strinse la maggior parte degli 
increduli a ricorrere ad una 1- 
pot< si direttamente opposta t 
a pretendere che le prime no- 
zioni della religione sieno nate 
dalla stupidità dei popoli ancor 
ra barbari . Questo è confes- 
sare chiaramente la verità coj 
affermiamo , cioè che la reli- 
gione é un sentimento natura- 
le all' uomo , poiché si trova 
in quegli stessi che sono meno 
capaci di riflesso . Ne segue 
quindi che questo sia un sen? 
timento falso e mal fondato \ 
Anzi ne segue che gì, incredu- 
li , i quali vorriano distrug- 
gerlo , lottano contro la natura 
e contro le pi nne nozioni del 
buon senso . Vedi Rc^igio^e. 

• All' articolo Legge abbiamo 
provato che è impossibile iorr 
mar&ene una giusta idea , ai 
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ciarle alcuna forza , quando soia conformità de'la penetra- 
non si cominci da! supporre zinne del loro Cale ufo. In can- 
ini Dio sovrano Legislatore, to qu< sta disputa , e la perdita 
* LEIBMZlt) , Guglie! tuo de l suo processo lo consuma a 
Godefredo baron di Léibni/.io poco a poco, e muore nel i 7 16. 
celebre filosofo nacque in Li- ad Hai.noyer . Leibnizio non 

Ì>sia nella Sassonia net 1(146. aveva moglie, né il metodo del- 
?U uno dei genj privilegiali , la sua vita regolato a seconda 
i he applirandosi a lutto , in dei suoi studj, permetteva di 
tutto riuscivano . Dopo aver averla. Leibtnzio otti e le scìen- 
Jutti i primi studi , si chiude te accennate era teologo anto- 
n^lla min ciò, a biblioteca, che ra • Aveva ctjli studiato i Pa- 
gi] avea lasciata il suo Padre , dri , e i Dottori , e conosceva 
e non da esclusione ad «lcun tutti li monumeuli deir anti- 
gene 1 e di letteratura, e diven- chità ecclesiastica. La sua prin- 
ta un uomo univeisale. Li cipale opera , la Teodicea ne 
Principi di Brunsnieh istruiti fa una ver* testimonianza, nel- 
de' suoi sublimi talenti per la la quale rende un continuo o- 
storia, I* incaricano della sto- maggio alla religione e ai suoi 
ria della loro famiglia . A tale misteri' Pubblica nel 1672. un' 
effetto percorre la Gei mania, opera in favore della Trinità 
e r Italia, e fa grandi ricerche contro il Sociniano Wissowa- 
nelli archivi delle Citta e delle ts • Conluta Bayle sull'origine 
Abbazzie . Ma non contento del male, sia fisico, sia morale, 
di questa applicazione , si oc- A bina imo Lsua - 01 rispondenza, 
cupava ancora in tutti li rami cpIP. Gesuita Dcsbrosses,nel- 
delle altre scienze . La giuri- la. quale si dichiara difensore 
^prudenza , le matematiche , del dogma della Transustan- 
la metafisica egli possedeva , ziazione . Era molto favore- 
avendo lasciato in ciascuna d{ voje all' autorità dei Papi , ed 
queste scienze prove del suo avi ebbe voluto che avessero un 
studio , e talento . L' nota la potere sul temporale dei l\c . 
sua disputa sopra il calcolo Idea assai soi prei. dente per 
differenziale , egli pretendeva parte <ii un protestante. Molti 
di avere inventato la teoria di hanno creduto , che non tosse 
questo calcolo; ma altri am- egli lontano ad abbracciare la 
«mila tori di Newton l'accusa- Religione Cattolica . fellison 
vano di plagiario, li Fontanelle avea questa speranza, il quale 
nel suo elogio dice , che le ebbe una corrispondenza con- 
genti ricche come era I.eiÒni tinuata sopra la riunione de' 
zio , non rubano . Forse eia- Cattolici , e de' Protestanti ; 
somo di que&ti due celebri fi- amile speravano il medesimo 
losofi Leibnizio e Newton eb- il Dottor Pirot , ed Atuaud, 
béio il medesimo lume per la che erano in 1 dazione di Ice* 
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tere con Leibnizio . Ognuno 
fu la sua corri9pondc-nz.fi con 
Bossuet sopra la detta riunio- 
ne . Questa corrispondenza 
con Bossuet mostra un uomo 
esercitato molto nelle contro- 
versie di Religione . E' cosa 
<liH:i ile. n i-li' esaminare il det- 
tagliò di questo aliare, di per- 
suadersi, che Leibnizio ne im- 
pedisse i successi per le con- 
siderazioni politiche poco de- 
gne di un amico della verità . 
Molti hanno mirato in lui un 
rigido osservatore della legge 
naturale , ma questa imputa- 
zione deriva senza dubbio dai 
ministr i Luterani malcontenti 
della Ortodossia di Leibnzio , 
quale vedevano essi con pena 
inclinare aUCattolicismo . In 
tutti i suoi Scritti, anche nelle 
lettere familiari , non si trova 
una parola , che possa dare il 
minimo sospetto cóntro il Cri- 
stianesimo di questo grand'uo- 
mo. Parla esso della rivelazio- 
ne in modo da conoscere che la 
rispettava. Se egli fu tollerante; 
il motivo fu , perché credeva, 
che la peruasione fosse il solo 
mezzo , del quale si dovea u- 
sarc a condurre gli uomini al- 
la credenza della Heligione. 
Lgli pensava , benché prole- 
stante , che si poteva salvare 
neUa Chiesa Romana . Si Sono 
conosciati meglio i sentimenti 
di Leibnizio dall'opera de'suoi 
Penseés sur la reli^ionee la 
morale pubblicati a Parigi dal- 
l 1 Abate Emery suplii iano nel 
i8>5 . in 2. voi. in 8. . che fu 
un edizioue piò copiosa di 
quella , che era uscita a Lione 
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■el 1772 . sotto il titolo V Es- 
prit de Leibnit* fatta dallo 
stesso dotto , celante Au- 
tore . Nella nuova Opera fau- 
tore ha unito una quantità di 
passaggi del filosofo , che ma- 
nifestano in lui un talento giu- 
dizioso, ed un difensore zelan- 
te dei grandi pi incipj della re- 
ligione . Leibnizio avea in or- 
rore l'ateismo, scriveva con- 
tro Bayle , Toland , e Shofte- 
sburg sopragli attributi di Dio, 
sull'immortalità dell' anima , 
su il bene ed il male , sopra t 
miracoli , e sopra molti altri 
punti . Egli si esprime in ge- 
nerale come un teologo il più 
ortodosso . Trovò delle nuove 
dimostrazioni della veri td del- 
la Religione ; e si manifesta fa- 
vorevolissimo alla dottrina del- 
la Chiesa "opra l'Eucaristia . 
In somma si trovano in questi 
due volumi de* suoi Pensieri 
alcuni passaggi preziosi sopra 
T istoria , sulla disciplina , sa- 
prà i rimproveri fatti ai Cat- 
tolici, e sopra le questio- 
ni di critica . Questi pezzi 
palesano un controversista i- 
slruito ; ed il suo linguaggio 
sopra il Clero , sopra i Papi , 
sopra gli Ordini religiosi, fan- 
no vergogna a molli Cattolici 
del nostro secolo . Dopo la 
pubblicazione de* suoi Prnsie- 
ri P Abate Emery aveva sco- 
perto un altro scritto mollo in- 
teressante di Leibnizio, cl»eera 
depositato nella biblioteca di 
Hannover . In questo scritto 
Leibnivio tratta aironi punti 
controversi fra* Cattolici , ed r 
protestanti, &u> sempre il vaa- 
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taggio a Ili primi . L* Abate E- tolo di Chitrici regolari mini- 
mery si è procurato , benché stri degV Infermi . I pontefici 
con pena e fatica, questo Mss. Sisto V.Gregorio XIV. e C!e- 
im portante, e si proponeva di mente Vili, approvarono que- 
pubblicarlo con qualche altra sto nuovo ordine , che si dif- 
cosa nel supplemento , che fuse ben presto non solo in 
voleva aggiungere , ed arric- Italia, quanto in Francia, ee. 
chire i Pensieri suddetti di Mori santamente ncli6>4- ed if 
Leibnizio . Egli aveanell' in- Pontefice Bened-tto XIV. lo 
vero.», che precedette alla sua Canonizzo nel 1742. 
morte , lavorato , e decifrato LEONE (S.) Papa e Dottore 
il Mss. che era intieramente di della Chiesa morto ÌI461. me- 
carattere di Leibnizio , e pie- rito il soprannome di Grande 
ho di correzioni, e di note. Ma pei suoi talenti e virtù. Di esso 
la sua lusinga non ebbe luogo, ci restano 96. Sermoni e cen- 
cosi la sua aggiunta non fu pub- to quarant' una Lettere: non 
blicata, che sarebbe stata non si dubita più che non sia an- 
golo onorevole per Leibnizio , che l'Autore dei due libri de 
ma anche interessante perla Vocatione Gentium . La mi- 
lieligione . Abbiamo tutte le gliore edizione delle Opere dì 
opere di questo celebre fi|oso- Fui é quella che" diede il P. 
fo raccolte da Lodovico Du- Quesnel in 2. voi. in 4 stara- 
tens pubblicate in Ginevra 1* pula a Parigi l'ari. 1675. poi a 
an. 1768. in 6. voi, in 4- Lione in foglio !'an. 1700. 

* LELLIS(S. Cammilo de), filialmente a Roma in 5. voi 
NatoaBacchianiconell'Abruz- in foglio.. Questa é più'com- 
zo, nel i55o. entrato, dopo pietà. Come questo santo Fa- 
una vita sregolata, nello spe- pa precisamente nel tempo, 
dale di S.Jacopo degl'I ncura- in cui la ruvidezza dell'espi es- 
ili li di Roma; e divenuto eco- sioni, di cui si era servita la 
nomo di questo pio stabi li meri- Chiesa Africana condannando 
to, si propose di prendere i Pelugiani, anno java molle 
mezzi più efficaci per l'assi- persone ; applicossi principal- 
stenza dei malati, più di quel- mente a rilevare il pregio, Te- 
lo che si fosse fi n allora prati- stensione , Y efficacia della gra* 
cato. Il suo stato laicale gli fe- zia della redenzione ; nessuno 
ce incontrare i più forti osta- dei Padri parlò con più forza 
coli al suo progetto, di 32. e dignità , né riuscì meglio ad 
anni incomincia ad apprende* ispirarci una tenera gratitudi- 
re i primi rudimenti delle le t- ne verso Gesù Cristo Sai va- 
lere, ed in poeo tempo per- tare del genere umano, 
venne ad essere Sacerdote . Barbejrac, Trattato della 
Allora gettò i fondamenti del- Morale dei Padri c. 17. §. 2. 
la sua congregazione, si bene- dice che S. Leone non é fe- 
rnetta alla religione sotto il ti- condo nelle lezioni di morale; 
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che la tratta assai rigidamente dominato dalla influenza de- 
e in un modo che ributta an- gli astri; che il matrimonio ed 
ai che muovere. Gli rimprove- il concepimento dell* uomo so? 
ra di aver approvato la vio- no opera del demonio, prati- 
lenza verso gli eretici ed an- cavano nelle loro radunanze 
che lo spargimento del loro la magia e delle infami turpi- 
«angue; cita per prova la let- tudinir pretendevano che ad 
tera quindicesima di questo essi fosse lecito la menzogna 
Padre a Turibio Vescovo di e lo spergiuro. Questa era la 
Spagna a proposito dei Pri- dottrina stessa dei Manichei , 
«ci 11 lanisti. San Leone n'era istruito e con- 
Nulla di meno è certo che vinto per la confessione dei 
una grandissima parte dei ser- delinquenti; ciò Si scorge dalla 
moni di S. Leone e delle Sue atessa lettera a Turibio. 
lettere , versano su i punti di Fuwi mai una eresia più 

a tnnnnlopa olì *sl jfi ' 




pace 

HIUliiLiu vi.m. .. . " ' , .... c " 

mo, come i Censori. di questo società? UnSovrano saggio noa\ 
Padre: Che si leggano le opere poteva dispensarsi dall' inveire 
di lui o che si giudichi. Se al- contro i partigiani di essa ; ed 
cune non è mosso dalla elo- un moralista , senza farsi ridi- 
quenza di questo gran Padre . colo, non poteva disapprovar* 
che Sovente si appellò il Ci- questo rigore. . 
cerone Cristiano, egli è di un Sappiamo benissimo che S ; 
«usto molto depravato . Ma Martino ed alcuni altri sanu 
j&arbeyrac avea letto pochissi- personaggi disapprovarono \fe 
ano le Opere dei Padri che ha .neramente i due Vescovi Ida- 
coraecio di censurare ; egli Ciò ed Itacio che si facevano 
copia DaiUè, Scultet, Bajle, accusatori e persecutori dei 
Je Clerc , senza esaminare se Pnscilhanisti. C»ò non conve- 
la loro critica sia giusta od as- niva ai Vescovi, ma ai Magi- 
aurde, All'articolo Padri della «trati ed agli Ufiiziali dell'lm- 

Chiesa mostreremo 1' inezia peratore . Quindi non Segue 

«lei rimproveri , che si fecero che questi ultimi sieno stati 

in renerale a questi grandi uo- ingiusti perseguitando, « pu- 

m Ì n j nendo questi eretici , ne che 

Avanti di sapere se S. Leo- S. Leone abbia dovuto disap- 

ne meriti condanna per aver provare un tale rigore 5 il pub- 

.approvato il supplizio dei Pri- blico bene esigeva che fosso 

•cillianisti 4 sarebbe d' uopo sterminata questa abominevole 

cominciare dall' esaminar la setta. Per ciò aUaso m* rancia 

4oro dottrina e gli effetti che nel secolo dodicesimo si per- 

pote va produrre. Asserivano Seguitarono gli Albigesi che 

«he l'homo. non é libero, ina insegnavano. a un dipresso la 
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•tessa dottrina. Si possono' tol- re supposte, le credevano 
lerare degli errori che non tei. tiene; i apporto ad essi que- 
hanno alcun rapporto al pub» sto era un errore e non. una 
bue.» bene né alla purità dei frode . La seconda prova è *ii- 
costumi; ma predicare la tol- strutta dullo slesso Beausohre: 
leranza generale ed assolula egli pensa che la lettera 3o. di 
per ogni qualunque dottrina , San Gregorio I. 3. sia un cora- 
questa è una morale assurda posto di favole ; dunque se- 
e detestabile. ^^ìPriscillia- con do esso il preteso urti fi zio 
jfiSTi. attribuito a S. Leone c favolo- 
Psansebre nella sua Stori* io ; dunque non fu inventato 
del Manicheismo 1. «. c. 9. t. e. da S. Leone . Non si può pro- 
p. 756. inventò una calun- vare che 1* abbia immaginato 
nia piò nera contro S. Leo- S. Gregorio ; al più si può ao- 
nc ; !'j accusa di aver falsa- cusarlo di essere stato troppo 
inente imputato ai Manichei ed credulo. Fe. S.Grfgorio Papi. 
ai Frisciilianisti alcune turpi- * LEONE IT. (S) Siciliana 
ladini di cui non erano rei ; di successe nel pontificato ad 
avare corrotto dei testi monj Agatone nel 68?. L'anno se- 
per attestare questi falli, a fine guente inviò a Costantinopoli 
di screditare in Roma questi in qualità di Legato all' Impe- 
ererìci. Per prova , dice, che i nitore , il suo suddiacono Co- 
Pud ri in ogni tempo usarono starnino, latore di una lettera, 
senza scrupolo delle frodi re- nella quale confermava , per 
ligiose per la salute degli uo- autorità di S. Pietro la definì- 
mini, per esempio, dei libri rione del 6. Concilio, e scontar 
faUi e supposti: che se si crede nicava Teodoro di Pharaoo , 
a S. Gregorio Papa, I. 3. Ep. Giro d'Alessandria, Sergio, 
3o. San Leone fece una bella Pirro , Paolo e Pietro di Co- 
Azione facendo uscire del san- stanti nopoli , Macario , Stefa- 
gue dai pannili ni che aveano no, e Policrono. Insti tui il 
toccato i corpi dei Santi, per Bacio della Pace alla Messa p 
provare che questi pannitini e X Aspersione del? Acqua Sai* 
operavano dei miracoli come ta sul popolo ; perfeziono il 
i corpi stessi. canto gregoriano, compose va- 
Pot reramo determinarci a ri- ri Inni per V Offizio divino , e 
spendere che quelli i quali non mori nel Luglio 683. Gli ve ri- 
credono alle virtù dei Padri , gono attribuite IV. Epiatole, 
sono incapaci di averne ; ne»- che il Baronio crede supposte, 
suno è Unto sospettoso quan- LETTERE ( Belle ) . Multi 
to gli uomini incivili . La pri- nemici dal Cristianesimo arcu- 
ala prova di Beausobre è una rono di sostenere che lo stahi- 
nuo va impostura/ proveremo li mento di questa religione re- 
in altro luogo che quando i cò danno alla cultura ed al 
Padri hanno citato delle Ope- progresso delle lettere j basta 
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ki più leggiera tintura ridia 
•toria per dimostrare l'ingiu- 
stizia e falsità di questo rim- 
provero . Noi affermiamo al 
contrario , che tutta V liuropa 
senza il Cristianesimo al pre- 
sente, sarebbe immersa nella 
•tessa barbarie che l'Asia e 

l'Africa* 

Prima di esporre i fatti che 
lo provano , giova vedere l'idea 
che ci danno i Libri santi dello 
studio e delle cognizioni uma- 
ne . Gli Autori Sacri , come 
anco i Profani , • © up resero 
•otto il nome di Sapienza tut- 
te le cognizioni oti li e piace- 
voli . Felice V uomo , dice 
„ Salomone, che si procurò la 

sapienza ed ha moltiplicato 
„ le sue cognizioni ; egli fece 
f , un acquisto più prezioso che 

tutte le ricchezze dell' uni- 

so : non merita di essergli 
f , paragonato alcuno degli og- 
gi getti che eccitano la eupidi- 
»• già degli uomini . Questo 

f , tesoro prolunga la vita , ren- 
v de V uomo veramente ricco 
^elo ricolma di gloria , gli fa 
„ passare i giorni nella inno- 
„ cenza e nella pace . Questo 

g , é l'albero della vita per quei 
f> che lo possedono , e la sor- 
>, gente della vera felicità ,, . 
Prov. c. 3. 1 3*. Dubitiamo se 
nessuao Autore pi o fa no abbia 
fatto un si magnifico elogio 
della Filosofia . Cento volte è 
ripetuto nel libro della Sa- 
pienza e nell" Ecclesiastico j 
questa é una continua esorta- 
zione allo studio. 

Ma questi Scrittori sacri 
àaono altresì' gran premura di 



avverarci chela sapiesza i uà 

dono del Cielo . Se 1* Ecclesia- 
ste c. i.a. pare che faccia po- 
co conto delio studio e delle, 
cognizioni umane , ciò è per- 
chè considerava V abuso eh» 
ne fanno la più parte di quelli 
che le hanno acquistate. 

„ Lì sapienti che insegnano» 
„ la virtù agli uomini , dice il 
„ Profeta Daniele, scintille- 
„ ranno come la luce del cie- 
„ lo ; sarà eterna la loro glo- 
„ ria come lo splendore degli 
„ astri»* i?. 4 v. 5* Égli stesso- 
per le sue cognizioni merito il 
favore e l'amicizia dei l\e di 
Babilonia, e giovo' alla sua na- 
zione . 

Gesù Cristo dice che nel re- 
gno dei cieli , ovvero nella sua 
Chieia, un Dottore sapiente 
rassomiglia ad un padre di fa- 
miglia che distribuisce ai suoi 
figliuoli i tesori cui ebbe cura 
di accumulare, Matt. c. l3. v. 
52. Quando scelse degl'igno- 
ranti per predicare la sua dot* 
trina , volle dimostra. e che 
non avea bisogno di alcun 
soccorso umano ; loro promi- 
se un lume soprannaturale e ì 
doni dello Spiriro Santo . Egli 
stesso faceva stupire i Giudei 

f>er la sapienza e prudenza ilei* 
e sue lezioni , sebbene non a* 
vesse fatto Studio alcuno f J Qtt 
C. 7. »>. i5. 

Quando §. Paolo depresse 
la Filosofia e le scienze dei 
Greci, mostrò l'abuso che ne 
aveano fatto i loro Filosofi ; ri- 
velò il disegno che avea \m 
provvidenza , servendosi di 
alcuni so miai senza lettere 
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per confónderei falsi sapienti: che diffondevano nel Cristia- 
nia allora che alcuni vollero nesimo i talenti dei suoi Dot- 
d eprimo re il merito dei di lui tori , proibì ai Cristiani fre- 
discorsi , fece lore osservare cruentare le scuole , ed inse-, 
che se afuggiva le grazie del gnare le lettere. Questa pen- 
linguaggio , non era per que- te y diceva egli , ci uccidono 
Sto un ignorante , 2. Cor. c. colle nòstre proprie armi ; si 
II. V. 6. Esige che un Vescovo servono dei nostri Autori per 
abbia il talento d'insegnare, farci la guerra . Ma la morte 
ad esorta Timoteo suo Disce- di questo Imperatore rese ben 
polo a leggere e studiare , e» prest o inutile questo atto di 
ad istruire, 2. Tini. c. a. v. 2. tirannia. Clemente Alessan- 
|5. 16. drino , Strom. I. i.t>. 2.p 327. 

In tal guisa il Cristianesimo S. Basilio , Ep. iy5. ad Ma- 
in vece di distrarre i suoi se- gnen. S Girolamo , Ep. ad Ne+ 
guari dalla coltura delle lette- potian. raccomandano lo stu- 
re e delle scienze , sommini- dio delle lettere come quella 
stra lor«* un nuovo motivo di della Scrittura Santa, 
applicatisi , cioè la necessità Non v ha dubbio che i lumi 
di confutare i Filosofi, e la aparsi in Europa nel quinto 
brama di convertirli. Nel se- secolo sarebbero sempre più 
condo, Secolo 8. Giustino , Ta- cresciuti, se una improvvisa 
ziano Antenagora , Ermia ed rivoluzione non avesse ca m- 
altri Scrittori Cristiani , di cui biato 1' «spetto . Un gran nu- 
moltc Opere sono perdute , mero di Barbari usciti dalla 
nel terzo Clemente Alessandri- foreste del Nord , devastarono 
no , Origene e i loro Discepoli successivamente 1*' Europa e 
mostrarono nei loro scritti del- l'Asia, distrussero i monu- 
le cognizioni più estese in ma- menti delle scienze e deUe ar- 
teria di Filosofia e storia; nel- ti , sparsero per tutto la deso- 
la scuola Alessandrina fiorirò- lazione le loro stragi conti- 
no Panteno ed Ammonio Sac- nuarono per molti secoli » e 
ca , e la resero celebre collo cessarono soltanto quando il 
splendore delle loro lezioni . Cristianesimo fu stabilito nel 
Nel quarto i SS. Atanasio , Nord . Per certo questa santa 
Basilio , Gregorio JNazianzeno religione avrebbe ceduta sotto 
e Gregorio Nisseno, Arnobio cosi terribili colpi , se Dio non 
a Lattanzio furono considerati V avesse sostenuta . Nel seno 
come i più grandi Oratori e i di essa si formarono le spe- 
migliori Scrittori del suo tem- ranze per cui la Provvidenza 
|>o ; il quinto fu ancor piò fer- voleva riparare il male nel 
tile di grandi uomini : nessun progresso dei tempi . Fedi 
Autore profano di quel tempo Barbari. 
li ha uguagliati . L'Imperatore Moltissimi uomini per sal- 
(/iuuang invidioso della gloria varsi dalle violenze, abbrao 
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ciarono la vita monastica ; di- 
vìsero il tempo tra il lavoro 
delle mani , lo studio , c la o- 
razione; conservarono e tra- 
scrissero i libri che ancora sus- 
sistevano . Dall' altra parte gli 
Ecclesiastici obbligati allo stu- 
dio per dovere del loro stata» , 
conservarono una debole tin- 
tura delle scienze ; il nome di 
Cherico divenne sinonimo a 
quello di Letterato. La lingua 
Latina sebbene non avesse la 
sua purità . si conservò nell' 
Uffizio divino e nei libri ec- 
cieaiastici i vi furono sempre 
delle scuole nelle vicinanze 
delle Chiese e dei Monasterj . 

Cosa pensarem noi di certi 
Critici moderni , i quali scris- 
sero che la religione avea fatto 
guastare il latino , come se a- 
vesse fetto venire i Barbari ed 
avesseli consigliati di confon- 
dere il loro linguaggio con 
quello dei Romani ? A h ri si 
querelano che i nostri studj e 
la pili par* e delle nostre isti- 
tuzioni nei secoli bassi , han- 
no preso un' aria Monasti- 
ca . Questa é la prova del faU 
to che noi sosteniamo , cioè 
che i Oberici e i Monaci han- 
no veru mente salvato dal nau- 
fragio le lettere e le scienze . 
Li Cherici furono obbligati stu- 
diare il jus romano e la medi- 
cina : essi soli furono capaci 
d'insegnarle; perchè. i Nobili 
datisi alla professione delle ar- 
ni | erano tanto stupidi sino 
a guardare lo studio come un 
marchio d' ignobiltà, e perchè 
gli schiavi non aveano liberti 
<fi applicarvi , Talé, fra 
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noi , la prima sorgente dei 
Privilegj delta giurisdizione 
temporale e delle prerogative 
concesse al Clero: questo era 
divenuto la sola speranza dei 
popoli nei tempi calamitosi $ 
devesi arrossirne ? 

Nella fondazione delle Uni- 
versità , tutti j posti furono / 
occupati dai Cherici ; questi 
Stabilimenti furono riguarda- 
ti come atti di religione che 
doveano farsi sotto 1' autori- 
tà del Capo della Chiesa • 
Quando si vede un Gersone , 
Cancelliere della Chiesa di Pa- 
rigi , prendere per carità la cu- 
ra delle piccole scuole , si com- 
prende che la sola religione 
pud ispirare questo zelo per 
la istruzione degl* ignoranti . 
GH antichi Padri ne aveano 
dato l'esemp o , ma non v* ha 
alcun modello fra i Filosofi , 
né vi sarà tra i nostri moderni 
avversari chi rimiti . 

La poesia nella sua origine 
era stata consecrata a celebra- 
re la Divinili ; nei secoli bar- 
bari tornò alla sua prima de- 
stinazione : gl'inni ed il canto 
formarono sempre parte del 
divino servigio. Welle radu- 
nanze della nostra nazione 
alla presenza del Sovrano m 
dei vassali , li vescovi , gli 
Abati erano i soli uomini ca- 
paci di parlare , perchè per 
dovere del loro stato dove- 
vano fare al popolo dei di- 
scorsi di religione . I sermoni 
di Fuiberto e d' Ivo di Scia- 
trcs , quelli dei Santi Anselmo 
e Bernardo non sono tanto e* 
loqueuti come quelli dei SS. 
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Basilio "e Gio. Grisostomo; 
però vi si scorgono ancora dei 
tratti di genio ed un gran uso 
della Scrittura Santa , sorgente 
divina che somministra sem- 
pre la sublimità dei pensieri 9 
fa vivacità dei sentimenti , la 
nobiltà delle espressioni . 

In Roma specialmente gli 
studj si sostennero e si ravvi- 
varono per la cura dei Sommi 
Pontefici . Carlo Magno fece 
venire da Roma dei valenti 
maestri per ristabilire la col- 
tura delle lettere nel sue Im- 
pero ; Alenino, le cui lezioni 
sono stimate, avea studiato a 
Roma . Ma la religione mante- 
neva una necessaria unione tra 
la Sede Apostolica e tutto le 
Chiese della Cristianità . Le 
gelosie, 1' ambizione, il genio 
oppressore dei piccoli Sovra- 
ni , che tenevano schiava l'Lu- 
ropa, a f riami Jrotto ogni com- 
mercio tra gli abitanti di essa, 
se la religione non avesse con- 
servato tra essi la communi- 
cazione e i rapporti di so- 
cietà . 

Al giorno d'oggi la presun- 
tuosa ignoranza decorata, del 
nome di filosofia declama con* 
tro la dominazione dei Papi; 
non vede che questo è stato 
non solo un effetto necessario 
delle circostanze, ma uno dei 
mezzi che ci salvarono dalla 
barbarie . Si esclama sulla 
moltitudine delie fondazioni 
religiose , e non si rammenta 
che per molto tempo questo 
fu il solo mezzo possibile di 
sollevare gl'infelici. Si prende 
mandalo dalie ricchezza dei 
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Monasteri , perchè ignorasi, 
che furono per molti secoli il 
scio asilo dei poveri. Si esa- 
gerano le funeste conseguenza 
delle Crociate; pure da questa 
epoca cominciò la liberti ci- 
vile, il commercio ed il go- 
verno delle nostre regioni, ed 
allora cessò di essere formi- 
dabile, la potenza dei Mao- 
mettani . Si mettono in ridi- 
colo le questioni che regnaro- 
no tra T Impero ed il Sacerdo- 
zio; queste però ci hanno co- 
stretti a consultare* l'antichità, 
e riprendere un gusto di eru- 
dizione . Si cercò ancora di 
screditare lo zelo dei Missio- 
nari cne s ' portano a predica- 
re il Vangelo agl'infedeli; tut- 
tavia hanno contribuito più. 
che ogni altro a farci conosce- 
re le nazioni lontane da noi. 
In tal guisa gl'increduli per 
una stupida ostinazione rin- 
facciano al Cristianesimo i 
soccorsi che somministrò loro 
per vieppiù dilatare, le loro 
cognizioni . 

Dicono che il Cristianesimo 
in vece di portare gli uomini 
allo studio della natura, della 
morale, della legislazione, del- 
la politica , li occupa soltanto 
in. frivole questioni di religio- 
ne. L^ro rispondiamo che gli 
uomini senza queste dispute 
non sarebbero capaci di por- 
tarsi ad alcuna specie di stu- 
dio, e sarebbero affatto stupi- 
di . La filosofia no* suoi prin- 
cipi comincio da alcune ricer- 
che sulla causa prima, sulla 
condotta della Provvidenza * 

sulla natura a destino dell' uo- . 

- - * / 
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mò; ci ritino un solo popolo ai Cherici, qualora doveano 
senza religione che abbia fatto viaggiare, e .si i hiamavano/ef* 
studj. Le nazioni che non so- tere di comunione , di pace o 
no cristiane, hanno forse fatto di raccomandazione , quelle 
maggiori progressi di noi nelle che si davano ai Laici, quan- 
cognizioni che ci vantano i no- do erano nello stesso caso. IL 
atti avversari? Dopo che egli- Consilio Laodiceno dell'anno 
no stessi cessarono di essere il Milevitano dell'anno 
Cristiani , hanno forse perfe- 402. quello di Meauz dell' au. 
zionato molto la morale e La 845. comandano ai Preti ed ai 
legislazione? Questi sono fatti, Cherici obbligati a viaggiare, 
contro cui non avranno mai di chiedere ai loro Vescovi 
forza le loro conghietture e i delle lettere canoniche, e prof- 
Frivoli loro ragionamenti . I biscono di ammettere alla co- 
popoli che non furono mai cri- munione ed alle funzioni ec- 
•liani, sono ancora pressoché ctesiastiche quei che non han- 
barbarì j tutti sono divenuti no preso questa precauzione, 
civili tosto che abbracciaro- Un concilio di Cartagine dell* 
no il Cristianesimo , e tutti anno 397. proibisce parimenti 
quelli, che Fanno abbando- ai Vescovi di passare il mari- 
nato , ricaddero nella prima senza aver ricevuto simili lét- 
loro ignoranza . Noi ci appog- tere dal Primate o dal Metro- 
già m o a questa sperienza. redi politano . 
Arte, Scienza ,*T.if.osor 14 , ec. Era necessaria una tale pre- 

Lettere. Parlasi nella Sto- cauzione specialmente neipri- 

ria Ecclesiastica di diverse mi secoli, ossia in tempo delle 

•pecic di lettere, come lettere persecuzioni , quando era pe- 
formate o canoniche , lettere ricoloso fidarsi dei forestieri , 
di comunione, di pace, di rac- i quali avrebbero potuto farsi 
comandazione, lettere di or- credere Cristiani senza che ve* 

dine , lettere apostoliche , ee. ramente lo fossero , ossia per 

Alla parola Formata abbiamo non comunicare cogli eretici ; 
parlato delle prime , ed all'art, ossia finalmente per non esse* 
Indulgenza abbiam fatto meo- re ingannato dagli uomini che 
«ione delle lettóre che i Mar- falsamente si avriano attribuiti 
tiri e i Confessori davano a i privilegi del Chericato. An- 
quei che erano soggetti alla che al presente si usa n* di- 
penitenza canonica : e colle verse diocesi di non permette- 
miali domandavano che fosse re ad un Sacerdote forestiero 
abbreviato il tempo di questa che escreiti alcuna funzione r 
penitenza . se non è munito di un Exeat 

Aggiungiamo che si chiama- o di un attestato del suo Ve- 
Vano lettere formate, o cano- scovo, quando almeno non sia 
luche , gli attestati che si da- altronde suf fìcien temente co- 
vano ai Vescovi 9 ti Pr§tf «ri jwsciulf * 
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Chiamasi lettera Idi ordine Ignazio ai fedeli di Antiochia 
"l'attestato di un Vescovo , da c. 1 2. Ma questa lettera è sup- 
eri conata che il tale Cherico posta. La funzione dei Let- 
ricevette il tal Ordine o mino- tori fu sempre necéssaria nel- 
re o sacro, e che gli è permes- la Chiesa , poiché vi si lessero 
so esercitarne le funzioni. Ap- sempre le Scritture dell'Anti- 
pe Mansi lettere Apostoliche i co e Nuovo Testamento, os- 
rescritti del Sommo Pontefice, sia nella M ssa , ossia nell'Uf- 
ossia per la condanna di qual- tìzio notturno . Vi si legge va- 
che errore , ossia per la colla? no anco gli atti dei Martiri, le 
zione di un benefizio, ossia lettere degli altri Vescovi, di- 
poi' concedere una dispensa, poi le omelie dei Padri, come 
ossia per assolvere da una ceri si fa ancora : era cosa naturale 
aura. Fedi Breve. ( preferire per questo uffìzio 
LETT1CAKJ ; Cherici che uomini che avessero la voce 
nella Chiesa Greca erano in- più sonora, il tuono più aggra* 
caricati di portare i corpi morti devole, la pronunzia più chia- 
• sopra una bara chiamata le radagli altri Bingham Orig. 
cfum o lettica , e seppellirli ; Eccl. L 3. c. 5. t. 2. p 29. os- 
sono chiamati anco Becchini serva che nella Chiesa di Ales- 
€ Decani . Fedi Funerali . aandria si permetteva ai Laici 
LETTORE ; Cherico inve- anche Catecumeni di leggera 
atito di uno dei quattro Ordini in pubblico la Scrittura Sari- 
in inori . Anticamente i Letto- ta, ma sembra che questa per- 
ri erana alcuni giovani che si missione non fosse in uso nel- 
allevavano per farli entrare le altre Chiese ; pensa che ora 
nel Clero, servivano di Segre- i Diaconi , ora i Sacerdoti , tal 
tari ai Vescovi ed ai Preti, ed volta i Vescovi eseguissero 
in tal guisa istruivansi leggen- questa funzione : ciò può e§- 
do e scrivendo sotto di essi ; sere ; non è però certo che aia 
perciò si scelsero quei che afata proibita a quelli ira i 
sembravano i più adattati allo Laici che ne erano capaci . 
studio, e che in seguito potè- I Lettori aveano Y incanì- 
vi/no essere innalzati al Sacer- benza di custodire i Libri aa- 
do».*io/ tuttavia molti reslava- cri, per cui erano esposti. a 
no rettori in .Tutto il carso molte molestie in tempo della 
della \*ita. perseruzieni. La formula del- 
PentiAno la mag V or P arte * a loro ordin* 2 -' 0116 indica cha 
<Iei Dott i che solo\™l terzo devono leggere per quello <*e 

secolo sia .«ato stabilii > *' uffi - P redi f a > }* lc * lom > 

zio dei Lettori, e che l^rtul- benedire ,1 pane ei frutti nuo- 

liano sia stato* il primoa l> ne VI ' «Vescovo li eaorta a leg. 

parola. IIP. Renard per m^: «f« fedelmente e praticara 

vare ahe questo Ordine è pi, * €lb 

antico, cM la latterà di *. «W« * $«*tUu<*e 
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strano la parola di Dio, Come 
apparteneva ad essi leggere la 
Epistola ed il Tangelo, S. Ci- 
priano giudicava che un tal 
uffìzio non ad altri più conve- 
nisse che ai Confessori, i quali 
«veanu patito per la fede, Ep, 
S5. 34- poiché aveano confer- 
mato col loro esempio le ven- 
ta che leggevano al popolo. 

Nella Chiesa Greca i Let- 
tori erano ordinati colla impo- 
sizione delle mani; ma questa 
ceremonia non si osservò ri- 
guardo ad essi nella Chiesa 
Latina. Il quarto Concilio Car- 
taginese ordina che il Vescovo 
darà la Bibbia in mano del Let- 
tore alla presenza del popolo 
dicendogli ; „ Prendi questo 

libro, e sii Lettore della pa- 
ti rola di Dio ; se fedelmente 
„ eseguisci il tuo ministero , 
n avrai parte con quelli che 
„ amministrano la parola di 
„ Dio. Vedi il Sacra m. di S. 
Greg. a33. e le note del P. 
Menard p. 274 e seg. 

Le persone più ragguarde- 
voli si recavano ad onore di 
esercitare questo uffizio; te- 
stimonio l'Imperatore Giulia- 
no e il di lui fratello Gallo , 
che di età fresca furono ordi- 
nati Lettori nella Chiesa di 
Nicomedia. Colla Novella ia.3. 
di Giustiniano (u proibito pren- 
dere per Lettori quei giovani 
che non aveano diciotto anni, 
ma avanti questa regolazione 
aveasi veduto questo ministe- 
ro esercitato da fanciulli di 
sette in otto anni , che i loro 
genitori di bon' ora destina- 
vano alla Chiesa , aftinché per 
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mezzodì un continuo studio, 
Si rendessero capaci delle più 
diffìcili funzioni del santo mi- 
nistero . 

Dal Concilio Calcedonese 
pare che in alcune Chiese vi 
tosse T Arci-Lettore , come 
vi fu r Arci-Accolito , V Ar- 
cidiacono ,e l'Arciprete , ec. 
Il settimo Concilio generale 
permette agli Abati che sono. 
Preti , e che f urono benedetti 
dal Vescovo, d'imporre le 
mani ad alcuni dei luro .Reli- 
giosi per farli Lettori . 

LLTTURtì DI bOYLE. Se- 
rie di discorsi pubblici fatti 
in Inghilterra da Roberto Boj - 
le 1 an. 1691. col proposito di 
provare la religione cristiana 
contro gl'infedeli e gl' mere 
duli , e rispondere alle obbie- 
zioni di questi ultimi , senza 
entrare in alcuna delle con- 
troversie e delle dispute che 
dividono i Cristiani . Questi 
discorsi furono raccolti in in- 
glese con un compendio in 5. 
voi. m foglio, e tradotti in 
francese col titolo di „ Difesa 
„ delia religione tanto natu- 
„ rate che rivelata , ec. in 
6. volumi in 12 

Certamente rincresce che 
una simile fondazione sia sta- 
ta necessaria in Inghilterra , e 
che la stessa nazione France- 
te abbia avuto mestieri di ri- 
cevere dei rimedj contro il 
vapore pestilenziale della in- 
credulità , the ci fu comuni- 
cata dagl' Inglesi Non meno 
però dobbiamo essere ricono- 
scenti verso quelli che si affa- 
ticarono per guarire questa 
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malattia ed arrestarne i pro- 
grensi. Se gl'increduli Fran- 
cesi fossero stati tanto esatti 
nel leggere ciò che è stato 
scritto in favore della religio- 
ne presso i nostri vicini , co- 
me ciò che è stato scritto con- 
tro ili essa , forse si sarebbero 
vergognati di copiai-e dei so- 
fismi che erano Alati piena 
mente confutati nella stessa 
lingua, nella quale già prima 
si erano veduti, e sarebbero 
Stati meno temerarj di darci 
come nuove alcune obbiezioni 
notissime a tutti i Teologi 
istruiti . 

Per conoscere gli Scrittori 
Inglesi che attaccarono la re- 
ligione e quei che l'hanno 
difesa, bisogna leggere l'Ope- 
ra di Giovanni Leiand intito- 
lata t Vievvs of the Deistical 
IVriters , ec. ovvero 'l'avola 
degli Scrittori che hanno prò 
fenato il Deismo in Inghil- 
terra , in 3. voi. in b\ Questo 
Autore dà un esatta notizia 
ciei loro libri, e di quelli che 
composero contro di essi ; ne 
fece un estratto; espose i prin- 
cipi e i paradossi degl* incre- 
duli e li confuta sommaria- 
mente . La più parte delle 
confutazioni che ci fa cono- 
scere, furono tradotte in fran- 
cese; e si avria tradotto rn 
che V Opera di cui parliamo , 
se vi fosse più ornine e meto- 
do j ma bisognerebbe rifon- 
derla interamente . 

Bisogna che in questo con- 
trasto aleno restati superiori 
gli Apologisti del Cristianesi- 
mo , poiché i loro nemici han- 
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no dovuto tacere , nè ardirono 
rispondere; non già -per tv- 
more , poiché la libertà dì 
stampare in Inghilterra si ot- 
tiene facilmente , dunque per 
impotenza . Lo stésso sarà di 
quei che parlarono si franca- 
mente fra noi , e che si sono 
recati ad onore d' imilare ser- 
vilmente gì' Inglesi ; bastane 
già i loro plagj resi pubblici 
per coprirli di obbrobrio. Ve- 
di Increduli . 

LEVIATHAN; parola e- 
brea che significa il mostro 
delle acque ; sembra che sia 
il nome delta balena nel libro 
di Giobbe , c. 41. I Rabbini 
inventarono delle favole a 
proposito di questo animale» 
dicono che fu creato sia dai 
principio del mondo, nel quin- 
to giorno ; che Dio 1* uccise e 
lo salò per conservarlo alla 
venuta del Messia , che sarà 
regalato ai Giudei in un ban- 
chetto che loro verrà dato . I 
più saggi tra essi che cono- 
scono il ridicolo di questa fin- 
zione, procurano di ridurla 
all' allegoria > e dicono che gli 
antichi loro Dottori vollero 
indicare il demonio col nome 
di Leviathan. Samuel Bochart, 
nel suo Hicrozoicon , mostrò 
che questo è il nome ebreo del 
coccodrillo ; e questo può he» 
11 issimi» essere chiamato il mo- 
stro rielle acque . Fedi la Dis- 
serri, di D. Calmet su tal pro- 
pòsito , bibbia di Avignone 
t. 6. p. 5"5. 

LE VITA ; Giudeo della tri- 
bù di Levi , cui Dio ave* affi- ■ 
dato il sacerdozio e le funaio 
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rì del culto divino . Il pome 
di Levi tu cinto da Lia moglie 
di Giacobbe ad uno dei suoi 
figliuoli, per alludere al verbo 
ebreo Lavah , essere legato, 
9sser unito , perchè sperò che 
la nascita di questo figliuolo la 
unirebbe più strettamente a 
suo marito . 

I semplici Leviti erano in- 
feriori ai Sacerdoti ; corri- 
spondevano a un di presso ai 
nostri Diaconi. Non aveano 
terre di lor proprietà; vivea- 
no della decima e delle obla- 
zioni che si facevano a Dio 
nel Tempio . Erano dispersi 
in tutte le tribù , che ciascuna 
avea dato ai Leviti qualcuna 
delie loro città con alcune 
campagne all' intorno , per far 
pascolare le loro greggi e . 

Dalla numerazione che Sa- 
lomone fece dei Leviti dalla 
età di venti anni , se ne tro- 
varono trentaotto mille capa- 
ci di servire. Ne destinò ven- 
ti quattromila al ministero quo- 
t idi a no sotto i Sacerdoti , sei- 
filila per essere giudici infe- 
riori nelle città, e decidere le 
cose che appartenevano alla 
religione , ma che non erano 
di grande importanza; quat- 
tromila per essere portinaj ed 
aver cura degli ornamenti del 
Tempio ; e il resto per fare 
r uffizio di Cantori. Tutti pe- 
rò non servivano nello stesso 
tempo; erano distribuiti in 
differenti classi , che a vicen- 
da si cambiavamo e servivano. 

Essendo Moisé della trilni 
•di Levi, gV increduli lo accu- 
larono di aver avuto per essa 
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una particolare predilezione , 
di averle conferito il sacerdo- 
zio e 1' autorità con pregiudi- 
zio delle altre tribù . Questo 
é un ingiusto sospetto, ed e 
facile dileguarlo . 

1. Se Moiaè avesse operato 
per interresse o predilezione > 
avrebbe assicurato il Sommo 
Sacerdozio ai suoi proprj fi- 
gliuoli , e non a quelli di suo 
fratello Aronne. Dio stesse 
attesta di essere I' autore di 
questa scelta ;e ciò fu confer- 
mato col miracolo della verga 
di Aronne , che fiori' nel Ta- 
bernacolo , e colla miracolosa 
punzione di Core e dei parti- 
giani di lui, che volevano ar- 
rogarsi il sacerdozio. Se tutti 
questi fatti non fossero veri, le 
undici tribù interessate nell'af- 
fare non li avriano lasciati 
sussistere nei libri di M"isé ; 
avriano domandato sotto Gio- 
suè o sotto i Giudici che fos- 
se cambiato questo ordine . 

2. Moisé nella sua storia non 
risparmia in verun modo la 
sua tribù nè la propria sua 
famiglia. Riferisce non solo 
le proprie sue colpe, quelle 
di Aronne suo fratello, quella 
di Nadab ed Abiu suoi nipoti 
e il loro castigo, , ma 1' antica 
colpa di Levi suo avolo e dì 
Simeone; riferisce il rimpro- 
vero che loro fece Giocobbe 
suo padre sul letto di morte , 
la predizione che fece loro , 
dicendo che sarebbero disper- 
si in isr nello, ed inlattì i 
Leviti furono dispersi . Gen. 
c. 49. v. 7. Poteva benissimo 
Hoisé dispensarsi dal ramme- 
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inorare questo fatto svantag- 
gioso alla sua tribù ; e se i Le- 
viti fossero stati di male fede, 
come gl'increduli affettano di 
supporlo , non avriano lascia- 
to sussistere questa molesta 
circostanza nei (ibridi Moisé, 
dei quali erano depositar] . 

5. E* un incanno pensare 
che la sorte dei Leviti fosse 
migliore di quella degli altri 
Israeli^. Questa tribù fu sem- 
pre la meno numerosa; lo si 
vede darla numerazione che 
fecero nel deserto, Aum. c. 5. 
y. l3. 29. la sussistenza dei 
Leviti era precaria , poiché 
viveano delle. decime e delle 
oblazioni; dunque era assai 
mai sicura , quando il popolo 
fi abbandonasse alla i loia l ria» 
Non aveano alcuna autorità ci- 
vile nella repubblica ; questa 
era affidata agh anziani della 
tribù nel catalogo dei Giudici 
chegovemarono pi ima dei Re, 
il solo Eli era della tribù di 
Levi . 

Se Moisé non fosse stato 
guidato dagli ordini di Dio , 
avrebbe evidentemente com- 
preso che la natura dei sacer- 
dozio levitico esigeva dagli 
nomini che nen avessero al- 
cun' altra occupazione, e for- 
massero un ordine particolare 
di cittadini, cosi fu osservalo 
presso tutti i popoli ben go- 
vernati . Neil Egitto la sorte 
dei Sacerdoti era più vantag- 
giosa che quella deiLeviti pres- 
so i Giudei , ed ii sacerdozio 
presso i Romani dava maggio- 
ri prerogative a quelli che 
I»' erano investiti . 
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Gl'increduli fecero gran 
rumore a motivo di una guer- 
ra che si tirarono addosso i 
Beniamiti per non aver voluto 
punire l'oltraggio fatto presso 
di essi alia moglie di un Le- 
vita; ne parleremo alla paro- 
la Sacerdote dei Giudei ■ Re* 
land , Antiq. Hebr. p- 1 15. 

LEVITICI; ramo di Nico- 
laiti o di Gnostici , che com- 
parve nel secondo secolo dei- 
la Chiesa. Sant'Epifanio ne fa 
menzi >ne,senza dirci se aves- 
sero qualche domma partico- 
lare . 

LEVITICO. Questo è il 
terzo dei cinque libri di Moi* 
sè . Viene chiamato così, 
perchè tratta princ ipalmente 
delle ceremonie del culto di- 
vido che doveano essere ese- 
guite dai Leviti ; questo é co- 
me il rituale della religione 
giudaica . 

Molli increduli mossero la 
questione , come e perche Dio 
avesse comandato con tanta 
premura $ e in modo cosi cir- 
costanziato alcune minute ce- 
remonie, indifferenti al di lui 
culto, e che sembrano super- 
stiziose? 

Rispondiamo, 1. che ogni 
ceremonia é indifferente in s.e 
stessa , essendo V intenzione 
che leda tutto il valore; cessa 

E ero di essere indifferente su- 
ito che Dio 1' ha comandata; 
serve al di lui culto tosto che 
è osservata per un motivo di 
religione o di ubbidienza alla 
legge di Dio: dunque allora 
non può essere in alcun senso 
supeistiziosa. x Perchè Dìo 
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comandi una pratica non e* 
necessario che sia per se stessa 
un atto di adorazione, di a- 
more, di riconoscenza ce: e- 
gli potè ordinare ciò che con- 
tribuiva alla mondezza, santi- 
tà, decenza, ciò che serviva a 
distrarre gl'Israeliti della Ido- 
latria, e dai costumi corrotti 
dei loro vicini, o che avesse 
qualunque altra utilità. Non si 
proverà mai che tra le cose 
comandate ai Giudei ve ne sia 
alcuna assolutamente inutile . 
Era altresì opportuno proibire 
a d essi 7 non solo ogni pratica 
mala e rea in se stessa, ma ogni 
uso pericoloso relativamente 
alle circostanze. 3. Un popolo, 
éjual erano i Giudei, che non 
ancora era governato , che 
nell'Egitto avea avuto dei pes- 
simi esempj, che era circonda- 
ta dagl'Idolatri , non poteva 
esser contenuto e regolato se 
non per motivi di religione : 
noi sfidiamo gì' increduli ad 
assegnarcene qualche altro ca- 
pace di fare impressione sopra 
i Giudei. Dun<(ue era necessa- 
l io che ogni cosa fosse ad essi 
prescritta o proibita col mag- 
giore dettaglio, a fine di levar 
loro la libertà di meschiare 
nel loro culto e nei loro co- 
stumi gli usi assurdi e psrni- 
ciosi dei loro vicini. E' stata 
bastevolmente provata una ta- 
le necessita dalla invincibile 
inclinazione che questo popolo 
mostro di seguire 1' esempio 
delle nazioni idolatre. Dunque 
non ve alcuna legge riferita 
nel Levitico che non abbia a- 

Sergitr Tom. Viti. 
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vuto un vantaggio relativo a'"* 
le circostanze ed al carattere 
nazionale dei Giudei . Vedi 
Leg<;e Clremoniale- 

LEZIONE; modo di legge- 
re. Nella Bibbia , ne^li Scritti 
dei Padri e degli Autori eccle- 
siastici, le differenti lezioni o 
varianti sono i termini diversi 
con cui il testo di uno stesso 
Autore è espresso nei diversi 
manoscritti antichi; questa di - 
versila proviene per ordinario 
dall'alterazione cagionata dal 
tempo, o dtlla poca attenzio- 
ne degli Amanuensi. 

Le versioni della Scrittura 
portaao sovente delle lezioni 
diverse dal testo ebreo , e i 
diversi manoscritti di queste 
versioni spesso presentano del- 
le lezioni diverse tra esse. Il 
grande affare df i Critici e de- 
gli Editori si è il fissare quaie 
tra molte lezioni sia la mi- 
gliore, locchè si fa confron- 
tando le diverse lezioni di 
molti libri manoscritti o stam- 
pati, e preferendo quella che 
rende il senso più conforme 
a ciò che sembra aver voluto 
dire l'Autore, oche si trova 
nei manoscritti, o nelle stam- 
pe -più corrette. Vedi Va- 
nuftTi. 

[LEZIONE DELLA SCRIT- 
TURA in LINGUA VOLGARE . 

V edi Versione ec. ] 

LfcZIOJVE, ciò che deve es- 
ser letto. Nei termini del Bre- 
viario sono alcuni pezzi stac- 
cati o dalla Scrittura Santa, « 
dai Padri, o dagli Autori Ec- 
clesiastici, che si leggono al 

7 
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Utatutino. "Vi è i! Matutino con 
nove lezioni, o con tre lezio- 
ni;i capitoli sono queste lezioni 
più brevi. 

Chioinasi anche Lezione di 
Teologia ciò che un Professo- 
re di questa scienza insegna ai 
tuoi scolari, e qualche radu- 
nanza che fa in questo uffizio. 
Finalmente lezione significa 
qualche volta istruzione ; in 
questo senso,! iiciamoche il Van 
gelocì dàdelleeccellenti Sezioni. 

LIBAZIONE. Fedi Acqua. 

LIBELLATICI. Neil* per- 
secuzione di Decio vi furono 
alcuni Cristiani che per non 
tsscre obbligati a sacrificare 
pubblicamente agli Dei secon- 
do gli editti dell'Imperatore, 
si presentavano ai Magistrati 
ed ottenevano da essi per già- 
zia e con danaro certi attesta- 
ti, coi quali si asseriva che a- 
veano ubbidito agli ordini dell' 
Imperatore, e proibivasi di 
più molestarli in materia del- 
la religione. Questi attcstati 
in latino si chiamavano libelli', 
dal che si formò il nome di 
Libellatid. 

Pensano i Ccnturiatori di 
Magdeburgo e Tiliemont t. 5. 
p. 3l8. 703. che questi vili 
Cristiani non avessero real- 
mente rinunziato alla fede, né 
sacrificato agli idoli, e che 
fosse falso T attestato che ot- 
tenevano . 1 Livellatici , dice 
questo ultimo , erano quelli 
che portuvansi a visitare i 
Giudici/) loro spedivano quul 
cullò, per attestargli che era- 
no Cristiani, che ad essi non 
era permesso sacrificare agli 
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Dei dell'Impero; che li prega- 
vano accettare da ersi del de- 
naro, ed esentarli dal fare ciò 
che loro era proibito. Indi ri- 
ceveuno dal Giudice ovvero, 
gli davano un viglierto che e- 
spritneva ch'essi a veano ri- 
nunziato a fìesù Cristo e sa- 
crificalo agi'ididi, sebbene non 
fosse vero: questi vigli etti 
erano letti in pubblico 

burnivo al contrari») pensa, 
che i Livellatici fossero quelli 
che aveano realmente aposta- 
tato e commesso il delitto, di 
cui si dava loro l i testato: 
probabilmente ve n'erano de- 
gli uni e degli altri, come 

rnsa Bingham, Orig. Eccl. 
16. c. 4. § 6\ 

Ma o tosse reale la loro a- 
postasia, o finta soltanto, era 
gravissimo questo dtlittoj per- 
ciò la Chiesa Amicana non ri- 
cevea alla comunione quei 
che vi erano caduti, se non 
dopo una lunga penitenza . 
Questo rigore obbligò i Li- 
bcllatici d'indirizzarsi ai Con- 
fessori ed ai Martiri che ei ano 
in prigione o che andavano 
alla morte, per ottenere colla 
luro intercessione Ja remissio- 
ne delie pene canoniche che 
loro restavano da soddisfare ; 
questo chia ma vasi c&ef/ere la 
pace. L'abuso che si fece di 
questi doni di pace al tempo 
di San Cipriano causò lo sci: 
sma nella Chiesa Cartaginese- 
questo santo Vescovo si solle- 
vò con forza contro una tale 
facilita di rimettere tali preva- 
ricazioni . come si può vede- 
re nelle sue Lettere ji. 5 a 68* 
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e nel suo Trattato de Lapsis. solo diedesi questo nome a 

L'nnderimo Canone del Con- certi eretici che seguivano gli 
cilio Ni eno , che determina errori degli A uabat isti , e che 
la penitela di quei che hanno scuotevano il giugo di «gni 
rinunziato alla fede, senza Governo sia ecclesiali* o , aia 
aver sofferto alcuna violenza, secolare. Tenevano delle don- 
può appartenere ai Libellatici ne in comune , e chiama vasi» 
reìi Lassi. unione spirituale i matrtmonj 
LIBELLO INFAMATORIO; contratti tra fratello e sorella, 
Scritto con cui si oscura la ri- proibivano alle donne u libidi re- 
putazione di qiihlcuno. 11 Con- ai loro inariti quaodo noi 
cilio di Elvira tenuto verso erano della loro setta. Si pre- 
l'anr.o 5oo. pronunziò la pena tendevano impeccabili dopo 
di scomunica contro quei che il Battesimo, perché, secondo 
avessero la temerità di pub- essi, la sola carne precava, e 
blicare dei libelli infamatorj , in questo senso si chiamarono 
e 1' Imperatore . Valentiniano uomini divinizLati.Non èque- 
volle che fossero puniti di sta la sola setta , nella quale 
murre. S. Paolo accusa gli an- il fanatismo sia passato a coi- 
tìchi Filosofi di essere stati romperei costumi ; molte al- 
do trai tori ed insolenti , Rota, tre sono ricorse allo stesso 
cap. i. v. 5o ma non rinfac- espediente per affogare i ri- 
ciò loro che sieno stati autori morsi , e soddisfare più libe- 
di libelli intamatorj . Celso , ramente alle pass oni . Geu- 
Giuliano, Porfirio attaccarono thicr \ Cron. sect. 16. c. 70. 
i Cristiani in generale, ma LIBEftlO,Pupa inalzato alla 
non calunniarono alcuno in cattedra di 8. Pietro fon. 352. 
particolare, Or* increduli del mori Pan. 566. Divenne cele- 
nostro secolo farono menomo- bre per la incostanza con cui 
derati: coi loro Scritti infa- si diportò verso gli Ariani, 
maronoi vivi ed i mortij non dopo aver loro prima resistito 
la risparmiarono ad alcuno; con forza ,e per P a trattazione 
la licenza dei libelli infamato- colla quale molti Teologi esa- 



rj non andò mai tant' oltre 
come al presente i segno trop- 
po evidente della corruzione 
dei costumi. 

Bayle accusa i Calvinisti di 
..... 
essere stati 1 primi autori di 



gerarouo la di lui colpa. £glino 
pretesero che questo Papa ab- 
bia sottoscritto l'Annusino ; 
ciò non é provato . Liberio 
mandato in esilio dall'Impe- 
ratore Costanzo per la fede 



questo spaventevole errore : Cattolica, vinto dai rigori che 
qual peste più perniciosa po- gli si facevano soffrire , afìflit- 
tevano introdurre nella socie- lo perchè aveano messo nel di 
tà l Avviso ai Ri/ugiàti 1. lui posto un Anti-pupa , ere- 
punto, dette Ji dover ce lere al tetti - 
LIBERI. Nel sedicesimo se- po. Sottoscrisse la condanna 
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«Ji S. Atanasio e la formula del 
Concilio di' Sirmich dell'au. 
558. nella quale era soppresso 
il termine consostanziale , col 
pretesto che se ne abusava per 
istabiliic il Sabellianismo; pe- 
rò egli nello stessi) tempo di- 
ce anatema a tutti quelli che 
insegnassero chò^il Figliuolo 
non è simile al Padre nella 
sostanza in tutte le cose. Cosi 
in vece di sottoscrivere f A- 
rianismo, lo condannava. 

Concediamo che soppri- 
mendo il termine consostan- 
ziale , davasi agli Ariani un 
motivo di trionfare ; ma non 
insegnava né abbracciava for- 
malmente il loro errore . S. 
Atanasio non era Condannato 
dagli Ariani come eretico, ma 
come disturbatore della pace; 
abbandonare la causa di lui t 
era tradire il partito della ve- 
rità ; ma non un professare e- 
s pressa mente l'eresia . Fu gra- 
vissima la colpa di Liberio , 
non v' ba dubbio ; pure Quan- 
do ritornò a Roma , e conobbe 
il vantaggio che dalla sua con- 
discendenza nè traevano gli 
Ariani , disapprovò , confessò 
]a sua timidità , e la deplorò. 

Questo esempio prova che 
non si deve avere alcun ri- 
guardo pegli eretici ; che in 
sirnil caso i predicatori della 
tolleranza sono i nemici più 
pericolosi della verità e della 
religione. Vedi Sozomeno Hi* 
st. Eccl. h 4* e. i5. Petavio 
Dogm. Ineol. t. 2. p. 45. TiU 
lemont t. 16. p. ^20, 

{ Vedi anche la difesa di 

Liberio fi a le Dissertaùwù di 

. .- ..-..« 
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Storia Ecclesiastica , raccolte 
dal celeberrimo Ab. Zaccaria, 
che tuttora si vanno pubbli- 
cando . ] 

LIBERTA* NATURALE o 
LIBERO ARBITRIO ; pode- 
stà di operare con riflesso, per 
elezione , e non per violenza 
o per necessità. Come la li- 
bertà dell' uomo è la verità di 
coscienza , essa si conosce me- 
glio dal sentimento interno che 
con alcuna definizione . 

Quando i Filosofi e i Teolo- 
gi Chiamano questa facoltà li- 
bertà d' indifferenza , non in-' 
tendono èhe noi siamo insen- 
sibili ai motivi pei quali ci de- 
terminiamo ad operare ; ma 
che questi motivi non c'impon- 
gono alcuna necessità , e che 
non ostante il loro impulso ve- 
stiamo padroni della nostra 
Scelta . Quando dicesi che l' 
uomo è libero , »' intende non 
solo che in tutte le sue azioni 
meditate é padrone di agire , 
o non agire , ma che e* libero di 
scegliere tra il bene e il male 
morale , di fai e un'opera buo- 
na o di peccare, di adempiere 
un dovere o trasgredirlo . 

Alcuni Fatalisti , che non 
yolevano confessare che V uo- 
mo é libero , asserirono che 
lo stesso Dio non é libero :* 
ma chi può impedire la libertà 
di un ente , la cui potenza é 
infinita , la cui felicità é per- 
fetta , e che opera col solo 
suo volere ' In Dio non consi- 
ste questa libertà nel potere di 
scegliere tra il bene ed il male, 
ma di scegliere tra i diversi 
gradi cji bene [ rapporto alle 
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sue ragionevoli creature . ] 
Qual motivo potria portare al 
male un ente sovranamente 
beato , e che di niente abbiso- 
gna/ La libertà di Dio é testi- 
ficata dalla varietà* delle di 
lui opere, dalla ineguagliaaza 
che trovasi tra le creature . 
Una causa che agisce, neces- 
sariamente agisce con tutta la 
sua forza , ima cau«a libera 
modera e dirige la sua azione 
«ome le piace . Dio , dice il 
Salmista 9 fece tutto ciò che 
volle in cielo e sulla terra , 
Ps: ii 5. 154. ce. Non si deve 
cercare altra ragione di ciò r he 
fece se non la stessa di lui vo- 
lontà : quanto ai motivi , f i- 
gnoriamo, perchè non si è de- 
gnato di manifestarceli . Il P. 
Petavio Dngm. Theol. t. 1. 
1. 5. c. 4> prova colla Scrittura 
1 Santa e colla costante tradi- 
zione dei Padri della Chiesa , 
«he la sovrana liberta* di Djo 
é stata sempre uno dei donimi 
della fede cristiana . 

La gran questione, [ mossa 
da' falsi filosofi libertini J è se 
I* uomo sia libero ; se quando 
agisce, lo faccia per necessità 
o per elezione ; se la sua co- 
scienza lo inganni, quando gli 
fa conosere che è il Padrone di 
scegliere tra il bene ed il ma- 
le . I Filosofi devono provare 
la libertà cogli argomenti che 
somministra la ragione e ri- 
spondere ai sofismi dei fatali- 
sti, noi dobbiamo consultare su 
questo punto la rivelazione la 
Scrittura Santa e la tradizione. 

Non v* è alcuna verità più 
chiaramente rivelata , nè più 
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sovente ripetuta nei Libri san» 
ti che il libero arbitrio dell'uo- 
mo ; questa è una delle prime 
lezioni che Dio gli ha dato. 
Dicesi , Gen, c. t. v. 26 . 27. 
che Dio creo l'uomo ad imma- 
gine c similitudine sua : se V 
uomo fosse dominato dall' ap- 
petito, come i bruti , russo mi- 
gliercbbe forse a Dio ? Il Signo- 
re parla ad esso , e gì* impone 
delle leggi, non ne prescrive 
ai bruti j per essi la sola leg-** 
ge è la necessita che li guida. 
Dio punì' 1* uomo quando pec- 
cò ; gli animali non sono su- 
scettibili di castigo . Dopo la 
caduta di Adamo, Di» dice 
a Caino che meditava un de- 
litto : „ Se tu fai bene , non 
„ temere; se tu fai male, il tuo 
„ percato resterà : ma le lue 
„ inclinazioni ti sono soggette, 
„ e tu ne sarai il padronè . „ 
Gen. c. 4* 3. Dunque non é 
vero che pel peccato di Ada- 
mo idi lui discendenti abbiano 
perduto la loro libertà . D' A- 
damo dieesi anche dopo il di 
di lui peccato , che è creato» 
ad immagine di Dio, e che egli 
stesso generò un figliuolo a sua 
immagine e similitudine , c. 5. 
v. 1 . 3. Ciò sarebbe falso , se 
Adamo creato libero non fos- 
se più stato tale dopo il suo 
peccato . 

Allora c*^e Dio col diluvio 
volle punire gli uomini corrot- 
ti «11* eccesso , dice » secondo 
il testo ebrèo : „ Non condati- 
„ nerò questi uomini ad un 
„ supplizio eterno , pe-rhè 
„ sono carnali ; ma lascierolli 
„ vivere cento scttant' anni , „ 
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é:6. v. 3. quest* é osa crv azio- 
no di San Girolamo. Dunque 
Dio ha pietà della debolezza 
dell'uomo/ punirebbe egli con 
un supplizio eterno alcuni pec- 
cati che non fossero liberi? 
Dopo il diluvio Dio proibisce 
sotto pena della vita l'omi- 
cidio , perché l'uomo è tat- 
to ad immagine di Dio , c. 9. 
v. 6. : dunque questa immagi- 
ne non é s' ala iateramentecan- 
cellata pel peceato . Dio per- 
dona ad Abimelecco il rapi- 
mento di Sara , perchè area 
peccato per ignoranza , e 20. 
v. 4 6. un peceato commes- 
so per necessita non sareb- 
be più punibile , Dio mette ad 
una piova terribile 1* ubbHlien 
ja di A bramo , tratta vasi di 
superare la più forte di tutte 
le umane passioni l'amore pa- 
terno , perchè Abramo la su- 
pera , per ubbidire al colando 
di Dio, viene ricompensato e 
proposto a tutti gli uomini per 
modello, c. *». v. 16. Se tosse 
Stato condoti o da una mozzione 
dell» grazia più invincibile che 
quella della natura,dove sareb- 
be il merito di questa azione. 

Dopo che Dio .Ucde agli E- 
brei delle b ggi , loro disse per 
bocca di Moisè : „ La legge 
„ che t'impongo none nè sopra 

„ di te , nè lungi da te , . . . . 
/, ella è vicina a te , nella tua 
„ bocca e nel tuo cuore , af- 
finché tu la eseguisca . . . 
„ Chiamo in testimonio il cie- 
9 - lo e la terra che ti ho pro- 
posto il bene ed il mal<* , le 
benedizioni e U maledizio- 
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„ ni , la vita e la morte ; sce- 
.liti dunque la vita , aflin- 
...,iif...ri tu 1» i tuoi di- 



„ che ti rallegri tu e 1 tuoi di- 
„ scendenti , ed ami il Signore 
„ tuo Dio „ Deut.c. 3o v 11. 
e seg. Giosuè vicino a morte 
ripete loro la slessa lezione , 
c. 14.^. 14. e seg. Cosa poteva 
significare , se gli tbrei non 
erano liberi ed assoluti padro- 
ni della loro scelta ? 

1 Proteli suppongono questa 
stessa libertà quando rinfac- 
ciano a questo popolo le d\ lui 
infedeltà, che lo esortano a pen- 
tirsene e ritornare alla ubbi- 
dienza . 1 Giudei puniti con 
gran gastighi n«>n ebbero mai 
il coraggio di dire che non er- 
rano liberi per evitare 1 delitti 
che aveano commesso: qual- 
che volta hanno preteso di es- 
sere puniti dei peccati dei loro 
padri, e Dio testificò loro il 
contrario. Ezech. c. 18. v. 2. 
Jer. c 31. «9 N«m sarebbe 
staio più giusto il gastigo , se 
le proprie loro colpe non fos- 
sero state libere . 

Lo fa conoscere assai bene 
T Autore del libro dell' Eccle- 
siastico , c. 25 v. 1 1 • e s&g. 
„ Non dire Dio mi mancai 
„ non far ciò che alni spiace: 
„ non aggiungere, egli è che 
„ mi ha ingannato ; egli non 
„ ha bisogno degli empj , de- 
„ testa l'orrore e la bestemmia, 
„ Sin dal principio creò l'uo- 
„ tno e gli mise tra le mani la 
„ sua condotta ; gli ha dato 
leggi e dei precetti ; se tu 
vuoi osservarli ed essergli 
'„ «empie fedele, sarai sicuro. 
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f> Egli mise innanzi a te Tac- 
„ qua ed il fuoco, prendi quid 
)9 più ti piace . L' uomo tiene 

alia sua presenza il nude, la 
>% vita e la morte; ciò che sce- 

glierà , gli sarà tlato . . . Dio 
„ noa coniano ad alcuno di 

far male, né diede ad alcu- 
„ no motivo di peccare ; non 
„ desidera di moltiplicare i 
„ suoi figliuoli ingrati ed infe- 
„ deli Egli è evidente che 
questo Autoie aveva il pensiero 
alle parole di Moisè ; non fa 
altro che confermarle . 

Sembra che anche Gesù Cri- 
Stoabhiavi fatto allusione quan- 
do disse : Se vuoi trovare la vi- 
ta i osserva i coni andamenti , 
Matt. c. 19. v. 17.» 1 due udi- 
toli stupiti dei lonsigli di per- 
fezione che loro dava , gli 
chiesero : „ Dunque chi potrà 
„ salvarsi ? Loro rispose : Ciò 
„ è iinpssibde agli uomini , 
„ ma tutlo é possibile a Dio , 
ihid. v. 26. Dunque suppone 
che Dio colla sua grazia renda 
possibili non solo i comanda- 
menti , ma anco i consigli di 
perfezione. A che pensavano 
gì' increduli quando dissero 
che questo divino Maestro non 
insegnò chiaramente la liberti 
dell' uomo? Parlando della sua 
morale dice , che è un giogo 
soave ed un peso leggiero , 
Matt. cu. v. 29. lo sarebbe 
forse , se Dio non lo allegge- 
risse colla sua grazia , e se la 
concupiscenza fosse un giogo 
invincibile ? . 

Ci assicura S. Paolo che Dio 
fedele nelle sue promesse, non 
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permetterà che siamo tentati 
sopra le nostre forze , 1. Cor. 
c. 10. v i5. Egli ingannereb- 
be certamente gli uomini , se ' 
1* uomo dominato dalla concu- 
piscenza non tosse padrone di 
resistervi . 

Si avrà il bel travolgere cori 
sottigliezze il senso di tutti 
questi passi} o gli Scrittori sa- 
cri sono tanti sofisti ehe tra- 
sgredirono tutte le regole del 
parlare , o bisogna confessare 
che con chiarezza e senza ve- 
run equivoco insegnarono li 
libertà dell' uomo. Jlayle che 
fece <>gni sforzo per rovescia- 
re questo domma, é costrett i 
accordare che se e falso, ca- 
dono a terra tutti ì sistemi di 
religione . 

Il P. Petavio nell' Opera 
che citammo, fa, vedere che 
tutti i Padri della Chiesa han- 
no sempre inteso per libertà 
l'indifferenza o la podestà di 
scegliere; e t. 5. de Opif. sex 
dier. I. 3. 4- 5- piova che tut- 
ti 1 senza eccettuare neppur 
6. Agostino, attribuirono qur» 
sto potere all' uomo nelle sue 
azioni morali; risponde ai pas- 
si , che gli eretici cercarono 
nelle Opere dei Padri per os- 
curare questa verità. Tratta 
ancora la stessa questione t. 4. 
/. 9 c. 17. e seg. Non si può- 
usare maggiore esattezza in 
una discussione teologica ; a 
noi però non é possibile d'im- 
pegnarci nello stesso dettaglio. 

JVulla di meno i Teologi ete- 
rodossi pretendono che i Pa- 
dri, i quali hanno combattuto 
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i Prlagiani , ed in particolare 
S. Agostino, abbiano sostenu- 
to contro questi eretici , che l' 
uomo pel peccato di Adamo 
è stato spogliato della sua li- 
bertà. 

Qui vi é un equivoco mate- 
riale , la cui illusione facil- 
mente si dimostra. Cosa in- 
tendeva Pelagio per libertà o 
libero arbitrio? una uguale fa- 
cilità di fare il bene od il ma- 
le ; una specie di equilibrio 
della umana volontà tra l' uno 
e l'altro; in ciò faceva consi- 
stere T indifferenza; ee ne av- 
verte S. Agostino; e cosi pure 
i Calvinisti definiscono la li- 
bertà d' indifferenza. Stor. del 
Mani eh. I. 7 c. 2. §. 4* ***** 
nozione, qunnt' altra fu mai. 
„ Ecco, dice il Santo Dottore, 
„ come si é espresso Pelagio 

nel suo primo iibro del libe- 
„ ru arbitrio : Dio ci diede il 
„ potere di abbracciare V uno 
v o 1' altro partito ( il bene od 

„ il male ) L' uomo può 

„ u suo piacere produrre del- 
„ le virtù o dei vizzi .... Noi 
„ nasciamo capaci e non rtpie- 
„ ni dell'uno o dell' altro ; sia- 
9, rio creati senza virtù e aen- 
„ za vizzi „ . S. Aug. /. de 
Gratta Ch isti , c. 18 n. 19. /. 
de pece. orig. c. 1 3. n. 14- An- 
che Giuliano sosteneva questo 
preteso equilibrio /. 4- Op. im- 
perf. n. 1*9. 1 17. e i Semi-Pe- 
ia giani aveano ritenuto la stes- 
sa nozione del libero arbitrio]; 
S. Prospera Ep. ad Aug n. 4. 
Quindi concludevano i Pela- 
giani che la necessita della gra- 
zia distruggerebbe la liberti 
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perchè inclinerebbe la volontà 
al bene e non al male. Vedi§* 
Gregorio Dial. 5. contraPelat>. 
ec. be si perde di vista questa 
nozione pelagiana della liber- 
tà , non si comprenderà punto 
la dottrina di S. Agostino, nè 
mai si riuscirà a conciliare 
questo santa Dottore con lui 
stesso . 

Egli con ragione sostiene 
che la libertà intesa cosi si 
trovò nel solo Adamo avanti 
il di lui peccato; che colla sua 
caduta l'uomo ha perduto que- 
sta grande e /«lice liberta; che 
per la concupiscenza è assai 
più portato ai male che al be- 
ne, che ha bisogno dell' ajuto 
della grazia per ristabilire in 
se la indifferenza, quale la con- 
cepiva Pelagio, /. de spir. et 
Hit. c- 5o. contra duas Ep. 
Pelag. e 8. ». 24 Ep. ?.i5. ad 
Fital. e 3. n. 8. c 6. n. 25. ec. 
che perciò la grazia in vece di 
distruggere il libero arbitrio, 
lo fortifica e lo guarisce della 
sua ferita ; l. de grat. Coristi 
c. 4/ - **« 52. L de grat. et lib. 
arb. c. 1. n. 1. ee. 

„ Chi di noi, dice egli, pre- 
„ ten.ie che il genere umana 
„ abbia perduto la sua liberti 
„ pel peccato del primo uomo? 

Questo peccato distrusse una 
„ libertà, cioè quella che Tuo- 
„ moaveanel paradiso, di con- 
„ servare una perfetta giusti- 
„ zia colla immortalità . . . * 
„ Ma il libero arbitrio rimase 
„ cosi* bene nei peccatori , per 
ciò stesso peocano , poiché 
,, peccando fanno ciò che loro 
„ piace „. L. t, contr* du*s 
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Ep. Pelag. cap. a. n. 5. Come 
Dio ci ha dato delle leggi , i.e 
non v'é più libero arbitrio? 
/. de grat. et lib* arb. c. 2. n, 
4. Senza libero arbitrio, l'ub- 
bidienza sarebbe nulla Ep. 
1 1 ». ad Valent. n. 7. ec. 

Dunque secondo la dottrina 
di Sant'Agostino è eerto, che 
quando l'uomo si porta al ma- 
le , non è invincibilmente tra- 
scinato dalla cencupis« enza , 
che quando fa il bene non è 
determinalo irresistibilmente 
dalla grazie ; che in tutti i due 
casi ha una vera podestà di 
scegliere, e che agisce con pie* 
na liberta . Giammai si chia- 
mò elezione ciò che si fa per 
necessiti . 

Quando il Vescovo d* Ipri , 
seguendo Calvino , ha posto 
per massima che nello stato 
di natura caduta, non è neces- 
sario per meritare o demerita- 
re, essere immune da necessi- 
tà, che basta non esser co- 
stretto o sforzato, nello stesso 
tempo si oppene alla Scrittura 
Santa , al sentimento di S. A- 
gostino , al testimonio della 
coscienza, ed, al senso comune 
di tutti gli uomini , 

1. La Scrittura Santa dice e 
suppone che V uomo sia pa- 
drone di scegliere, il bene o 
il male; si pensò mai di ri- 
guardare qual' elezione , ciò 
che T uomo fa e prova per ne- 
cessità , come la fame, la sete, 
U stanchezza , il sonno , il do- 
lore ; e fargli un merito od un 
delitto di questi diversi stati ? 
La Scrittura ci assicura che 
i' uomo é padrone delle sue 
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azioni, che la legge di Dio non 
è sopra di noi, che Dio non 
permetterà che siamo tentati 
sopra le nostre forze; essa non 
vuole che il peccatore per is- 
cusare le sue colpe adduca la 
propria impotenza , ec. Tutto 
ciò sarebbe falso se l'uomo in- 
vincibilmente trascinato ora 
dalla concupiscenza, ed ora 
dalla grazia , cedesse necessa- 
riamente a una o all'altra , né 
avesse un vero potere di resi- 
stere all' una ed all'altra . 

a. Se S. Agostino avesse 
pensato che questo potere non 
rosso necessario , non si avria 
preso la pena di constatare né 
i Pelagiani, i quali dicevano 
che la grazia distruggerebbe il 
libero arbitrio, nè i Manichei, 
i quali supponevano che l'uo- 
mo fosse invineibilmente tra- 
scinato al male. Egli avea det- 
to o questi ultimi : /. 5. de lib. 
arb. c. 18. n. 5o. c. 19. n. 53. 
„ Se non si può resistere alla 
„ mala volontà , le si cede sen- 
„ za peccato . . . Avvegnaché 
„ chi pecca in ciò che non può 
„ evitare ? L* ignoranza e la 
„ impotenza non vi sono im~ 
„ putate a peccato , ma la ne- 
., gligenza «l'istruirvi, e la re- 
„ sistenza a chi vi vuol gua- 
„ rire „ . Ripete e conferma lo. 
stesso nelle Opere contro i 
Pelagiani , /. de nat. et grat. 
e. 67. n. 80. /. 1. retract. c. 9. 
Ritenne costantemente la de- 
finizione che avea data del 
peccato, dicendo,, che questo 
é la volontà di fare ciò che la 
giustizia proibisce , e da cui 
ci è libero astenersi , L 1. Re- 
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trac. c. cj. i5. 26. Tuttavia 
conlessa che questa definizio- 
ne Non conviene al peccato 
vi rginale, che é la conseguen- 
za e la pena «Jel peccalo del 
nostro progenitore; ma niente 
ne segue. Sarebbe un assurdo 
pai A^onare il peccato origina- 
le di lulta la natura umana coi 
peccati personali e liberi che 
ciascun uomo commette. 

3. Il sentimento intenso, ov- 
vero il testimonio (iella co- 
scienza, è per noi il sommo 
grado delia evidenza ; a que- 
sto Io stesso 8. Agostino ri- 
chiamava i Manichei per co- 
stringerli a riconoscere il li- 
bero arbìtrio ; e secondo S. 
Paolo con questo testimonio 
Dio giudicherai tutti gli uouù. 
ni, Rom.c. 2. v. i5. Cosi S. À- 
gos tino d i ce c he per gi ust i licare 
il giudizio di Dio, bisogna li- 
berare il libero arbitrio da o^ni 
vincolo di necessita , cantra- 
Faust. I. 2. c. 5. Afa quando 
noi seguiamo il movimento 
della grazia, che ci porta ad 
un' opera buona, o quando ci 
lasciamo dominare dalla con- 
cupiscenza , che ci trascina ai 
male, la coscienza ci attesta 
che siamo padroni di resiste- 
re ; e per questo nel primo 
caso ci compiacciamo della un- 
«tra azione, e nel secondo ab- 
biamo dei rimorsi, e ce ne pen- 
tiamo. Noo è lo stesso quando 
conosciamo di avere operato 
per necessità . Dunque la co- 
scienza ci convince ehe per 
meritare o demeritai e, é ne- 
cessario di essere ini mime non 
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solo da violenza e da coazio- 
ne , ma anche da neeeasità. 

«Si compiace forse Dio d'in- 
gamia re in noi il sentimento 
interno , quando egli manda 
di continuo i peccatori al giù-, 
dizio del loro proprio cuore, 
e chiamali a questo giudizio 
per giustilirare la sua condotta 
per rapporto ad essi? 

4. Cosi giudicano tutti gli 
uomini non solo delle proprie 
loro azioni, m.i amo uj quelle 
dei loro simili; non ve alcuna 
nazione ben governata che ab- 
bia stabilito delie pene pei de- 
litti che l'uomo non è padrone 
di schivare; non sono puniti i 
fanciulli, gì' insensati, uè gì' 
imbecilli, perche si pensa che 
agis<ano per necessità come i 
bruti .• non si pretende pi r 
questo che sieno violentati o 
sforzati. Qualunqc pregiudi- 
zio riceva la società Ja un'azio- 
ne che non e stala libera, la si 
riguarda come una disgrazia e 
non come un delitto. -Credere- 
mo noi l'orse la giustizia di 
Dio meiro equa o unno com- 
passionevole che quella degli 
uomini , o chiameremo giusti- 
zia in Dio ciò .he ehia tu «rem- 
ino tirannia negli uomini? Lo 
stesso D;o non isdegmi di ap- 
pellare al loro iribuii.de : Giu- 
dicate diee egli, panando del 
popoto Giudaico . Giudicate 
tra me e la mia vigna, oc. §. 
C. 5. e. 5. 

Sappiamo che S Paolo chia- 
mò la concupiscenza peccalo * 
legge del fjeccuto , sebbene 
non sieno liberi i moti delia 
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•nncupiscenza; ma nello stile 
della Scrittura .Sanla , peccato 
sovente significa difetto d'im- 
perfezione, vizio involontario, 
e non colpa imputabile e de- 
gna di pena. La concupiscenza, 
dice S. Agostino , è ch'amata. 
peccato , perchè vi* ne dal pec- 
cato , e perchè nostro malgra- 
do ci porta al peccato^ L de 
perfèct. justitiac c. al. n. 44* 
l. de conti nent. c. 3. n 8. I. I. 
eontra duas Ep. Pelag e i5. 
li. 27. /. 1. tìetract. c. i5. n. 2. 
/. 2. Op. imperf. n. 71. Ep. 
nj6. ad Asfill. c. 2. n. 6. Dnn^ 
que qui non si paria di demeri- 
to, né di azione degna di pena. 

A questo stesso proposito , 
dice S. Agostino , che vi sono 
alcuno cose fatte per necessità 
che si devono disapprovare ; 
Sunt etiam necessitate facto, 
improbanda, l. 3. da Uh. arb. 
e. 18. u 5i. ma altro é disap- 
provai le come un difetto, ed 
altro è punirle ; non si appro- 
vano le male azioni degl'in- 
sensati né degl'imbecilli ; non 
ne stgue però che debbano es 
sere punite , e che questi sie- 
fto peccati imputabili. 

Per verità , non sempre il 
Santo Dottore si è espresso 
colla stessa esattezza che os- 
servano i Teologi dei giorni 
nostri j sovente contuse il ter- 
mine di voloità con quello di 
libertà, e I' oppose a quello di 
necessità ; dice che ciò che si 
fa per necessità, si fa per na- 
tura e non per volontà ; é chia- 
ma volontario ri© che é in 
Austro potere j per conseguen- 
ti libere . A e* invecchiarne , 
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dice egli , e moriamo, non per 
volontà ma per necessità , ec. 
I. 5. de Ub. arb. ch 1. n. 1. 2. 

■ 

c. 5. n. 7. tf- l- de duab. ani- 
mah. c. 12 li. 17. /. 1. tìetract, 
e i5. //. 6. Ep. 166. n. 5. ec» 

[Nel primo libro delle sue 
Ritrattazioni c. 14* n. 27. dice 
che il peccato originale dei fan- 
ciulli può senz' assurdo , esser 
appellato 7'olontario , perchè 
viene dalla volontà del pri- 
mo uomo; ma s* questo non é 
assurdo , e almeno un abuso 
del termine assolutamente cen- 
tra ri* ai passi che abbiamo ci- 
tato , e che distrugge le rispo- 
ste che S. Agostino avea dato 
ai Manichei . Si può dire del 
peccato originale dei fanciulli 
che in essi é libero, ed in loro 
potete, che sono macchiati del 
del peccalo per volontà, e no» 
per natura e per necessità l 

Si fece gran romore sulla 
massima stabilita da questo 
Santo Dottore : che noi neces- 
sariamente operiamo seconde 
ciò che più ci piace ; coni* non 
vi si vide un nuovo equivoco l 
L'uomo, che ajutatn dalla 
grazia, resiste agli allattamenti 
rìi un piacere proibito , certa- 
mente non fa ciò che più a lui 
piace , po chè si fa violenza , 
opera per ragione , e non pev 
dilettazione u per piacere ; la 
pretesa necessità cui ubbidi- 
sce viene dalla sua scella e 
dall' esercizio di sua libertà; 
la grazia non può essere chia- 
mata dilettazione , se non per- 
ché agisce stalla stessa nostra 
volontà, nè ci fa violenza , né 
c'impone alcuna «ecessiu. 
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Non si devono appoggiare ì si- 
stemi teologici sopra espressio- 
ni fallacie giudicare da questo 
della dotti ina di S. Agostino . 

Nessuno più di Beausobre 
riusci meglio ad imbrogliare 
questa questione , Stor. Aia 
nich. I. 7. c. 2. 5. 4* Trattava»! 
di sapere se . Manichei am- 
mettessero o negassero la li- 
bertà dell'uomo. Si può inten- 
dere , die* celi , per libertà , 1. 
la spontaneità; questa esclude 
soU* la violenza o la forza , e 
non la necessità : 2. il potere 
di fare il bene , ed astenersi 
dal male : 5. l'indifferenza , o 
il perfetto equilibrio della vo- 
lontà tra I' uno t i' altro . 

Secondo esso , avanti la 
origine del Pelagianesimo i 
Padri della Chiesa , e lo 
stesso S. Agostino , attribui- 
rono all' uomo la liberta in 
questo senso ; e cosi sostenne- 
ro contro i Mareioniti e i Ma- 
nichei , ma combattendo con- 
tro i Pelagiani , S. Agostino 
cambiò sistema , e negò que- 
sto libero arbitrio che un tem- 
po avea difeso . Dopo questa 
epoca si disputò, se 1' uomo 
col peccato abbia perduto la 
podestà di fare il bene , ed ab- 
bia conservato quella soltanto 
di fare il male; tuttavia nella 
Chiesa Latina si sostenne il 
prò ed il contra. Ibid. §. 7. 14. 
Quindi Beausobre conchiuse 
che i Manichei non hanno ne- 
gato il libero arbitrio più che 
S. Agostino , e tutti quei che 
lo seguirono. 

Tutto ciò é falso e fraudo- 
lento . 1. E* falso ohe prima 



LIB 

della •rigine del Pelagianesi- 
mo i Padri abbiano attribuito 
si figliuoli di Adamo la liber- 
tà pelagiana , l'equilibrio del- 
la volontà tra il bene ed il ma- 
la , un potere uguale di fare 
1' uno o l'altro . Eglino 1» at- 
tribuirono nd Adam* innocen- 
te, ma non all'uomo macchia* 
tr dal peccato ; credettero , co- 
me ancora lo crede la Chiesa, 
che pel peccato di Adamo non 
sia stato distrutto, ma inde- 
bolito il libero arbitrio ; che 
l'umana voi »nlà sin d' allora 
sia stata più inclinata al male 
che al bene , che in tal guisa 
cessò di aver luogo V equili- 
brio. Ma il libero arbitrio non 
consiste in queste equilibrio > 
come volevano i Pelagiani ; 
consiste nella podestà di sce- 
gliere tra il bene ed il male : 
ma non ostante la inclinazio- 
ne al male che noi chiamiamo 
concupiscenza , V uomo con- 
servò il potere della scelta, 
poiché questa inclinazione non 
é invincibile . Ogni giorno ci 
determiniamo colla ragione a 
scegliere il partito per cui sen- 
tiamo meno inclinazione, per 
cui abbiamo pure della ripu- 
gnanza. Allora piò conoscia- 
mo che siamo liberi , vale à 
dire , padroni di noi stessi , 
delle nostre inclinazioni e del- 
lo nostre azioni . Questa po- 
destà fu chiamata da' Teologi 
libertà d'indifferenza ; ma non 
mai intesero con ciò il preteso 
equilibrio di Beausobré e dei 
Pelagiani . 

2. Gli eretici soltanto ardiror 
no di sostenere che l'uomo pei 



L I » 

peccato di Adamo ha perduto 
assoluti* mente il potere di fa- 
re il bene , e che ha quello 
solo di fare il male ; ia Chieda 
non confermò mai questo er- 
rare dei Manichei ; nè S. A- 
gostino, ne alcun altro Padre 
1 hanno mai sostenuto. S'inse- 
gnò solamente che l'uomo non 
è più capace di fare una opera 
buona soprannaturale e meri- 
toria per la salute, che per 
questo gli è necessario l'ajulo 
della grazia. Però si può so- 
stenere senza errore , che ha 
il potere di fare per un mo- 
tivo naturale, e colle sue for- 
ze naturali , un' azione mo- 
ralmente buona , che non é 
un peccato , sebbene non sia 
di alcun valore per la salute. 

5. E* false che i Manichei 
abbiano accordato air uomo la 
slessa libertà come i Padri 
della Chiesa, che non abbiano 
imposto alla volontà di lui al- 
tra necessiti che quella di cui 
parla S. Paolo. Le prove con- 
trarie recate da Beausobre te- 
stificano soltanto o che questi 
eretici hanno falsamente af- 
fermalo di ammettere il libe- 
ro arbitrio, quando che mette 
vano dei pi incipj contrarj , o 
che sovente nella disputa fu- 
rono vinti dai loro avvarsarj . 
In tale caso trovanti spesso la 
maggior parte dei settarj, per- 
chè sono d'ordinario cys» po- 
co sinceri come pessimi ragio- 
natori . Ma Beausobre pensò 
bene di giustificare i Mani- 
chei per incaricare tutto il bia- 
simo su i Padri della Chiesa. 
Dunque bisogna ben «eriamen* 
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te distinguere V azione volon" 
tària da un atto libero , e non 
confonderli , come sovente si 
fa nei discorsi ordinar). 

L' atto volontario è quello 
che si fa con cognizione , ma 
spesso senza riflesso , in virtù 
di una inclinazione che vi ci 
porta , e non «lì un motivo che 
vi ci determina. Se questa in- 
clinazione e talmente violenta 
che non siamo più Padroni di 
resistervi , V atto non è vio- 
lentato nè sforzato , poiché non 
viene da una violenza esterna , 
è volontario v ma non libero ; 
procede dalla natura e non 
dalla necessità. Cosi un uomo 
angustiato dalla fame , desi- 
dera necessariamente di man- 
giare ; un uomo oppresso dal 
sonno , necessariamente si ad- 
dormenta ; un uomo spaventa- 
to da un improvviso pericoU , 
trema e fugge per necessità ; 
la causa di questi atti non è un 
motivo riflesso e deliberato , 
ma una disposizione meccani- 
ca degli organi che viene dalla 
natura o dall' abitudine j l'uo- 
mo in questi diversi casi non 
agisce per elezione , né con 
liberta; nessuno di questi atti è 
punibile nè imputabile a pec*- 
cato in se stesso , ma sol- 
tanto nella causa quando deri- 
va da alcuni atti liberi . 

L'atto libero é quello che si 
fa con attenzione e riflessione, 
per elezione e per un motivo, 
con una yera potenza di resi- 
stere a queto motivo e di 
fare il contrario; l'uomo an- 
gustiato dalla fame non di- 
ra : Sono libero a bramare • 
/ . . ■• .4 
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non bramare di mangiare , 
questo desiderio è di mia eie 
zinne; dirà : quantunque abbia 
un vii dento desiderio di man- 
giare , sono ancora libero di 
resistere , ed attenermene , o 
differire . Se il bisogno e il de- 
sidero l'ossero pervenuti ad 
un grado di violenza che non 
lasciasse più all' uomo la po- 
tenza di resistere , allora La 
volontà efficace di mangiare , 
e r azioue che ne seguirebbe , 
non sarebbero più libere . 

In un senso, più che la vo 
lontà è strascinata verso un 
oggetto , l'atto é più volonta- 
rio , almeno è libero ; questo 
é il caso dei peccatori abitua- 
ti , ma quando questa abitu- 
dine è stata contratta libera- 
mente , non diminuisce punto 
Ja gravezza dei peccati che 
fa commettere ; al contrario , 
un' azione è perfettamente li- 
bera , quando per un motivo 
riflesso, e per una mozione 
della grazia , resistiamo ad li- 
na violenta inclinazione o ad 
un abito inveterato: l'uomo 
non é più manifestamente pa- 
drone di se stesso e delle sue 

n 

azioni , che quando comanda 
ad una passione e gli riesce 
di domarla; allora fa non ciò 
che più a lui piace , ma ciò 
che deve; segue la sua cos- 
cienza e non la sua inclina- 
zione ; in ciò stesso condiste 
appunto la virtù ,che è la foi- 
za dell' anima . 

Tali sono le nozioni che det- 
ta il buon senso ad ogni uomo; 
volendo combatterle con me- 
tafisiche astrazioni, coi pas- 

r 
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si della Scrittura Santa o dei 
Padri mal intesi e mal appli- 
cati , si confermano non solo 
i sofismi dei Fatalisti, ma anco- 
ra l'ostinazione dei Pirronisti . 

Sempi e sì e osservato che 
le sette dei Filosoii, odei Teo- 
logi che attaccavano il libero 
arbitrio , allettavano d' inse- 
gnare la morale la più rigida; 
cosi gli Stoici partigiani della 
fatalità , si distinguevano col 
rigorismo delle loro massime. 
Non ne siamo sorpresi . Se al 
domma delta necessità che 
tende niente meno che a giu- 
stificare tutti i delitti, avessero 
anche aggiunto una morale ri- 
lassata , si avriano resi troppo 
odiosi ; dunque per imporre al 
volgo fu necessario difendersi 
con una morale austera. Gli 
antichi però non sono stati in- 
gannati ua questo artificio: Au- 
lo Olilo ed altri riguardarono 
gli Stoici come una setta di fur- 
bi e d* ipocriti ; é difficile aver 
una miglior' opinione dei loro 
seguaci . 

]Vel sistema della fatalità o 
della necessità delle nostre a- 
zioai non è più l'uomo, ma 
Dio l'autore del peccato ; Cal- 
vino ciie Io ha ammesso , non 
esitò di proferire questa be- 
stemmia : in vano quei che se- 
guono la slessa opinione vo- 
gliono schivare questa orribile 
conseguenza : ella salta agli 
occhi di ogni uomo non preve- 
nuto. Vedi Gkazia, Peccato , 
Volontà' ni Dio , ec. 

LIBERI A* CRISTIANA , 
Lutero , Calvino ed alcuno dei 
loro Disieooli pi etesero che 
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vm Cristiano mediante il Bat- 
tesimo non contragga ultra ob- 
bligazione se non di avere la 
fede ; che in virtù della li ber 
tà che acquista con questo Sa- 
cramento , la di Itti salute 
non dipende piò dalla ubbi- 
dienza -Ha le^pe di Dio, ma 
soltanto dulia le le ; che è po- 
sto in libertà da ogni legge ec- 
clesiastica f da tutti i voti che 
fece o che in seguito può lare. 
Per istabilire questi errori ,a- 
busarono di alcun' passi , nei 
quali S. Pa«do dichiara che un 
bc'ttezzato non è più soggetto 
alla legge di Moisc , ma gode 
dt Ha liberti dei figliuoli di 
Dìo . E' maraviglia che 1 Setta- 
rj non abbiano ancora ron- 
chi uso che un Cristiano è li- 
berato da ogni legge civile , 
che nessuna potestà umana ha 
diritto d' imporre leggi ad un 
uomo battezzato . 

Il Concilio di Trento pro- 
scrisse questa assurda e sedi- 
ziosa morale, Sass. 7 debapt. 
can. 7. 8. 9. Dice anatema a 
quei che asseriscono che il fe- 
dele mediante il Battesimo è 
tenuto a credere, e non ad os- 
servare tutta la legge dì Gesti 
disio; a quei che dicono che 
é liberato da ogni legge eccle- 
siastica , scritta o intimata dal 
la tradizione , che vi è sogget- 
to tanto quanto vinile sotto- 
mèttervisi ; a quei che inse- 
gnano che tutti i voti fatti do- 
po il Battesimo sono assoluta- 
mente nulli , derogano alla di- 
gnità di quesiti Sacramento, 
«d alla tene che vi si promise 

Dio. 

a Carne mai certi pretest 
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riformatori che professavano 
di starsene alla lettera della 
Scrittura San! a , ebbero il co- 
raggio di conti adirla st apu- 
lamente ? Allora che un uomo 
chiede a Gesù Cristo cosa 
debbasi fare per avere la vita 
eterna , questo divino Maestro 
non gli risponde , credi , ma , 
esserva i Comandamenti , 
Matt. c. ig v. 17. Dice che nel 
giorno , del giudizio gli empj 
saranno condannati al fuoco 
«terno , non per aver mancata 
di fede , ma per non aver e- 
sercitato la carità, né fatto del- 
le opere buone , c. j5. v. 41. 
San Paolo dopo il S- Iva tare 
ripete che Dio renderà a cia- 
scuno non secondo la misura 
della di lui fede , ma secondo 
le opere di lui , Matt. c. 16. 
v. 27. Rom. c. 2. v. 6* 2. Cor, 
c. g. v. 10. S. Jacopo insegna 
che V uomo è giustificato per 
le sue opere , c. 2. v. 14. L'A- 
postolo non cessa di esortare. 
1 fedeli a fare del bene ; dice 
che T uomo raccoglierà ciò 
che avrà seminato , ec. Gal. 
c. &p. 7 Comanda n fedeli ub- 
bidire ai loro Pastori, ed a que- 
sti di riprendere e correggere 
quei che si dirigono male; 
Hebr. c. i5. v. 17* 2. 1*itn, c. 
4. v. x Questa pure è una ri- 
p r tizionedelie lezioni «li Gesù 
Cristo , il quale vuole che si 
riguardi come un Pagano ed 
un Publicano chi non ascolta 
la Chiesa , Matt. c. 18. %>. 17. 
Inutilmente cercheremo nella 
scrittura la dispensa accorda- 
ta ai fedeli dall'osservanza «lei 
Comanda meliti della Chiesa. 
Non può essere più chiara 
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la legge che comanda ad ogni 
uomo di adempire i voti che 
fece . H Se qualcuno fece un 
„ voto al Signore, ovvero si è 
„ obbligate con giuramento , 
„ non mancherà alla sua pa- 
rola | ma adempirà esatta- 
mente quanto promise. A um. 
e. 3e. v. 5. Non iscorgiamo in 
alcun luogo del nuovo Testa- 
mento che sia proibito fare vo- 
ti , né permesso trasgredire 
erudii che si sono fatti: un pu*- 
lo di morale così essenziale a- 
vria ben meritato che fosse 
stato scritto. Il comandamen- 
to di adempire i voti non era 
una legge ceremoni.le , poiché 
ì Patriarchi feeero dei voti 
tanto tempo avanti che fosse 
pubblicata la legge di Mose , 
Gen. <N 28. f. au. Più di dodici 
anni dopo la decisione del Con- 
cilio di Gerusalemme che libe- 
rava i fedeli dall' osservanza 
della legge ceremoniale, veg- 
liamo anche 6. Paolo , scio- 
gliere un voto nel t« m pio. Act. 
•* 24* v. 1 7. Se la libertà , quale 
la vogliono gli eretici e gr in- 
creduli, fosse un frutto del 
Cristianesimo , questa santa 
Religione av ria portato un col- 
po mortale alla quiete ed al 
buon ordine della società. P e- 
di Opere, Leggi Ecclesia- 
stiche , Voto ec. 

LIBERTA' DI COSCIEN- 
ZA ; questo é il termine di cui 
si sei virono i Calvinisti alloi- 
ehé domandarono in Francia 
il privilegio di esercitare pub- 
blicamente la loro religione , 
di av«re dei Tempj, dei Mini- 
•tri, delle radunanze. Scorgesi 
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a prima vista V equivoco di 
questa espressione, e l'abuso 
che ne fecero i Settarj . 

Avvi una gran differenza tra 
la libertà che si prendono al- 
cuni cittadini di servire Dio in 
privato come essi la intendo- 
no , e la libertà che domanda 
un partito numeroso di stabi- 
lire nel Regno una nuova Re- 
ligione , di esercitarla pubbli- 
camente, ed innalzare cosi al- 
tare contro altare . La pri- 
ma non molesta la religione 
dominante ; la seconda è una 
rivalità che le si oppone , un 
apostasia pubblica che si au- 
torizza , una insidia che si 
tende alla curiosità degl' igno- 
ranti , una lusinga per la indi- 
pendenza dei libertini . La Cat- 
tolica Religione non solo esige 
dei Tempj e delle radunanze, 
ma un ceremoniale magnifico 
e splendido , delle feste, delle 
processioni , la pubblica am- 
ministrazione dei Sacramenti, 
dei digiuni , delle astinenze , 
an Clero che sia onorate : nien- 
te di tutto ciò vuole il Calvi- 
nista ; condanna e rigetta que- 
ste pratiche , quali abusi , su- 
perstizioni , avanzi del Pa- 
ganesimo : cosi sin dall' origi- 
ne loro si spiegarono i partigia- 
ni di quello . Se vi furono mai 
due religioni incompatibili, so- 
no già queste due ; nan era 
possibile di presumere che i 
seguaci dell' una è dell' altra 
potessero vivere in pace: la 
scambievole antipatia è troppo 
provata dalla sperienza di più 
di duecento anni . 

La questione è se frsse le- 
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gittima la domanda dei Calvi- 
nisti ; se il G-o verno fosse ob- 
bligato perdirilto naturale a ac. 
codarla; se ai potesse farlo in 
buona politica; preghiamo « he 
si ponderino senza parzialità* 
le seguenii riflessioni. 

1. £' nolo quali sieno stati 
i primi Predicanti del Calvini- 
smo , e qual O sse la loro dot- 
trina j essi insegnavano che il 
Cdltolici«mo é una religione 
abbominrvole , nella quale non 
é possibile salvarsi ; che il sa 
criticio della Messa , I' adora- 
zione della Luca ri stia , il cul- 
to dei Santi , delle Reliquie , 
delle Immagini , é una Idola- 
trìa ; che le leste , i digiuni , 
le astinenze , le cerernonie , 
fono superstizioni , la confes- 
aiane una tirannia j che la 
Chiesa Keniana é la prosti- 
tuita , di Babilonia , e il Papa 
1' Anti-Cristo: che doveasi per 
tutte le vie possibili abjuraic , 
proscrivere, sterminale questa 
religione . Si leggono anno al 
prest-nte sui libri questi ec- 
celsi , né i Calvinisti ebbero 
mai tinto ardire di negarli. 

Davide Hurae accoida che 
nella Scozia l'an. 1542. la tol- 
leranza dei nuovi Predicanti , 
e la idea formata di distrug- 
gere la religione nazionale, a- 
vriano avuto a un di presso lo 
stesso effetto; lo prova colla 
fanatica condotta di questi 
settari, Stor. della Casa di 
ludor, t Ò.p. <j. t. 4t>> 5o. 104. 
t. 5. p. 2i 3. er. Sarebbe stato 
lo stesso in Francia. In ogni 
luogo dove i Calvinisti hanno 
potuto rendersi padroni , non 
Bergier Tom. Fili. 
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hanno tollerato alcun esercizio 
della Cattolica Religione ; con 
qual diritto volevano che gli ai 
permettesse la i*»ro ? Un prin- 
cipio ch«« hanno comune 0011 
tutti gì' increduli , è questo , 
che non si deve soffrire una 
religione intollerante ; ve ne fu 
mai una più intollerante deL 
Calvinismo ? 

2. tirano mille durento anni 
che in b rancia il Cattolicismo 
era U religione dominante , ed 
anco la sola religione ; la legi- 
slazione , i costumi , la costi* 
tuzione del Governo vi erano 
analoghi e fondati su questa 
base : ehi avea dato ai Calvi- 
nisti la missione per venire ad 
attaccai la l Essi erano sedi- 
ziosi ; il loro tuono , il loro 
linguaggio , i loro principj e 
la condotta annunziavano la 
r Lei 1 cnc . In ogni Governo si 
deve punite la sedizione. Una 
costante sperieuza prova che 
ti Apostati non rispettano più 
al 11 1 dove e, che infedeli a 
Dio sono incapaci di tè iella 
verso il Sovrano; dunque i 
Sovrani si devono ci edere in- 
teressati personalmente a re- 
primere gli attentati dei set- 
tari . Quando questi compa- 
rirono in Francia, Lutero avea 
già messo a iuoco V Ailema- 
gna , e una parte della Svezia 
partecipava dell 1 stesso in- 
cendio . F rameico l. vedeva 
be. iss-mo che il Calvinismo 
non po'eva stabilirsi senza 
causare una rivoluzione che 
mette ebbe in pe icolo la sua 
corona , che i principj 1 epub- 
blicani dei Calvinisti etano 

8 



ii4 L I B 

m<na peste in uno Stato Mo- 
narchico . Egli sic *so fomen- 
tava le dissensioni d' Alema- 
nna a line di suscitare depli 
affari e degl' imbarazzi a Car- 
lo Quinto; e^li non poteva 
senza contradizionc creder- 
si obbligato a permettete la 
propagazione della cri sia . 

\ L* esito non tardò a ve- 
rificare l'idea che questo prin- 
cipe avea concepito dei Calvi- 
nisti . Appena ebbero trasci- 
nato nel loro partito alcuni 
dei Grandi del regno , che co- 
spirarono Contro lo Stato , e 
vollero farsi padroni del Go- 
verno . Tosto che si conob- 
bero abbastanza forti , prese- 
ro ie armi , e finalmente colla 
spada alla mano ottennero la 
libertà di coscienza . Non ab- 
biamo già pensiero di descri- 
vere le scene crudeli cui die- 
dero motivo quasi per un se- 
colo queste guerre civili . Ne 
risulta che l'an. 1698. quando 
Enrico IV accordò ai Calvini- 
sti l'editto dì Nantes , fu co- 
stretto a ciò fare per mettere 
in pace il suo Regno . Quanto 
rrano stati imprudenti Fran- 
cesco I. e Carlo IX. tollerando 
il Calvinismo, altrettanto pru- 
dente fu Enrico IV. cedendo 
alle circostanze. Questa è la 
ragione che egli stesso diede 
della sua condotta agli Ugo- 
notti , rispondendo ai Deputa- 
ti della uffa di Beauvais 1' an* 
1594. Ma I* an. i685. quando 
Luigi XIV. si conobbe abba 
Manza potente p« :-r non aver 
|>iù a parentale nulla dai Cal- 
vinisti , su che si appoggi era 
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il sostenete che non é stato in 
diritto di rivocarc un editto 
Accordato loro malgrado dai 
suoi predecessori; e che i Cal- 
vinisti non hanno mai osser- 
vato? Lo proveremo in altri 
articoli , e mostreremo che 
questa rivocazione fti almeno 
cosi saggia come lo era stata 
la concessione . 

4. Non si ebbe la pena di 
paragonare la condotta dei 
Calvinisti con quella dei pri- 
mi Cristiani; vi si avria vedu- 
to un enorme differenza . I 
Fedeli perseguitati non decla- 
marono inai centro il Paga- 
nesimo con tanto furore , co- 
me i Protestanti contro il Pa- 
pismo ; non dissero mai che 
fosse nei essano sterminare la 
idolatria con tutti i mezzi pos- 
sibili , che bisognava avven- 
tarsi contro tutti quelli che 
la esercitavano e proteggeva- 
no ; mai presero le armi con- 
tro gì' Imperatori , non decla- 
marono contro il loro despo- 
tismo , non sono entrati in al- 
cuna delle congiure che si die- 
dero nei tre primi se* oli. L'e- 
ditto di tolleranza o di libertà 
di coscienza, fu loro accorda- 
to da Costantino , senza che 
avessero ardito di chiederlo , 
Senza che questo Principe vi 
fosse stato ohbligato da alena 
motivo di timore: inostri Apo- 
logisti eransi ristretti a rap- 
presentare che era una ingiu- 
stizia volere costringere coi 
supplizi i sudditi pacifici ed 
innocenti ad offerire incenso 
agi' idoli . 

Allorché , non ostante il te- 
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uore d«*gli editti , l'Imperata- 
re Giuliano intraprese di ri- 
stabilire il Paganesimo, ed 
autorizzò i Pagani a molestare 
ì Cristiani, questi non ecci- 
tarono ne tumulto , nè sedi- 
zione ; i soldati Cristiani gli 
furono fedeli tanto come gli 
altri . Non tentarono nè di 
assicurarsi della di lui perso- 
na , nè di cambiare il gover- 
no, né di ottenere qualche cit- 
tà di asilo, nè di far fronte al- 
la violenza, né di confederar- 
ci coi Sovrani stranieri , come 
fecero i Calvinisti ; si lasciaro- 
no uccidere con tanta pazien- 
za come sotto Nerone ■ In 
questo seguivano le lezioni di 
Gesù Cristo , la morale degli 
Apostoli , le istruzioni dei 
Pastori ; ma queste divine le- 
gioni forono sempre strana- 
mente poste inobbh'o dai Pre- 
dicanti , che nveano sempre 
la Bibbia in mano . 

Poiché un Governo non può 
sussistere senza la religione , 
qualora un popolo è tanto fe- 
lice di aver ricevuto dal cielo 
una religione pura e vera , de- 
ve tenersela cara come il più 
prezioso di tutti i beni , punir 
e reprimere i fanatici,che glie- 
la vogliono a viva forza levare 
<5 cambiare» 

Nessuno più che Bayle fece 
tanti sofismi sulla libertà di 
coscienza : Barbeyrac e la più 
parte degl' increduli li hanno 
copiati fedelmente . Bayle tie- 
ne per principio che la co- 
scienza erronea ha gli stessi 
diritti che la coscienza retta / 
che noi siamo tenuti di ubbidi- 



ti I B Il 5 

re tanto all'una che all'altra , 
che questa obbligazione è na- 
turate, essenziale ed assoluta. 
Ciò è falso, lo confutammo 
alla parola Coscienza . La 
coscienza falsa non ci può di- 
scolpare di una malaazione.se 
non quando l'errore è invincì- 
bile , che non procede da ne- 
gligenza d'istruirsi , nè da al- 
cuna passione , nè da ostina- 
tezza ; in ogni altro caso noa 
diminuisce punto la gravezza, 
o la malizia del peccato. 

Ma si potè mai pensare che 
1' errore dei primi seguaci del 
Calvinismo fo*se invincibile , 
e che la passione non vi aves- 
se alcuna parte ? La prontez- 
za onde diedero orecchio ai 
Predicanti , la mala fede colla 
quale travestirono i dommi 
cattolici, i furori con cui si ab- 
bandonavano contro il Clero» 
il saccheggio e le violenze che 
eserc ita vano, erano segni trop- 
po evidenti di una cieca pas- 
sione . Le declamazioni e i 
sofismi | che guastavano le 
menti in quel tempo di verti- 

Sine, forse non ammutinareb- 
ero a' giorni nostri venti per- 
sone . Se i settarj fossero as- 
solutamente obbligati di segui- 
re una coscienza si mal fon- 
dato , ogni sedizioso ha la stes- 
sa obbligazione , giacché è 
persuaso che il Governo, con- 
tro cui si ribella , sia ingiu- 
sto , oppressore , tirannico , 
che torna conto alla giustizia 
ed al pubblico bene distrug- 
gerlo : il principio di Bayle a 
niente meno tende che a giu- 
stificare tutti gli stolti e tuttri 
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gli scellerati del monde*. Al più 
si può suppone un erroie 
moralmente invincibile nei 
discendenti dei primi Calvi- 
nisti , allevati sin dalla infan- 
zia nella eresia , e tenuti lon- 
tano da tutti i mezzi d' i- 
struii si . 

Bajle per provare che ogii 
violenza è ingiusta riguardo 
ai vaghi , dice che tutti quei 
i quali sono partiti , giudicano 
cosi quando vi si trovano e- 
sposti y e cambiano di primi- 
pj secondo le circostanze; ciò 
può essere , ma non prova né 
che tutti abbiano ugualmente 
ragione , né che tutti 8* ingan- 
nino . L* cosa naturale che o- 
gni uomo creda ingiusta una 
legge , un decreto , un gover- 
no che lo condanna e lo fa 
patire ; ma sovente egli é re- 
so ingiusto e cieco dal suo 
interesse . In materia di idi 
gione , come di politica , vi 
sono delie circostanze , in cui 
la violenza sarebbe iniqua ed 
assurda ; ve ne sono delie al- 
tre , in cui e gius! a e saggia . 
In generale una setta pacifica 
la cui condotta é innocente , 
come la dottrina , merita tol- 
leranza; un partito fanatico e 
turbolento se ne rende inde- 
gno , e la saggia politica proi- 
bisce di accordargliela • In 
questo caso sono stati i Cal- 
vinisti ; Bayle stesso linfacciò 
ad e.ssi il loro furore nelia let- 
tera ai rifugiati ed in altri 
Sciiti. 

S' inganna altresì quando 
non vuole che si inetta diffe- 
l enza li a i Giudei, i Maunet- 
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tani , gl'infedeli in generale 
e gli eretici: i primi non fu- 
rono allegati né isti i*i i nel se- 
no della Chiesa ; dunque la 
loro ignoranza può essere scu- 
sabile più che quella degli c- 
le'iti. Per altro è provato dal- 
la sperienza che gli apostati 
sono molto più furieri contro 
la religione che abbandonaro- 
no, che gl'infedeli, i quali non 
l'hanno inai conosciuta ;Come 
hanno parlato per passione o 
per libertinaggio cercano di 
coprire la vergogna della loro 
apostasia con Todi© dichiara- 
lo ce ntro la Chiesa ; (anno co- 
me i ribelli, i quali dicono 
che quando si ha dato un col- 
po di spada contro il Gover- 
no , bisogna gettare il fodero 
nel fiume . 

I Cattolici usarono della 
violenza riguardo ai Prote- 
stanti j questi pure l'adopra- 
rono contro i Cattolici : stà 
sempre la questione 9 quale 
dei due partiti avesse più di- 
ritto, i possessori legittimi fi- 
gliuoli della casa , o gli usur- 
patori . [ I cattolici però usa- 
rono violenza per difetto, non 
per legge ed approvazione 
della Chiesa ; i Protestanti per 
sistema contro i Cattolici • J 
Vedi Tolleranza , Intolle- 
ranza , Violenza , ec. 

LIBERTA' DI PENSARE; 
espressione cosi frodolenta co- 
me la precedente . Che un uo- 
mo pensi internamente ciò 
che vuole, nessuna podestà 
sulla terra ha interesse d' in- 
formarsene, né v'è alcun mez- 
zo per conoscerlo \ i pensieri 
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dì un uomo tratteuuti in se 
stesso non possono fare né 
b^n;? né male al alcuno . Ma 
per liberta di pensare, inten 
dono gì* increduli non soio 
la libertà di niente credere, 
né avere alcuna religione; nn 
anche il jua di predicare la 
incredulità, parlare , scrive- 
re, l'are delle invettive contro 
la religione, alcuni vi aggiun- 
gono il privilegio «li declama- 
re contro le leggi ad il l^o/er- 
n<> ; pretendono che questa li- 
berta sia di dritto naturale , 
c'*e sen/.a assurdo , né ingiu- 
stizia noti gli si possa le- 
vare ; per conseguenza hanno 
creduto bene di mettersene 
in possesso . Quando i Preti 
e i Magistrati si oppongono a 
questa licenza . dicono gì* in- 
creduli che i Magistrati e i 
Preti ninno cospirato tra es- 
si , e disegnato di mettere i 
popoli in rateua , renderli cie- 
chi ed ignoranti , a line di do 
minare più liispo'ica mente 

M i alcuni Filosofi che cre- 
dono di avere tutti i lumip>s- 
sibili e tutti i talenti, dovreb- 
be™ cominciare dall' accor- 
darsi tra essi , e non sommini- 
strarci dall' armi contro di lo- 
ro. Già confuta nino le loro 
pretensioni alla parola iiicre? 
duli; ma non si può insistere 
troppo sull' assurdo dei loro 
raziocini. 

1. Talli non pensano lo 
stesso; molti hanno accordato 
che i Magistrati hanno diritto 
di punire quei che ardiscono 
professare l'Ateismo , ed an- 
che di farli morire, se non si 
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può in altro modo liberarne la 
società* , perchè V Ateismo ro- 
vescia tutù i fondamenti su i 
quali sono principalmente sta- 
bilite la conservazione e feli- 
cità degli uomini. Altri dissero 
che si devono punire i libertini, 
i quali attaccano la religione , 
Solo perchè si sono ribellati da 
ogni specie di giogo , che non 
rispettano né le leggi ne i co- 
stumi; perché disonni ano e la 
religione nella quale sono na- 
ti, e la filosofia che professano. 

Scrisse un celebre Deista 
eh '5 ftli scherzi ingiuriosi , le 
sciocche empietà, le bestem- 
mie contro la religione, meri- 
tano pena, perchè non solo at- 
taccano la religione , ma quei 
ebe la professano; che questo 
è un insulto che si fa ad essi; 
e che hanno diritto di risen- 
tirsene. Un altro asserì che 
quando si annunzia al popolo 
un domma, il quale si oppone 
ala religione dominante, e 
che può turbare la pubblica 
tranquillità , il Governo ha jus 
di punire severamente e il 
popolo di gridare, cruci figo. 

Un Filosofo Inglese con- 
danna gli spiriti forti , i quali 
si persuadono che avendo un 
uomo diritto di pensare o giu- 
dicare per se èiesso , ha pure 
il diritto di parlare come pen- 
sa. La libertà, dice egli, ap- 
partiene ad esso in quanto é 
ragionevole/ ma viene impedi- 
to ialie leggi , come membro 
della società. Un .altro non 
vuole riconoscere né per buo- 
ni* cittadini , nò per buoni po- 
litici, quei che si studiano di 
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«listi ungere la religione, per- 
ché gli uomini liberandosi da 
uno dei freni delle loro passio- 
ni , rendono più facile e più 
sicura su tal proposito la vio- 
lazione delle leggi di equità e 
di società. 

Pensa finalmente uno dei 
nostri Scrittori che si debba 
lasciare alla prudenza del Go- 
verno e dei Magistrati di de- 
terminare in questo genere 
ciò che sia meglio ignorare che 
punire. 

Perciò ecco la liberta di 
pensare, di parlare, di scrive- 
re condannata da quegli stessi 
che ne fecero uso. 

2. Se i partigiani i più indi- 
spettiti accordarono che ì si- 
stemi d* irreligione non sono 
fatti per il popolo; che vi è 
mestieri di un freno per con- 
tenerlo e reprimere le di lui 
passioni, che a ben pensare é 
ancor meglio che vi sia una 
religione falsa , anziché non 
ve ne sia alcuna: dunque che 
temerità e stoltezza non è 
quella di coloro che pubblica- 
no delle raccolte di obbiezio- 
ni contro la religione, che s'in- 
gegnano di metterle a portata 
del popolo, ed in tal guisa im- 
mergerlo funestamente nella 
irreligione ? 

5. Uno dei principali rim- 
proveri che fanno alla religio- 
ne è questo, di far nascere 
delle questioni e delle dissen- 
sioni tra gli uomini : ma scri- 
vendo contro di essa, sommi- 
nistrano materia a nuove di- 
spute più atte che alcun' altra 
a mettere gli uomini alle pre- 



Li fi- 
se . Trattasi di sapere se il 
Cristianesimo sia vero o falso, 
utile o pernicioso alla società» 
se vi sia un Dio, o no , una 
vita futura od un eterno an- 
nichilamento, ec. Chi può loro 
rispondere, che se i loro prin- 
cipj arrivassero a formare i^na 
setta numerosa, non si vedi ia- 
no rinascer*» le sedizioni , le 
guerre, le stragi, di cui non 
cessano di rinnovarne la me- 
moria ? 

4. Eglino applaudirono ai 
Sovrani che non vollero per- 
mettere lo stabilimento del 
Cristianesimo nei loro Stati, 
che anzi adoprarono i castighi 
per isbà a li rio, perché sembro 
loro adattato a turbare la 
tranquillità dei loro sudditi . 
Ma sei Sovrani della Europa 
sono ben convinti della venta, 
santità, utilità del Cristianesi- 
mo, -e dei perniziosi effetti che 
può produrre la liberta di pen- 
sale, forse hanno meno diritto 
di trattare severamente con- 
tro questa libertà , che non 
hanno t Sovrani infedeli di 
proscrivere il Cristianesimo l 

5. Cento volte si cito la Li- 
bertà che lasciavano i Roma- 
ni di parlar e scrivere contro 
la loro religione , di rappre- 
sentarla sul teatro, di lanciare 
dei sarcasmi contro gli Dei, 
di professare in pieno senato 
l'Ateismo, ec. D'altra parte 
si sa con quale rigore hanno 
proibito l'introduzione di ogni 
nuova religione, con quale cru- 
deltà hanno perseguitato i Pre- 
dicatori c i seguaci del Cri- 
stia;icsimo$ essi portarono il 
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fanatismo sino a credere che 

erano debitori del 1 * loro vitto- 
rie e della loro prosperità alla 
prolezione degli Dei, che la 
salute dell' Impero dipendeva 
dalla conservazione del Paga- 
nesimo, f^edi la Moria delV 
Accad. delle Iscrìz. e. :6. in 
ri. p. 202. Ma é pur noto 
l'effetto che produsse questa 
ridicola contraddizione. Po- 
1ibi > ed altri osservarono che 
la irreligione dei particolari , 
soprattutto dei (irandi, di- 
strusse a pt eoa poco le virtù 
patriottiche, causò la decaden- 
za e fina' mente la rovina to- 
tale dell'impero. Questo stes- 
so esempio deve servire di 
lezione ad ogni governo, che 
fosse tentato d' imitare una 
condotta tanto assurda. 

In vano ancora si ha insi- 
stito sulla libertà della stam- 
pa che regna nell'Inghilterra, 
Ja condotta degl' Inglesi non 
fu nè più ragionevole nè pili 
giudiziosa che quella dei Ro- 
mani. Nel tempo in cui il go- 
verno lasciava pubblicate im- 
punemente alcuni libri di A- 
teismo e d'irreligione, se uno 
Sci/ittore avesse composto un 
libro per provare che era ne- 
cessario ristabilire in Inghil- 
terra il Catolicismo e l'antica 
autorità dei Ile, avrebbe pa- 
gato questa libertà di pensare 
sopra un patibolo. Finalmente 
a forza di tollerare la licenza 
il Governo si trovò obbligato 
dì reprimerla e punire gli Au- 
tori dei libri empj. 

fi. Per cinquanta e piò anni 
fPincFcduli Francesi godcro- 
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no a un di presso della stessa 
libertà degl' Inglesi ; tutte le 
loro produzioni furono pub- 
blicate, e sono tante che si 
potrebbe formare una intera 
biblioteca d'irreligione. Sue- 
c< ssi vamente hanno predicati» 
il D ismo, l'Ateismo, il Mate- 
rialismo ; gì lasciarono tra- 
sportare con un uguale furo- 
re contro i Preti, contro i Ma- 
gistrati , le leggi , l Sovrani, 
che diremo di più? e qual ef- 
fetto produssero X Levarono» 
alla religione alcuni spirili 
falsi, che il libertinaggio avea 
ia sedotti; accrebbero in ogn i 
tato la corruzione dei costu- 
mi , moltiplicarono i suicidi, 
un tempo ignoti ; diedero mo- 
tivo ad alcuni delitti , onde t 
Magistrati furono costretti pu- 
nire i colpevoli. Tali sono le 
segnalate loro imprese e i 
grandi vantaggi che produsse 
la liberta di pensace , scriver* . 
e ragionare scioccaménte. [ IL 
termine di codesta liberti 
francese è noto a tutti dalU 
fatale ribellione ed apo^tasU 
di quella Nazione.] Vedi Toi.- 

LEKANZA, INTOLLERA^/.A, eC. 

UBEKTAPOUTICA.Que- 
sto articolo spetu molto indi- 
rettamente alla Teologia; ma 
come piacque agi* increduli 
asserire che il Cristianesimo 
favorisce meno delle altre re- 
ligioni hi libertà dei popoli % 
siamo in dov ere di provare il 
contrario. Dopo aver mostrato 
alla parola/)* spoùsmo che que- 
sto vizio di Governo non vie- 
ne dalla religione , ci resta 
tncera a mostrare non esservi 
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vera libertà se non quella che 

è fondata su - la legge divina e 
sulla religione , che nessuna 
altra religione più direttamen- 
te della nostr » tende a tenere 
dentro i limiti giusti l'autorità 
del Sovrano La politica cava- 
ta dalia Scrittura Santa da 
M.Bossuet ci somministra del- 
le prove sovrabbondanti ; noi 
però prenderemo le prove prin- 
cipali • e le riflessioni degli 
stessi avversar] termineranno 
di mostrare ad evidenza il 
l'.itto che affermiamo. 

Sappiamo dall'Antico eVuo- 
yo Testamento che tutti gli 
uomini sono fratelli, nati de fio 
stesso sangue, tutti destinati a 
godere dei benefizj del Crea 
tore, Gen.c. i. **. 28. c. 19. 
9K 7. Man. c. 25. v. 8. ec. 
Come la società è ad essi ne- 
cessaria pel lorob ne, Dio (or 
molli per vivere insiem- e 
a jutarsi scambievolmente; non 
potendo sussistere la società 
acnza suboi dinazione , furono 
necessarie delle leggi ed una 
podestà suprema per farle ese- 
guire. Dio stesso ha dato delle 
leggi ai primi uomini , ed ha 
iondatu la società civile per 
mezzo della società domestica; 
a fine di rendere più rispetta- 
bili le leggi civili, Dio fece 
porre in uno stesso codice 
quelle dei Giudei colle leggi 
morali, e le leggi religiose. 

C'insegna ancora la Scrit- 
tura che ogni podestà umana 
viene da Dio, che egli ne ha 
fìssalo la estensione ed i limi- 
ti; Rom. c, 1 3. v. 1 . e seg. Du n • 
<jue i Ke non fono i pi opiie- 
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tarj della podestà suprema, ma 
solo i depositari ; e devono 
renderne conto a D o, Egli li 
chiama Pastori del suo popo- 
lo ; come l'ovile non h fatto 
per il Pastore, ma il Pastore 
per l'ovile, Dio non colloco sul 
trono i he pel loro vantaggio 
personale , ma pel bene del 
popolo, il popolo appartiene 
a Dio e non al Re; questi deve 
essere la immagine della bon- 
tà di Dio, e il ministro della 
di lui provvidenza sempre giu- 
sta e benefica. 

Iddio non ha dispensato i 
fte dalla legge generale che co- 
manda ad « gru uomo fare agli 
altri ciò che vuole si faccia ad 
esso, Matt. c. 7. v. 12. anzi 
loro coma da di aver sempre 
sott' occhi la sua legge; quella 
Iegg* eterna, giusta, santa che 
non fa accettazione di perso- 
ne, e che provvede egualmen- 
te ai diritti di tutti , Dmt. c. 
t8. v. 16. e sei;. Li av vette che 
quando giudicano, non eser- 
citano il loro proprio giudizio, 
ma quello di Dio ; che egli 
slesso li giudicherà, e che se 
abusano o\ Ila loro podestà, li 
puni 1 p Vi severamente dei sud- 
diti, òap* c. 7. v. 2. 3. g. ec. 
Di fatto, la Moria Santa ci mo- 
stra i He sempre puniti delie 
loro colpe con la ribellione dei 
lóro sudditi, coi nomici stra- 
nieri, coi disordini deda pio- 
pria loro famiglia, coi flagelli 
che Dio mando ad essi. 

Se a queste gran lezioni ag- 
giungiamo tutte le "virtù che 
Dio comanda ai Sovrani, la 
giustizia , la saggezza , la doi- 
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fcezza , la model azione, la cle- 
menza e la fermezza, la pie- 
tà , la castità , r assiduità nrgli 
affari, la prudenza nella scelta 
dei Ministri , la cura di solle- 
vare i poveri, e proteggere i 
deboli , di rinunziare ad ogni 
ingiusta conquista , di evitare 
la guerra, sorgente feconda di 
disastri o calamità ; qual pre- 
testo troverà un He nella sua 
rt tigone per opprimere i po- 
p< u, per rapir loro il grado ili 
libr-rta cui Dio lasciò ad essi , 
e che è necessario alla loro fe- 
licità , per isiabiliie il dispai 
smo sulla rovina dille hggi? 
Quando un Filosi. fo scrisse che 
la superstizione lece credere 
agli uomini che i depositar) 
della pubblica autorità aveano 
ricevuto da Dio il jus ili sotto- 
metteili, e renderli infelici, 
Polìt. nut. /. i. disc. 5. §• 7. 
du\ a almeno confessare che 
questa superstizione non é na- 
ta dal Cristianesimo. Qual si- 
stema hanno immaginalo i pro- 
fondi nostii Politici che sia 
più favorevole al.a liberti dei 
popoli l 

iiglino stessi sono costretti 
osservare che esser libero non 
consiste nell'avere la podestà 
di fare tutto ciò che si vuole, 
ma tutto ciò the deveni vole- 
re ; che l' uomo essendo desti- 
nato dalla natura a vivere iu 
società, con ciò stesso è Sog- 
getto a lutti i doveri che esige 
il bene con* un e della società , 
in cui fu posto lin dal primo 
suo nascere. ìitù- 

Dunque il grado di liberta 
legittima è relativo al carat- 
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tere di ciascuna nazione, alla 
misura della Intelligenza e del- 
la sapienza che ha per con- 
dursi, di virtù c ui é pervenu- 
ta, o di corruzione in cui è 
caduta Un popolo volubile, 
vano, incostante, guasto dal 
lusso e da un g< nio sfrenato 
pel piacere* cui non resta ué 
costumi, né patriottismo, né 
rispetto per le leggi, è fors-; 
capace di una gran libertà? 
Quanto più la desidera, meno 
la inerita ; quanto più sembra 
che paventi la servitù, tanto 
più fa de' pr ogressi per cader- 
vi j i suoi clamori contro il di- 
spotismo avvertono il Gover- 
no di limitare tutte le di lui 
speianze e rinforzare la sua 
podestà; Dio minaccia di pu- 
nire una nazione viziosa collo 
stesso dispotismo, /i. c. 19. 
v. 4. 

GÌ' increduli nostri Politici 
che non vogliono ne Dio uè 
legge divina, cominciano dal 
supporre che l'uomo sia libero 
per natura , liberato da ogni 
1-gge, padrone assoluto di se 
stesso e delle sue azioni : che 
la di lui libertà nou possa es- 
sere molestata se non iu quan- 
to ei vi acconsente pei suo be- 
lio ; che la società civile é fon- 
data sopra un contralto, per ' 
cui l'uomo si é assoggettato 
alle leggi ed al Sovrano, a line 
di esserne protetto; che quan- 
do conosce essere mal go- 
vernalo, può violare il suo 
impegno e rendersi indipen- 
dente . 

Ada parola Società confute- 
remo questo assurdo sistema ; 
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é una cosa molto strana che 
alcuni Filosofi, i quali ci ne- 
gano lei libertà naturale, od il 
libero arbitrio, vogliano dila- 
tare tanto la liberta politica. 
E' una contraddizione affer- 
mare che 1' uomo dalla natura 
è destinato alla società, che 
nondimeno é libero per natura 
e liberato da ogui I. g^.- . La 
società può dunque .sussistere 
senza legge, e vi nono d file 
leggi quando nessuno è tenuto 
osservarla? Niente significa la 
natura, se con questo termine 
s'intenda un'altra cusa diver- 
sa dalla volontà del Creatore; 
la natura presa per la mate- 
ria, niente vuole, niente co- 
manda, niente dispone; ma 
Dio Creatore dell' uomo é an 
che l'autore dei di lui bisogni 
e del di lui destino, per con- 
seguenza della società e delle 
leggi sociali; senza consultare 
1* uomo, gì' impose per suo bi- 
sogno i doveri della società . 
Dunque é un assurdo suppor- 
re che l'uomo il quale ha Dio 
per padrone , sia tuttavia pa- 
drone di se stesso, che possa 
disporre di se medesimo con- 
tro la volontà di Dio , che sia 
necessario un contratto per li 
ittita re la di lui liberta, quan- 
do i limiti ci furono posti da 
Dio medesimo. 

Dunque la liberta del cittadi- 
no è forse più sicura sotto la di 
lui propi ia custodia che sotto 
quella a* Dio? Se a suo talento 
può frangere i suoi impegni, e 
può assoggettarlo la soia for- 
za, é uno stolto il Sovrano che 
conta s- pra un altro mezzo 
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per tenere i suoi sudditi sotJo 
il fjiogo delle leggi; toslo che 
non è despota , non è piò 
niente. In tal guisa volendo 
portare all' eccesso la liberti 
politica, si distrugge. 

Ma la religione vi ha meglio 
provveduto; riferendo a Dio 
la società civile ugualmente 
che la società naturate, fondò 
sopra una immobile l>use l'au- 
torità dei He , T ubbidienza 
dei popoli, td i limiti legittimi 
dell' una e dell' altra . La legge 
divina, sorgente di ogni giu- 
stizia , il bene general» della 
società di cui Dio è il padre , 
queste sono le due regole da 
cui non é mai permessa allon- 
tanarsi. Questo bene generale 
esige che il popolo uon sia 
mai offeso net diritti che gli 
sono dati dalle leggi ; ma esige 
anche che il Sovrano non sia 
molestato noli' esercizio deiia 
sua autorità da una podestà 
maggioro della sua: il bene 
generale non domanda che il 
popolo sia giudice ed arbitro 
della estensione di sua libertà , 
nè dei limiti della podestà del 
Sovrano; la sperienza prova 
già assai gli abusi che risulte- 
nero da questa costituzione . 

1 nostri awersarj non han- 
no potuto non ravvisarli; molti 
confessarono che il popolo in 
generale non può formarsi una 
vera nozione della libertà. 
,, Per poco , dico uqo tra essi, 
„ che si consuiti la storia delle 
„ democrazie , tanto antiche 
„ che moderne , scoi gesi che 
„ il delirio ed il furore presie- 

dono d* ordinario ai consiglj 
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„ del popolo .... La moltitu- 

dine gelosa e sospettosa cre- 
„ de Hi aver a vendicarsi di 
„ tutti i cittadini , il cui meri- 
„ to, talenti e ricchozfe le si 
s , rendono odiosi ; Y invidia e 

non la viriti é il mobile onli- 
., nario delle democrazie „ . 
Lo prova coli* esempio degli 
Ateniesi, degli altri popoli del- 
la Grecia e dei Romani; mo- 
stra il ridicolo degl' Inglesi , i 
quali per un puerile timore di 
schiavitù, non tanno regnare 
tra essi elcunGoverno. „ Que- 

sto è dunque godere di una 
„ vera liberta , dice egli ; l'es- 
„ seredi continuo esposto agi' 
„ insulti, ai capricci, agli ec- 
„ cessi di uno sfrenato popo- 
„ laccio che crede esercitare 
„ la sua libertà coi suoi disor- 

dini,, / Polit uni. i. 2. disc. 
7. §. 4» - disc. 9. §. 6- ec. 

Un altro penso lo stesso . 

Nella democrazia, dice egli, 
3 , ben presto il popolo che non 

ragiona mollo , che non di- 
„ slingue in alcun modo la li- 
„ berta dalla licenza , vedesi 

lacerato «dalle t'azioni; dis- 
„ tratto, incostante, impetuo- 
so nelle sue passioni, sog- 

getto a certi eccessi di entu- 
„ siasnui, diviene lostromcnto 
„ delT ambizione di qualche 
„ oratore , che se ne rendette 

il padrone e ben tosto il ti- 
„ ranno. In tal guisa la demo- 

crazia in preda delle cabale, 
„ della licenza, dell'anarchia 
„ non procura alcuna felicità 
„ ai suoi cittadini , e sovente 
„ li rende più inquieti uella 
„ foro sorte , che i sudditi <ii 
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nn despota o di un tiranno,,. 
Sist social. 2. p. c. 2. p. 24* 
5i. ec. 

Un. terzo non concepì una 
idea più vantaggiosa della pre- 
tesa li bei là dei Greci e dei do- 
mani sotto il Governo demo- 
cratico ; pensa esservi più li- 
bertà popolare al giorno d'oggi 
anche nelle monarchie , che 
non v' era nelle antiche repub- 
bliche . Della Felicità pubbli- 
cai. 2. c. 4- JVivid Hunte avea 
già l'atto questa osservazione , 
e l'Autore ehe rintracciò l'ori- 
gine del despoti /uno Orientale 
sembra che l abbia adontala . 
Però questi diversi Autori noi» 
ci hanno istruito delle cause 
dì questa felice rivoluzione ; 
noi affermiamo che l'Europa 
né è obbligata al Cristianesi- 
mo, poiché questa rivoluzione 
accadde soltanto presso le na- 
zioni Cristiane . 

S' imputo un delitto a M. 
Bossuet di aver provato che 
la podestà del Re deve essere 
assoluta , Polii, tratta dalla 
Scrittura Santa t. 1 . /. 4. art. 1 . 
Per rendere odiosa questa dot- 
trina si allettò di confondere 
la podealà assoluta colla po- 
destà illimitata ed arbitraria . 
Ma lo stesso Bossuet si dolse 
contro una tale ingiustizia ; di- 
stinse esattamente queste due 
cu.se . Per pi -desia assoluta, in- 
tende e. che il Principe non é 
tenuto «rendere conto ad alcu- 
no di ciò che comanda; 2. che 
quando ha giudicalo, non v' è 
tribunale supcriore cui si pos- 
sa appellare ; 3. che contro di 
esso ne» vi é forza coattiva . 
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Senza quello, dice egli, il 
Principe non potria fare il be- 
ne , ne reprimere il male ; bi- 
sogna che la podestà di lui sia 
tale, che nessuno possa spera- 
re di sottrarsene ; la soia dife- 
sa dei particolari c mtro la po- 
destà pubblica deve essere la 
loro innocenza . Ibid. 

Pero bisogna osser/are c'.ie 
per ciò i He non sono esenti 
dalle leggi , ancor meno dall' 
ascoltare le querele e le sup- 
pliche; prova che le leggi fon 
damentali della monarchia de 
vouo essere sacre ed inviola 
bili ; che é altresi pericilissi- 
m> cambiare senza necessità 
quelle che non sono tali, t. i 
L i. ar. 4. Dopo aver mostra 
to in che consista il governo 
arbitrario, dice che questa for 
Din è odiosa e barbara , e ie 
non può aver luogo presso un 
popolo ben regolato ; che sotto 
un D o giusto non v e podestà 
puramente arbitraria, t. i.l. 
8 , a. 1 . prop. 4- 2. prop. 1 . 
Dunque assai mal a proposito 
ai accusa di uver favorito il 
desp tisuio . 

Anzi i nostri avversarj sono 
quelli che si affaticano a stabi- 
lirlo , liberando i Re dal freno 
della Religione. Utr Sovrano 
che riguardasse gli uomini co 
me una vile greggia di bruti 
usciti a c .so dal seno della ma- 
teria , sai ebbe forse portato a 
rispettare, la loro libertà, e 
prendersi cura del loro como- 
do piti che quegli che gli con- 
sidera come creature di un 
Dio ^iusio e saggio, come una 
gran famiglia , il cui padre é 
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Dio, rome anime redente col 
sangue di un Dio, come i fu- 
turi eredi di un regno eter- 
no , ec? 

Dicono che la Religione non 
fa punto d'impressione sopra 
i Rs, che «e fossero Atei , non 
potriano essere pee,giori : che 
il timore è il solo imzzo di co- 
stringerli ad essere giusti . Ar- 
dita ed assurda declamazione. 
Il timore agisce su i despoti 
con piò forza che la relig»onc? 
Un Sultano non pud ignorare 
che ad ogni momento può es- 
sere detronizzato, fatto pri- 
gione e strozzato -, per questo 
non ci vuol altro che la sen- 
tenza delMufti,od una ribellio- 
ne dei soldati ; se ne hanno 
m >lti esempj : produssero for- 
se grande effetto / La China 
sostenne ventidue rivoluzioni 
generali ; queste non iscossero 
il giogo del depo ismo. fLoma 
non è stata oppressa da mag- 
giore numero di pessimi Im- 
peratori , se non nei tempi in 
cui erano impunemente truci- 
dati ; se ne annoverarono tren- 
tadue in meno di un secolo. 
Indarno cerchiamo nella storia 
cosa vi abbiano guadagnato i 
popoli . 

Accordiamo che un He X- 
teo , s<; fosse nato buono , fa- 
rebbe manco male, e ie se fos- 
se nato malvagio; ma come 
nonne conosciamo alcuno che 
abbia professato V Ateismo , 
non sappiamo sino a qual pun- 
to un tale mostro fosse capace 
di portare la crudeltà. Si può 
provare che tra i Principi Cri- 
stiani, quei che furono i più. 



Digitized by Gc 



L I B 

religiosi i più devoli , Steno 
.stati i più empi ! La maggior 
grazia che si possa fare agi' 
increduli) si è di obhliare le 
sediziose invettive cui si so- 
no abbandonati . V edi Auto- 
rità' , Governo , P.e.' 

LIBERTINI . Vedi Li- 
berto . 

Libertini; fanatici che si 
sollevarono in Fiandra verso 
P an. 1547. Si dilatarono nella 
Francia , ve ne furono a Gine- 
vra , Parigi , ina specialmente 
a Rouen , dove un Riformato 
infetto di Calvinismo insegnò 
lu loro dottrina. Asserivano 
che vi è il solo spirito di Dio 
diffuso per ogni luogo , che è, 
e che vive in tutte le creature ; 
che l'anima nostra non é altro 
che questo spirito di Dio, e 
che muore col corpo , c he il 
peccato è niente , e che consi- 
ste soltanto nella opinione , 
poiché Dio fa tutto il bene e 
e tutto il male : che il Para- 
diso é una illusione, e l'infer- 
no è una chimera inventala dai 
Ideologi . Affermavano che i 
politici inventarono Irreligione 
per tenere i popoli nella ubbi 
dienza ; che la rigenerazione 
spitìluale consiste nei disti ug 
geie i rimorsi della coscienza; 
la penitenza nel sostenere che 
non si fece verun male,- che 
é permesso ed anco espediente 
tìngere in materia di religione, 
ed accomodarsi indifferente- 
mente a tutte le sette. 

A tutto ciò aggiungevrno 
delle bestemmie contro Gesù 
Ci islo, dicendo che questo 
personaggio era un non so 
tjutilc composto dello spirito 
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di Dio e della opinione degli 
uomini . Per questi empj prin- 
cipi *' diede loro il nome di 
Libertini , che di poi si ha sem- 
pre preso in un cattivo senso. 

si • 

Dilatar» usi finche in Olanda e 
nel Brabante. I loro Ciipi fu- 
rono un Sai to di Picardia chia- 
mato Quintino , ed uno nomi- 
nato Ceppino che si associò a 
lui , e si fece suo discepolo . 

Scoi gesi che la loro dottrina 
in molti articoli è la stessa che 
quella degl' increduli «^ei gior- 
ni nostri ; il libertinaggio del- 
lo spirilo che si diffuse al na- 
scer d* I Protestantesimo , do- 
vea naturalmente condurre a 
questo eccesso tutti quelli che 
erano di costumi corrotti. 

A leuni Storici riferirono di- 
versamente gli articoli di cre- 
oVn7a dei Libertini di cui par- 
liamo , e ciò non sorprende ; 
una setta che professa il liber- 
tinaggio di spirito e di cuore , 
non può avere una credenza 
uniforme . 

Dicesi che uno dei più gran- 
di ostacoli che Calvino trovò 
qualora volle stabilire in Gi- 
nevra la sua riforma, fu un 
numeroso partito di Libertini, 
che non potevano soffrire la 
severità* della di lui disciplina; 
e quindi si conchiuse che il li- 
bertinaggio era il carattere do- 
minante nella Chiesa Romana . 
Ma non si trovarono forse pili 
Libertini in qualcuno dei luo- 
ghi dove crasi stabilita la pre- 
tesa riforma , e obbliato total- 
mente il Papismo ? il numero 
degli uomini perversi, scostu- 
mati , senza onore non é stato 
mai si glande, che dopo lo sta- 
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bili mento del Protesta ntesi mo; 
si pot ria provarlo colla sfessa 
confessione dei suoi pili zelanti 
prolessori . Lg i è evidem e 
che i principi dei Libertini non 
erano altro che una estensione 
di quelli di Calvino. Lo conob- 
be benissimo questo riforma- 
tore , allorachè scrisse contro 
questi fanatici, ma non ha po- 
tuto riparare il male di cui era 
il primo autore . Storia della 
Chiesa Gallicana t. 18. anno 
1547. 

LIBERTO, in latino liber- 
tinus . Questo termine signifi- 
ca propriamente uno schiavo 
inesso in libertà . Negli Atti 
degli Apostoli si parlò della 
Sinagoga dei Liberti, che si 
sollevarono contro S. Stefano , 
che disputarono contro di es- 
so , e mostrarono gran furore 
per farlo morire. Gl'interpre- 
ti sono divisi su questi liberti- 
ni : alcuni credono , che il te- 
sto greco , il quale porta liber- 
tini , sia scorretto, e debbasi 
leggere- libj stini , i Giudei 
della Libia vicina all'Egitto. 11 
nome libertini non é greco ; e 
i nomi cui va unito negli Atti , 
tanno giudicare che San Luca 
abbia voluto indicare alcuni po- 
poli vicini dei Cirenei e degli 
Alessandrini; ma questa con- 
gettura , per quanto si sa , non 
è appoggiata sopra alcun ma- 
noscritto, ne sopra alcuna ver- 
sione . Giovati. Drus x Cornei, 
m La pi ti. Mill, 

Altri eredoao che i liberti , 
di cui si parla negli Atti , fos- 
sero alcuni Giudei che Pom- 
peo e Sosio aveano condotti 
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Schiavi dalla Palestina in Ita- 
lia , i quali avendo ottenuto la 
libertà si stabilirono a Roma , 
e vi dimorarono sino al tempo 
di Tiberio , che li scacciò col 
pretesto che valeva bandire da 
Koma e dall' Italia le stranie- 
re superstizioni. Moltissimi di 
questi liberti si poterono riti- 
rare nella Giudea , ed avere 
una Sinagoga in Gerusalem- 
me , dove erano quando fu la- 
pidato S Stefano. 1 Rabbini in* 
segnano , che in Gerusalem- 
me vi erano sino a quattro- 
cento Sinagoghe , senza con- 
lare il Tempio. Ecumenio , Li- 
ratio , ec. Ma vi poteva essere 
in Africa una colonia chiama- 
ta libertina , poiché neìla con- 
ferenza di Cartagine , c. 1 16. 
due Vescovi , uno Cattolico, 
1' altro Donatista, presero tut- 
ti due questo titolo , Episco- 
pus E cele si aè Libertinensis . 

LIBKI . Un sentimento di 
vanita potè persuadere ai Let- 
terati del sedicesimo secolo , 
che nei libri trovasi ogni ve- 
rità , che non v' é alcun altro 
monumento certo delle umane 
cognizioni , nessun' altra rego- 
la di credenza nè di condotta, 
cui si possa fidarsi . Questa 
pretensione che avria sembra- 
to assurda in ogni altra mate- 
ria , puree stata sostenuta con 
molto calure in materia di re- 
ligione , e moltissime sette an- 
cora la sostengono . Si potria 
prima domandare loro come 
abbiano potuto fare i primi Fi- 
losofi , che non aveaoo libri e> 
nuli adi meno acquistarono del-» 
le cognizioni, poiché formar»— 



no moltissime favole, e per- 
prtuoftsi la loro dottrina fra i 
suoi discepoli . 

Ouanto a noi che pensiamo 
che Dio ha stabilito la religio- 
ne prgl' ignoranti ugualmente 
che pei doni,* che non co- 
mandò ad ah uno di snppr leg- 
gere sotto pena di condanna, 
pi esumiamo che vi sieno de- 
gli altri mezzi d'istruzione ; 
che quand'anche non vi fosse- 
ro slati mai libri , tuttavia a- 
vi ebbe potuto stabilirsi la ve- 
ra religione e perpetuarsi sul- 
la terra . Così ella ha durato 
quasi due mila anni ; cosi le 
false religioni sussistono an- 
cora piesso molte nazioni i- 
gnoruntida un grata numero 
di secoli ; cosi finalmente gli 
eretici trasmettono la loro dot 
trina Ira i moltissimi loro se- 
guaci, che non hanno uso al- 
cuno di lettere . E come 1* i- 
gnorante non ha bisogno di 
libri per essere convìnto della 
verità e divinità della religio- 
ne cristiana, conchiudiamo 
che neppure ne ha bisogno per 
capere certamente ciò che in- 
segna questa religione , e qua- 
le ne sia la di lei santa dotti i- 
trina . 

Il Cristianesimo si professa- 
va , e vi etano delle Chiese 
fondate pria che fossero scrit- 
ti ia maggior pai te dei libri 
del Nuovo Testamento, e fos- 
sero conosciuti dai semplici 
fedeli . „ Quand'anche g i A- 
„ postoli , d ce S. li e eo , 
„ niente ci avessero labiato 
„ in iscrìtto , non si do v ria 
„ seguire sempre ia tradì; io- 
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„ ne che ci lasciarono i Pasto- 
„ ri , cui affidarono la cura 
„ delle Chiese? Questo è il 
„ metodo che seguivano mol- 

te nazioni barbare, rhe ere- 
„ de vano in Gesù Cristo sen- 

za Scritture e senza libri, 
„ ma che hanno Scolpita la 

dottrina di salute nel loro 
„ cuore per lo Spirito Santo, 
„ e che diligentemente con- 
,, servano l' antica tradizio- 
„ ne ... . Quei che in talgui- 
,, sa hanno ricevuto ia tede 
„ senza scritture , ci sembra- 
„ no barbari , ma in sostanza 
„ la loro fede é molto saggia, 
„ lodevolissima la loro con- 
., dotta, e le loro virtù gratis- 
„ si me a Dio „ . Adf. Uaer, 
/. 5. c. 4* 2. 

Tra i sudditi di un gran Re» 
gno non ve ne sono mille, che 
abbiano letto il testo delle leg- 
gi; la più parte non sono ap- 
pena capaci di leggere i loro 
titoli ; nessuno pera ignota i 
suoi diritti , e no* è inquieto 
sopra i suoi possessi . Gli usi 
civili , i doveri di società , in 
una parola i costami , non so- 
no registrali in alcun codice ; 
forse si è perciò meno istrui- 
to di che si deve fare ? Prima 
del nostro secolo , era lo stes- 
so del progresso delle arti più 
diffù ili , e che esigono più in* 
dustria ; vi erano per questo 
menu Artisti/ Indarno si de- 
terminerebbe a dare dei libri 
a quei die studiano le Scien- 
ze, e le Arti ; se non hanno un 
Maestro per loro ispiegar i 
termini, per nomar loro l'or- 
dine di Un condursi, per far- 
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gli schivare errori , non 
saranno mai molto istruiti . 

C »l decors o dei secoli, col- 
la mutazione delle lingue, col- 
la di versiti dei costumi » col- 
le questioni dei D >tti , ec. gli 
antichi libri necessariamente 
divennero oscurissimi , e so* 
vente inintelligibili ; dunque è 
necessario che la tradizione 
vivente , 1* uso giornaliero , e 
e le pratiche , i Precettori in- 
caricati d' insegnare , venga- 
no, ad ajutarci acciò l'in- 
tendiamo . Quindi coachiu- 
diamo,ehe Gesù Cristo avreb* 
be assai male provveduto al- 
la perpetuità ed immutabilità' 
della sua dottrina, se avesse 
dato alla sua Chiesa dei libri 
per ogni sorta d* istruzione. 

11 senso di un libro, e non le 
parole, è che ci guida; ma co- 
me possiamo esser certi di 
prenderne il vero senso, quan- 
do moltissimi uomini , che 
sembrano sageji e dotti , asse- 
riscono che il testo devesi in~ 
tendere diversamente ? 'Se ci 
lusinghiamo che Dio ci doni 
una ispirazione che nega a 
quelli, eadiamo nel fanati- 
smo . Se pensiamo che allora 
l' errore non può essere nò 
imputabile, nè pericoloso, 
questo è confessare che in so- 
stanza non v' è né fede certa , 
nè dottrin i costante , cui sia 
mo obbligati di attenerci, e 
che dopo aver consultato un 
libro , che prendiamo per re- 
gola di nostra fede , non ab- 
biamo più avanzao di prima . 

In vano ci dicono che la 
Scrittura é chiara sopra tutti 
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gli articoli di fede necessarj 
per 'salvarsi , che quando un 
domma non è rivelato chiara- 
mente, non e necessario^oiché" 
non ve ne n'é a!cuno che noa 
sia stato contrastato,? sul qua- 
le non abbiasi citato U S< rit- 
tura prò e contra . Forse si ar- 
dirà dire che per essere Cri- 
stiano . e nella strada di salu- 
te, non è necessario sapere 
se Gesù Cristo sia o non sia 
Dio; se si debba adorarlo co- 
me Dio , e solamente venerar- 
lo come uomof l'gli è lo stes- 
so come se si dicasse che nien • 
Reimporta per salvarsi crede- 
re un solo Dio , o ammettere 
più Dei , essere Cristiano o 
Idolatra. Ma la divinità di Ge- 
sù Cristo tu contrastata sino 
dal nascere del Cristianesimo, 
lo è ancora ,né v'ha articolo ; 
su cui da una parte cadali* al- 
tra abbiansi citati Unti passi 
della Scrittura Sa^ta. 

Presso le sutte ancora lo più 
ostinate a rigettare o^ni altra 
regola vii fede,fuorchè la Scrit- 
tura Santa, è veramente il testo 
del libro che regola la fede, dei 
privati / 1! Protestante, prima 
di leggere la Scrittura Santa , 
è già provenuto dal suo cate- 
chismo, dai sermoni dei Mi- 
nistri, dalia credenza di sua 
famiglia. Quindi il Luterano 
vede sempre nella Scrittura i 
sentimenti di Lutero il Cal- 
vinista quei di Calvino , V A- 
nabatista o Sociniano quelli 
della sua setta, come il Cri- 
stiano vi trova altresì quelli 
della Chieda Romena . Donque 
e#li è evidente che tutti sono 
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ugualmente guidati dalla" tra- 
dizione , o dalia credenza 
della società in cui furoao 
allevati . 

Sop«a questa importante 
questione i Pi otostanti da una 
parte , i Deisti dall' altra, die- 
dero negli eccessi i più oppo- 
sti, ed a vicenda si sono con- 
futati. 1 • primi persistono a 
sostenere che si devono cerca- 
re le verità delia fede nei Li- 
bri santi , e non altrove ; che 
tutfo ciò* che si deve credere , 
ivié chiaramente rivelato; che 
riportarsi alla tradizione ed 
alia istruzione della Chiesa, 
é un sottomettere la parola di 
Dio all'autorità degli uomini 
ce. I Deisti dissero ; i Libri 
non sono necessari , sono tut- 
ti oscuri , e intesi diversamen- 
te dai varj partiti -, questa è 
una sorgente inesauribile di 
questioni , i popoli che non 
hanno libri non disputano . 

La Chiesa Cattolica tra que-, 
«ti due eccessi tiene un «aggio 
temperamento; ella dice ai 
Protestanti : da diciassette se- 
coli, tutte le questioni susci- 
tate tra le società Cristiane 
ebbero per oggetto di sapere 
come si debbano intendere 
alcuni passi dei Libri santi , 
tutte ne hanno citato in favore 
delie loro opinioni . Non solo 
questo è il soggetto delle di- 
spute tra voi e i Cattolici , ma 
tra voi e le differenti sette che 
nacquero da voi . Nelle vostre 
questioni coi Sociniani avete 
sperimentato che era impossi- 
bile convincici colia Scrittura 
«Santa; e contro i * vostri prin- 
Hergier Tom. FiU- 
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dpj siete stati costretti di ri- 
correre alla tradizione, per 
mostrar loro che abusavano 
del sacro teste . Dunque siete 
convitti dalla vostra stessa 
sptrieaza, che i Libri santi 
non bastano per terminare le 
dispute in matèria di fede. 

Élla dice ai Deisti : non 6 
vero che i Libri sieno inutili o 
perniciosi per se stessi, niente 

Prova l'abuso che se ne fece . 
er quanto oscuri si suppon* 
gaao , se ne può scoprire il 
senso dalla maniera onde sin 
dalla origine sono stati intesi , 
dalla credenza di una gran so- 
cietà , che sempre li ha vene- 
rati come parola di Dio , dal 
sentimento dei Dottori , che 
ebbero per Maestri gli stessi 
Autori di questi libri , dagli 
usi religiosi che ne rappre- 
sentano la dottrina, dalla con- 
danna di quelli che vollero 
corromperne il senso . Cosi 
cercasi il senso delle antiche 
leggi negli Scritti dei Giure- 
consulti, e nei decreti dei 
Tribunali , e i sentimenti di 
un antico Filosofo nelle Ope- 
re o dei di lui discepoli , o di 
quelli ebe professarono di 
confutarli . 

Fra questi due metodi d'in 
segnare, devesi presumere che 
Gesù Cristo abbia scelto quel- 
lo che non solo é il più sodo ed 
il più sicuro, ma anco più alla 
portala dogi' ignoranti, poiché 
quésti formano la maggior par- 
ti: del genere umano . Ma egli 
è evidente ehe un ignorante, 
non é capace di giudicare per 
sa s,tesse se il tal libre sia i* 

9 
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spirato da Dio o ho , so sh au 
tenti co , e se sia stato Federi - 
mente conservai*» , su sia tra- 
dotto bene nella sua lingua , 
se deubasi intendere il tal 
passo nel senso letterale * o 
nel senso figuiato .te Ad es- 
so però non é più difficile con- 
vincersi che i Pastori della 
Chiesa Cattolica sono i suc- 
cessori degli Apostoli . Le 
stesse prove che stabiliscono 
la missione degli Apostoli, sta- 
biliscono anche la nlission dei 
loro successori . 

Non si deve stupirsi che ri- 
petiamo queste stesse verità 
m molti aiticoii di questo Di- 
ziunario; questa é la questio- 
ne fondamentale e decisiva tra 
la Chiesa Cattolica e le diver- 
se sette eterodosse che sorti- 
rono dal di lei seno , e spie- 
garono lo stendardo contro di 
essa • Vedi Autorità' , Esa- 
he i Tradizioni?, ec. 

LIBRI SANTI o SACRI. 
Tutti ) .popoli letterati chia- 
marono libri sacri i libri che 
contenevano gli obbietti e i 
punti delia loro ciedepza; è 
cosa naturale di aver un gran 
rispettò per alcuni libri , che 
si credono derivati dalla Di- 
vinità . Quando una nazione è 
persuasa che certi uomini sieuo 
stati spediti da Dio per annun- 
ciare la di lui volontà , e pre- 
scrivere il modo onde vuole 
essete onorato, deve coni hi u- 
rìere che Dio non ha permesso 
che questi uomini insegnasse- 
ro uegli errori, altrimenti a- 
vrebbe teso a questo popolo 
una inevitabile insidia; dun- 
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que dove riguardarci libi idi 
questi inviati come la parola 
dello stesso Dio,.cnme la re 
&ola di tede e di condottatili 
deve seguire . Tutta la que- 
stione si ridice a sapere , se 
i diversi personaggi che furo- 
" no considerati come inviati 
di Dio , abbiano veramente a- 
vuto i sv ilii che possono ca- 
ratteri//./ are una missione di- 
vina. Ma noi proviamo che 
Moisè, i Piofeti , Gesù Cri- 
sto , e i di lui Apostoli ne- fu- 
rono certamente investiti, dun- 
que con ragione riguardiamo 
i loro libri corre santi e sacri. 
V ?.di Missione, Moise' , ec. 

Dall' altra parte proviamo 
che nessun fondatore delle 
false religioni ha mostrato gli 
stessi caratteri , ma anzi dei 
segni affitto opposti; per con* 
seguenza fuor di pooosito, e 
Senza veruna prova i Chinesi 
gl'Indiani, j Persi, i Maomet- 
tani, chiamano sacri i libri che 
contengono la loro credenza . 
Non temiamo già noi che i 
Dottori di queste false reli- 
ioni vogliano rivolgere contro 
nostri libri santi gli argo- 
menti che facciamo contro i 
loro-, nessuno di essi giammai 
lo intrapiese. Dunque gl'in- 
creduli dicono ingiustamente 
r.hc il rispetto che partiamo 
ai nosts i libri santi non è più 
fondato di quello che gli al- 
tri popoli testificano pei loro. 
Nessun incredulo ha potuto 
finora dimostrare che le prov* 
sieno le stesse da una-parte e 
dall'altra. Vedi Chinesi, In- 
diani, ec 
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Già parlammo dei nostri tive e sarcasmi de* pretesi no- 
Hhri santi negl» articoli Bibbia, stri Filosofi. 
Canone, Scrittura Santa, ce: Senza dubbio una critica 
e ne daremo una breve notizia più civile e moderata avrebbe 
alla parel i Testamento. fatto maggior impressione, e 

Questi divini Scritti non fu piò facilmente avria imposto 
rono mai attaccati con tanto ai lettori; ma si vide che i 
funre come a'giorni nostri; libelli dei nostri avveisarj era-> 
non solo i moderni increduli no segnati a tergo dalla cra- 
ripcterono tutto ciò che un pietà e dil libertinaggio; vi si 
tempo av«*ano detto i Marcio- conobbero tanti tratti d'igno- 
niti , i Manichei, Celso , Giù ranza, di mala fede, e di mali- 
iiano , Poi fino per rendere gnità, che la maggior parte dal 
spregievoli questi libri , spe- suo nascere furono dispregiati. 
CJ al mente l'Antico Festa- Per giudicare sensatamente 
mento; ma superarono tutti dei nostri libri santi sarebbe 
questi antichi nemici del Cri- necessario un grado di lume 
stianesimo ; t glino hanno po~ e di capacità che non aveano 
sto, per cosi dirje, a centri- i nostri avversa rj , una gran 
buzione tutte le "scienze, per cognizione ddle lingue, delle 
ritrovare da fare dei rimpro- opinioni, ilei costumi , degli 
veri contro gli Scrittori sacri, usi civili e religiosi delle na- 
Vollero provare che questi li- zioni antiche , del terreno e 
bri pretesi inspirati soiio al- della temperatura delle di- 
cuni Scritti apocrifi, fiffsameu- verse regioni dell'Oliente, dei- 
te attribuiti agli Autori di cui le rivolunioni che vi successe- 
pottano i nomi, e di una data ro, delle circostanze in cui si 
molto posteriore; che i libri dj trovavano gli Autori sacri. I 
religione delle altre nazioni veri Dotti, in vece di disprez- 
porlano dei sc^ni più mani- zare questi antichi monumen* 
fe*li di autenticità e verità ti, ne formarono l'oggetto delle 
che i nostri. Si ha creduto tro- loro ricerche e la base delia 
varvi *degli errori contro la loro erudizione; vergiamo di 
Cronologia, la Geografia, FA- continuo la narrazione degli 
stronomia, la Fisica e la Storia Storici dell'Antico Testa mcn- 
Naturale; dei fatti contrad to confermata dui la testi mo 
detti dagli Autori profani che nianza dei viaggiatori i più, 
meritano tutta la fede, anche sensati; quanto più si avanza, 
degli esempi perdizioni ai co- n Ile cognizioni della natura , 
stuoli. Si censurò il linguag- più ai é convinto che Moiisè f 
gio, l'espressione, le stile della e auei che seguirono sono sta- 
Scrittura Santa, del pari che la ti istruiti e sinceri 
dottrina; non v' è quasi un Anche la critica temeraria 
versetto che non abbia som- degl'increduli ha dato motivo 
ministrato materia alle invet- aigiorni nostri a molte Ope- 
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re pregievoli, nelle quali furo- esse non sono opposte, facil- 
ito pienamente confutate le niente si conciliano per rap- 
vane loro immaginazioni. Loro porto alle principali epoche, 
si fece vedere che i nostri li- quando si conosce il modo 
bri santi non iurono tanto onde ciascuna di queste nazio- 
ftconosciuti , come pretendono ni calcolava i tempi. Vedi la 
alienazioni vicine ai Giudei; Storia dell Astron , Antica^ 
che gli Autori Egizj, Fenirj , per M. Baillj. Le conghietlure 
Caldei, Assirj ne parlarono di alcuni moderni circa V an* 
con semino rispetto , che lo tichita del mondo, fondate su 
stesso fecero pure i Greci » alcuni sistemi di fìsica, cosi 
quando questi libri furono tra- tacili a «listi ugge re come ad 
dotti nella loro lingua. edificare , non prevale» anno 
Peraltro cosa prova la igno- giammii alle provedi fatto, 
ranza che le antiche nazioni ed alla testimonianza unita di 
aveano le une dell' altre, la tutti i popoli letterati, 
poca curiosità che ebbero di Come si sono trovati degli 
conoscersi, il poco commercio errori di geografìa nei libri 
rhe tra esse regnava? Sino ai santi? Confondendo un popolo 
giorni nostri, i Hbri dei Chi- con un altro, prendendo a ro- 
nesi, degl* Indiani, dei Persi, vescio alcuni menni ehrej di 
erano quasi sconosciuti ai Let- cui s'ignorava il senso, o che 
lerati Europei. Ma dopo che nelle versioni erario mal. ir a- 
fci ebbe la pena di portarsi a dotti. Ma queste critiche al- 
tercarli, e tradurli, non pa- zardose faranno forse dimen» 
ventiamo più il confronto che tirare le fatiche del dotto Bo- 
lsi pud fere coi nostri. O che chart sulla Geografia sacra, e 
pi esaminino le prove della i lumi rhe vi sparse? A' giorni 
loro autenticità, o che si con- nostri mostrando il vero si- 
sideri la dottrina, le leggi, la gnificato di una parola ebrea, 
morale, tutto il vantaggio è che non era stato conosciuto 
per noi; si vede la vanità delle dai Comentatorj, M. dé Ge- 
conghietture dei nostri avver- belin fece vedere la precisione 
ftarj, che aveano parlato a cu- di un passo di £zechi«lio che 
fto, e senza averne la menoma c'insegna che Nabuccodono- 
notizia. sore avea conquistato la Spa- 
Quand'anche nella cronolo- gna. Concilia con somma lo- 
gia vi fossero d«4le difficoltà licita la Cronologia e la Geo- 
indissolubili; ciò non sarebbe grafìa sovra una parte'conside- 
«orpreodente riguardo a libri rabile della Storia santa, che 
tanto antichi ; ora perde di» sino ad ora era sta£a riguar- 
mostrato » he confrontandole data come un chaos. Mondo 
cronologie degli Egiziani, dei primìt. t. 6. Saggio della Sia-. 
Caldei, dei Chincsi, degl'India- ria Orient. 
fii non quella del sacro testo , Per rapporto all' Astrono- 
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mìa, un altro Letterato the 
esaminò seriamente il libro di 
Daniele mostrò che questo 
Profeta si è -servito del ciclo 
astronomico il più perfetto che 
si abtna ,mcor potuto imma- 
ginare, e che per mez?.o di 
questo ciclo si possono scio- 
gliere molti difficilissimi pro- 
blemi. Dimostr. astron. mila 
prò fez. di Daniele per M. de 
Chesaux. 

Oggidì' si lusingano i Cen- 
sori di trionfare pi incipalmen- 
te sulla tisica dei libri santi . 
Prima però di cantare vittoria, 
sarebbe mestieri che si accor- 
dassero insieme sopra un si- 
stema generale di fisica, e lo 
avessero dimostrato in tutte 
le sue parti? forse lo hanno 
fatto? sino ad ora non altVo fe- 
cero che passare da un siste- 
ma ad un altro, rinnovare le 
antiche opinioni per poi la- 
sciarle disputare e confutarsi 
scambievolmente . Le nuove 
cosmogonie con cui ci tengono 
a bada, avranno forse un re- 
gno piò lungo delle antiche? 
Già M. de Lue le distrusse 
nelle sue Lettere sulla storia 
della terra e dell' uomo; egli 
prova che la cosmogonia deli- 
neata da Moisè, è la sola con- 
forme alla struttura dei globo, 
che tutte le altre sono confu- 
tate dalle osservazioni. Sembra 
che Tunica idea dei Fisici 
moderni è stata di farci di- 
menticare Dio, cK stabilire il 
Materialismo; gli Autori sacri 
ai contrario scrissero per mo- 
strai ci ad evidenza la potea- 
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za, la sapienza , la bontà di 
Dio nelle di lui opere. 

Furono fatte delle dotte dis- 
sertazioni per iscoprire cosa 
sia Behertioth e Leviathan nei 
libro di Giobbe; per sapere 
se l'animale di cui parla Salo-» 
mone nei Proverbi sia la ^for- 
mica od un altro insetto; se 
vi sia una specie di pesce che 
"abbia p tufo inghiottire Gio- 
na , e^ lasciarlo vivere per tre 
giorni nelle sue viscere , se le 
conchiglie che si trovano nel 
seno della terra vengano dal 
mare , o da altro luogo ; quanti 
secoli sieno stati necessarj per 
formare i ietti di lava che ben- 
no vomitato i vulcani , ec. At- 
tenderemo che tutti i Disser- 
tatori sieno d'accordo primi 
di acconsentire che gli Autori 
sacri fossero ignari di storia 
naturale. 

Quando avremo paragonalo 
insieme Erodoto, Ctesia, Ze- 
nofonte, Strabone, Diodore 
Siculo, i frammenti di Bero- 
so, Abideno e Manetone, Era- 
tostene, Sanconiatone ec. for- 
meremo noi forse una storia 
antica così completa ed esatta 
cosi ordinata come quella che 
ci danno i nostri libri santi l 
Senza di essi non ci resta più 
filo per condurci in questo la- 
berinto, non vi troviamo al- 
tro che tenebre. Fedi Storia 
Santa. 

Alcuni Letterati superficia- 
li, i quali non conoscono al- 
tro che il loro secolo, la loro 
nazione, che sono persuasi che 
i nastri costumi lieve la re- 
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gola di lutto il mondo, stupi- 
scono degli usi che dominaro- 
no nelle prime età del mondo; 
ad essi o-ni rosa sembra as- 
surda , materiule, detestabile; 
non possono concedere come 
Dio siasi degnato d'istruire e 
governare degli uomini tanto 
diversi da quelli del giorno d' 
oggi . Mn il genere umano 
nella sua infanzia dovette dun- 
que essere lo stesso che nella 
sua età perfetta ? Pensen mo 
noi forse esser male che anche 
al presente vi sicno degli Ara 
Li , dei Tartari erranti e dei 
Selvaggi ? Questi pure sono 
uomini, sebbene non li rasso- 
migliano punto . Quando si 
vuole che Dio abbia fatto re- 
gnare in ogni tempo le stesse 
idee , le stesse leggi , le mede- 
sime vi»-tu, egli è lo stesso co 
me se ci querelassimo che non 
abbia stabilito la medesima 
temperatura , lo stesso grado 
di fertilità e di vaghezza in 
tutti ì climi , 

In vece di scandalczzarsi 
degli abusi che Dio ha tollera- 
to, dei disordini che ha per- 
messo , dei peccati che ha per- 
donato, dei benefìcj che spar- 
se sugli uomini sempre ingrati 
e ribelli, insensati e viziosi , 
dobbiamo benedire l' infinita 
misericordia di lui, rallegrarsi 
di potere sperare per noi la 
slessa indulgenza , e di aver 
ricevuto per mezzo di Gesù 
Cristo delle lezioni che ci pos- 
sono rendere migliori. Quo 
sto vogliono farcì comprende- 
re gli Autori sacri, quando ci 
danno la descrizione dei pri- 
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mitivi costumi del mondo , 
questa riflessione vale assai 
più che le speculazioni imma- 
ginate dagl'increduli: queste 
tendono a levare» non solo 
tutte le nozioni della Divini- 
tà, ma anche a distruggere 
ogni specie «li erudizione. Se 
Dio in mezzo alla bai balie non 
avesse conservato lo studio dei 
libri SJint», saremmo forse tan- 
to sUip'Ui ed insensati come i 
Se 1 /,i g gi . Vedi INETTE RE . 

[ UBlUThOLOGfCl. Tut- 
te le materie di Religione spet- 
tando aila Teologìa , sono ma- 
terie eie libri teologici, come 
la stessa frase lo dimostra.] 

1. [Oltre l' immensità de' li- 
bri di questa classe da coi sia- 
mo circondati, ve ne sarebbo- 
no altri eia produrre necessarj 
od utilissimi? ] 

2. [ Di quali condizioni é 
duopo essere fornito per leg- 
gerli utilmente? Rispondiamo 

/ in breve a codesti qoes'ti , e 
speriamo che fra gii umnnis«i- 
mi letterati ve n'avranno di 
qnelh, cui non sarà grave la 
nostra risposta , specialmente 
alla prima questione. ] 

i. [ Per ragionate adequa- 
Urne. ite, dopo la Bibbia e le 
Opere in cui si contiene la 
Tradizione, cioè i Concili, le 
liturgie , ed i SS Padri e Dot- 
tori, non v'ha per gli sludi ec« 
clesiastici alcun libi o di estre- 
ma necessità. Tutù qoei che 
furono sinora prodotti, e che 
lo saranno in avvenire, tutti 
riconoscono, e riconosceranno 
per loto tonti i due che abbia- 
mo accennati. Nello studio di 
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. questi compi endiamo quello 
delle lingue assolutamente ne- 
cessarie alla prima intelligen- 
za dì tutti gli originali della 
Scrittura e della Tradizione.] 

[] Oltre della necessità es- 
trema , v'ha la gravissima, e 
la grave, cioè quella in cui si 
ritrova la vita breve dell' uo- 
mo, che non può applicarsi a 
lutti , od a molli studj . Il do- 
vere di compiere questi sueli 
originali immediatamente, esi- 
ge un tempo immenso . Una 
sola dissertazione sopra di un 
oggetto , non per anche tratta- 
to da alcuno, richiede e il 
tempo e la fatica di molti me- 
si. Raccogliere da tutti i vasti 
fonti le notizie, dare loro un' 
ordine naturale , esporle con 
retto raziocinio , sfuggire le 
contraddizioni , sciogliere le 
apparcuti, ma intricanti diffi- 
coltà , usare chiarezza , star 
lungi e dalla barbarie dello sti- 
le, e procurarne la -politezza 
almeno, non aggravare il lega- 
tore, ma procurale di render- 
gli grata la dissertazione , t lit- 
torio costa all'autore mo.to 
spazio di tempo, e non leg- 
giera fatica, di cui non pos- 
sono essere giudici legittimi , 
se non quelli che hanno intra- 
preso un simile lavoro di gual- 
che importanza, con que' cor- 
redi che al medesimo sono ne- 
cessarj . ] 

[ Secondo codesta idea di 
necessità sono a nostro senti- 
mento molte Opere da desi- 
derarsi dalla IVepubblina let- 
teraria. Questa è una Hepub. 
non obbligata a leggi, fuorché 
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nelle saggie nazioni cristiane 
alla legge negativi* , di non of- 
fendere co' libri i (fammi teo- 
retici e pratici, cioéle dottrine 
insegnate dalla Chiesa, e di 
non produrre libri inutili ; e 
perciò alla legge di assoggetc- 
tar^ì le opere -dia censura de' 
lej/iiti ni Magistrati . In tutto 
il rimanente è una 11 pub. mx- 
ininaie, senza leggi, senza ma- 
gistrati , senza ujuli costante- 
mente stabiliti . Producono i 
Letterati quelle opere, cui essi 
pensarono con qualsisia moti- 
vo e scopo. La elezione di esse 
dipende da medesimi . Non 
sono essi tenuti ì membri della 
l'u pub. letteraria a comuni- 
carsi le idee delle Qpere che 
pensano di pubblicare, non 
convengono fisicamente per 
definire 'se sieno utili , se altre 
se ne possano comporre assai 
più vantaggiosi alla Cristiana 
società ; come definirebbe it 
Magistrato letterario , se que- 
sto fosse stato fra tant ? altri 
stabilito. Essendo adunque la- 
sciala agli eruditi la libertà de' 
loro prodotti i non è maravi- 
glia se tuttora siamo privi di 
certe Opere, che abbreviereb- 
bouo assaissimo il tempo de' 
studi i più utili, ed i pni hc- 
cessarj . J 

[ Sia da ricercarsi la vera e 
ce; tante interpretazione di al- 
cuni testi della S. Scrittura ; 
chi avrà il tempo e l'opportu- 
nità di rintracciarla ne'Cunei- 
Ij, neda Liturgia, e hV SS. 
Padri? Per decretò del S. Con- 
cilio di Trento non è da pro- 
dursi una interpretazione con- 
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traria a quella de* SS. Padri , 
cioè della Tradizione che « 
parto de' Santi, o probi e dotti 
Vescovi della Chiesa, e d'altri 
da essa canonizzati per dottori 
per teologico principio dalla 
universale e costanteTradizio- 
ne dipende quella intelligenza 
delleScritture che stabilisce un 
fondamento di nostra fede. Ec- 
co adunque un'Opera grande , 
ed utilissima, di cui non fu per 
anche manifestato a nostra no- 
tizia, dagli eruditi il pensiero; 
e di cui abbiamo noi ragionato 
ne 11' art. Comentajuo Kiulico, 
proponendo i mezzi morali ed 
economici per comporta, e 
pubblicarla * ] 

[ E poiché a questo , fine è 
duope esaminare gii originali 
monumenti , almeno greci e 
la'tini della Tradizione per co- 
noscerei significati proprj del- 
le frasi e parole , che in diver- 
si tempi e luoghi ebbero varia- 
zione ; perciò un* altra grande 
opera almeno sarebbe da com- 
porsi , cioè il Dizionario de'Pa- 
dri Latini , che giace tuttora 
nelle oscure idee . Abbiamo * 
come altrove si disse , quello 
de* Padri Greci, formato colle 
fatiche di anni 20. dall' etero- 
dosso J&aspero Sui cero ; ai La- 
tini eh' vi pensò? Eppure sia- 
mo noi certi , che v' anno fra 
questi delle parole , che as sai 
si allontanano dalla comune 
latina significazione. Essendo 
poi opera di eterodosso quella 
del Suiceso, e fatta con un or- 
dine di ottimo criterio; perchè 
fcen potrebbe emendarsi dagli 
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errori, e compendiarsi ancora 
a comune vantaggio? ] 

[Così farsi dovrebbe di quel- 
la di Pietro Ravanelli, pari- 
mente eterodosso, che scrisse 
colFordino stesso il dizionario 
biblico latino, in cui sono os- 
servati e dimostrati i diversi 
significati ( e noi ne abbiamo 
veduti talvolta sino a 60. e più ) 
delle parole della Volgata, col 
corredo ancora de' testi greco 
ed ebraico . Coloro hanno la- 
vorato sul nostro suolo; le O- 
pere Loro sono di nostro dirit- 
to e possesso . Siano purgate 
dalla zizzania che è l'aulica 
loro merce , siano pure ad uso 
comune del Cristianesimo. Si 
esciama da' semidotti, che in 
tale ipotesi non avremo quelle 
opere originali ; quasi che sia 
un pregio il possedere un coni - 
po male coltivato, ed in cui 
sono seminate , e cresciute 
delle erbe e delle piante vele- 
nose e mortifere . Ma si po- 
trebbe ancora perdonare alla 
debole maniera di pensare di 
costoro . Giacché abbiamo i 
testi degli eretici e di qualsi- 
sia acattolico nelle opere de* 
SS. Padri , e de' Teologi che 
li confatano ; si potrebbone 
eolle dovute facoltà pubblicare 
anche codeste opere ( il di cui 
scopo primario none Terrore) 
tal quaf esse sono : e non gii 
in plé ai pagina, ma immedia- 
tamente nel testo istesso inse- 
rire le confutazioni , come noi 
facciamo in questo Dizionario; 
sicché la inserita con futaziona 
sia ragionatamente collega!* 
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colle antecedenti e susseguenti 
dottrine del Lesto, e sia con- 
trassegnata a distinzione del 
medesimo . E' assai stimabile 
ii Dizionario di Calinet ; ma 
non v* ha paragone con quello 
di Ravanelli , o di Carlo liuré, 
a questo simile , rapporto allo 
scopo di presentate il significa- 
to delle pamle e frasi della 
Volgata ; essendo quello di 
Cai met* assai impiegato nella 
erudizione . ] 

[ Dopo codeste opere si po- 
trà compilare un Corso teolo- 
gico il quale abbia quella uti- 
lità che non hanno sinora altri 
Corsi , per tant' altre ragioni 
assai comendabili . Tale sareb- 
be un corso , che avesse i ca- 
pitali di Petavio , V erudizione 
di Berti , V ingegno di Wittas- 
se, la disposizione di Turnely, 
la brevità di (uvenin , Habert , 
ed anche di Buzzi ; ma che 
inoltre non fosse della troppa 
brevità comunemente usata dai 
Corsisti nelle prove delle pro- 
posizioni . Sogliono essi tra- 
scrivere i testi di Scrittura , 
Concilj , Liturgia SS. Padri, e 
poi immediatamente conclu- 
dere con un ergo ec. La studio- 
sa gioventù si aspetta la dimo- 
strazione > ed altro non vede 
che i materiali per formarla , 
come formare la sannoi periti 
professori . Brama adunque 
che si dimostri la equazione 
de' testi recati colla tesi pro- 
posta ; e per eia fare è duopo 
delle tre regole d' interpreta» 
zione da noi accennate all' art. 
della stessa parola . Dimo- 
strando che in que/ testi v' fra a T 
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no tutte le circostanze che so- 
no nella esposta tesi, sarà dalla 
gioventù veduta la dimostra* 
ziune desiderata . £ quindi 
talvolta sarà manifesto cne va- 
rj di que' medesimi testi non 
hanno già alcuna ripugnanza 
colla tesi stessa, ma sono man- 
canti di qualche circostan- 
za» della medesima . Vedi Cir- 
costanze , Coiva i.ouenz a , e nel 
supplemento vedrassi Dehhi- 
zione, e DiMOSTtt azione. Rap- 
porto alla brevità nò abbiamo 
detto abbastanza nella nostra 
Prelazione. Sembraci che tale 
sarebbe il nuovo Corso f che 
poi anzi accennammo. Aovc f 
non nova . ] 

[ A questo nostro Diziona- 
rio appartiene ancora la di- 
sciplina . Questa è fondata sui 
Canoni della Chiesa . Sarebbe 
già tempo, che l'erroneo Van- 
fcspen non piò avvelenasse le 
menti e gli animi della studio- 
sa gioventù, sopra ti atta da una 
falsa idea di estimazione verso 
questo Scrittore . Egli non è 
troppo felice nella erudizione, 
per cui acquistò della fama ; è 
mancante di materie necessa- 
rie , ed é insieme un fanatico 
parolajo nelle sue erronee opi» 
niont . JVon ha e^li nemmeno 
posto nel suo lus Ecclesiastico 
un articolo defiom. Pontificai 
tau t'era il timore di chi lecita 
sostiene 1' appellazione dal di 
lui giudizio al futuro -Concilio; 
sebbene talvolta ne riconosca 
l'autorità di ecumenico Pri- 
mate. Vedi Van-Espbn . Uti* 
lissimo adunque sarà il nuovo 
commentario sulle Decretali , 



Digitized by doogle 



i5S MB 

che Monsig. De voti, Vescovo di 
Anagni , autore delle recenti, 
rinomatissime Istituzioni Ca- 
noniche , «la perfe/ionando , 
cui premetterà una comple- 
ta storia del C manico Dirit- 
to , come chiave universale 
per la retta intelligenza delle 
"leggi ecclesiastiche . Cosi è 
tioppodesiderevole la raccolta 
di diss -nazioni , the in una 
privata , ma scelta Accademia 
di Roma si vanno recitando e 
sottoponendo al giudizio delia 
medesima . Queste sono le o- 
pcre che si sono presentate al- 
la nostra mente come utilissi- 
me alld società ecclcsiastira . 
Le persone dotte ed ingegnose 
sapranno pensare a:i altra . "] 
2. [ Ora diciamo poche pa- 
role Mille riflessioni , con cui 
è duopo che la studiosa gio 
. vcnlù legga le Opere leoli gì 
clie. Prima é necessario ciò 
che da molti si trascura, come 
leggere la prelazione di qual- . 
suda scrittore , per intendere 
lo scopo che ebbe nel produr- 
re la sua letteraria Litica . Sa- 
ia con ciò spesso risparmiata 
la ineia delle critiche che so- 
gliono l'arsi agli Autori . Si 
osservi di poi , se egli ila ado- 
prat; i mezzi opportuni al line 
che egli della sua opera si è 
prefisso. Per qualunque opera 
talvolta è necessario sospet- 
tare se i testi di Scrittura e di 
Tradizione sono recati a dove 
re . Anche nelle opere di uo- 
mini dotti ed accorti abbiamo 
ritrovato qualche testo riferito 
con trascuratezza. Siamo tulli 
uomini , che -paghiamo alla 
natura inferma il nostro iri- 
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boto ; e noi quanto ci sarà 
possibile scioglieremo i debiti 
di questo Dizionario nel suo 
Supplemento . Giusta V inse- 
gnamento de* SS. Agostino e 
Tommaso valutare tanto si 
debbono le asserzioni degli 
scrittori, quanto lo meritano 
le loro prove . Per lo che é 
duopo sempre avere in m;»no 
la bilancia critica, e massima- 
mente quella , che é disegnata 
negli articoli Circostanza , 
Co«seguewza,Dimostrazio>e] 
[ Conviene dì poi distin- 
guere le Opere che sono scritte 
col metodo scolastico da altre 
compste con libero stile e vo- 
cabolario . Un' Opera scritta 
collo stile ontologico ( comé 
lo dovrebbno usare gli Scola- 
stici che vogliono confutare 
gli errori ) deve essere inter- 
pretala a rigore de* termini . 
jSon cosi altre Opere compo- 
ste colio siile comune a tutti 
gli uomini, stile comunemen- 
te usalo nelle sagre carte, negli 
scritti de* SS. Padri , e princi- 
palmente iu quelli di cui é 
scopo la direzione degli spiriti 
a Dio . Chi volesse giudicare ' 
di queste opere , come é d* 
uopo delle scolastiche, stime- 
rebbe esse ili codeste sparsi 
molli errori , e giugo crebbe 
sino a condannare pei gianse- 
nistica un'Opera di «in Asceta 
Molinista ; come abbiamo noi 
Veduto non ha molti anni: lo- 
dammo assai io se stessa la 
dottrina del teologo censore j 
ma vedemmo insieme pagato 
da lui un gravissimo tributo 
delia specie sopraddetta'; men- 
tre coli' equipeudolo scolasti- 
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co condannò dottrine sane , 
omonime alle rivelate predette 
collo stile agli uomini volgare, 
stih in cui il ragionamento so- 
vente uso le paiole in un sen 
so, che noi appelliamo di con 
venzione , e non in quello « he 
dicesi letterale proprio . Per 
la srrssa maniera non ptchis 
. si mi furono gli uomini che o 
caddero insensibilmente nelle 
eresie, o in esse caduti le vol- 
teio sostener per mezzo del 
senso ontologico , ossia lette- 
rale proprio con cui pretende- 
vano , doversi interpretare le 
bibliche sentenza . Quindi è 
manifesta l'assoluta necessità 
di dover distinguere nella sud 
detta maniera i sensi, degli 
Scrittori y si per intenderli e 
profittarne , si ancora per non 
condannarli ingiustamente a 
danno proprio o ad altrui de 
trimcnto. J 

LIBttl PROIBITI. Nei pri 
mi secoli della Chiesi , lo zelo 
dei Pastori per la purità della 

r fede e dei costumi lece loro 
conoscere la necessità d'inter- 
dire ai f deli le letture capaci 

» di alterare V una e 1' altra , 
conseguentemente fu proibite 
leggere 1 libri osceni, quei de- 
gli creti i e dei Pagani. Quest' 
attenzione era una conseguen- 
za necessaria dei ministero di 
. insegnare, di cui erano inceri 
cati i Pastori . ] 

[ L'Autore francese, non 
ha toccata la quesione : a chi 
appartiene proibire i libii per- 
niciosi alla Fede , ed al costu 
me ? Ne direnili noi in breve, 
dojjo l'eruditissimo Ab. Zac- 
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caria ; v' è aggiugnerenio la 
con'.utazione di '(ambulici 
che ne ha scritto dopo code sto 
celeberrimo Autore. La neces- 
sità di proibire tali libri dimo- 
stra dovervi essere una pode- 
stà che sia legittimamente giu- 
dice delle materie degne di 
proibizione , e podestà che ne 
obbligai la coscienza. Il Prin- 
cipe può vietare quei libri che 
a ragione approvata dalla Chie- 
sa , non a capriccio di magi- 
strali risili , sono stimoli e 
creduti perturbatori della so- 
cietà civile ; e codesto suo di- 
vieto obbliga certamente in 
coscienza ; ma non essendo e- 
gli legittimo giudice delle ma- 
terie di Religione nelle quali 
esso pute* é discepolo' deila 
Chiesa a questa privativamente 
appartiene il proibire libri er- 
ronei in quel genere . E poiché 
pure il costume é un oggetto 
gravissimo della società ci is: ta- 
na , e non poche mateiie di 
costume esigono per la loro 
diificoltà il g.udizio della Chie- 
sa j pertanto ad essa appar- 
tiene parimente V autorità di 
vietare la lezione de' libri 
in tal genere erronei. Mil- 
le esempj dell' esercizio di 
questa podestà si potrebbono 
recare in prova, ma si veggo- 
no presso il sopralodato Ab. 
Zaccaria , neli' Opera Storia 
polemica sulla proibiùoue dei 
libri .3 

[ Dalla antecedeute dimo- 
strazione ne segue che la sud- 
detta autorità principalmente 
usiede nel li. P. come Capo 
supremo , avente vera giuri- 
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"adizione in tutta , e sopra tut- 
ta la Chiesa . (ili appellanti , 
ridicoli insieme ed empi veg- 
gano quale danno ne verrebbe 
alla repub. cristiana , se do- 
vesse attendersi la condanna 
de' libri erronei dal futuro Con- 



Ll B 

Comunemente da quella dell* 
Ìndice , ed ora co' suoi Brevi, 
e talvolta colle Bolle , ossia 
Costituzioni f sempre pel gra- 
ve interesse della società tri-» 
stana , ma ora per minori , ora 
per Maggiori motivi , che esi- 



cìlio ecumenico . Arrossisca- gono perciò diverse maniere 
no di supporre questa repub. di condanna 1 . Talvolta si con- 
meno saggiamente governata dannano soltanto le proposi- 
delie civili . Non cosi la pen- zioni erronee di alcuni libri ; 
sprono i Santi e dotti Vescovi e pertanto si condannarono 
della Chiesa . Non possiamo colla forinola 'donec expur "an- 
noti accennarne gli esempi re- tur; e s' intende che poi sieno 
cali dal benemeritissimo Zac- di nuovo soggetti al giudizio 
caria I. 2. dissert. 2. c. 4- Cin- della S. Sede , non essendo ba- 
que Vescovi Africani manda- stante V espurgazione fattane 
rono ad Innocenzo I. il libro di per privata e per civile autori* 
Pelagio sottoponendolo al di tà . Più comunemente si proi- 
lui supremo giudizio . I Padri bisce tutto il libro , ed ora in 
del Concilio di Tours l'on. 567. generale, ora con determinate 
confessarono questa autorità censure , a queste o in globo 
della S. Sede Àp. Dionigi Ales- cioè comprendendole tutte in- 
sandrino mandò per lo sud- sicme ,ed ora censurandone o- 
detto fine al Papa suo omoni* gni sinsolarc proposizione , e 



dio quattro libri perchè giudi- 
casse della dottrina circa la 
SS. Trinità in quelli contenu- 
ta . S. 'Agostino mandò a S. 
Bonifazio P. i suoi scritti con- 



tinalmente talvolta si condan- 
nano co* libri i loro autori in- 
sieme . J 

[ Anche i Vescovi particola- 
ri oltramontani o nelle loro 



tro de' Pelagiani , perché li e- Diocesi, o ne' concilj provin- 
saminasse; ed all'uopo li emen- ciali e nazionali hanno V uso di 
dasse . K quest' esempio solo condannare de* libri. Può es- 
dovrebbe bastare per coloro , sere molto giovevole rapporto 
che in S. Agostino solo dicono alle cattive dottrine ripugnanti 
di collocare tutta la Chiesa , al buon costume , e alle dottri- 
quando a loro sembra di ritro- ne evidentemente erronee. Ma 
vare nelle di lui opere cose al per dottrine non evidenti può 
partito favorevoli . Si veggano essere infelice 1* effetto di tali 
adunque altri simili fatti nel condanne ; come in fatti T han- 
luo^o citato . ] no dimostrato nella Fiancia 
[ La potestà di proibire i li- stessa , ove più o .meno amplia* 
bri e dal l\om. Pontefice eser- mente esei citavano i Vescovi 
citata per mezzo della Congre questa autorità . ] 
^azione del S. Uiizio , e più [ Il N. A. ha recate e sciolte 
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rarie ragioni precarie da'liber* 
lini objettate alla condanna de' 
libn in genere . L' nostro de- 
bito in registrate e confutare 
colla consueta nostra brevità' 
gli argomenti recati da coloro 
i. in generale contro 1' autori- 
tà della Chiesa , e 2. in parti- 
colare contro la S. Sede 9 e le 
di lei congregazioni destinate 
alla proscrizione de* libri. 3 

1. [ Ci oppongono , che i 
Principi hanno in ogni tempo 
esercitato il diritto di proibire 
i libri anche in materia di Re- 
ligione. Ma parlando in gene- 
re gli esempi dei fatti non so- 
no argomenti dimostrativi del- 
la secolare autorità in questa 
materia .1 Principi non hanno 
la infallibilità della Chiesa li- 
ni versale , e quella de' Papi . 
Ma comunemente i Principi 
non condannarono tali libri se 
non dopo la condanna fattane 
di essi dalla Chiesa , come ap- 
punto essi non condannarono 
gli eretici avanti che fosse- 
ro stati dichiarati tali dalla 
medesima. Che se taluno de* 
Principi volle arrogarsi una 
non sua autorità in questa ma- 
teria ; nè dovette sol fri ve le 
opposizioni della Chiesa ; co- 
me Teodosio , e Giustiniano . 
La Chiesa stessa , chiamava 
per suo diritto in ajuto i Prin- 
cipi , mentre dopo che essa 
aveva esercitatala sua potestà , 
eravi duopo del braccio forte 
per chi rispettare non voleva 
1 .divieti e le pene ecclesiasti- 
che . Veggansi i fatti presso 
V Ab. Zaccaria I. 2. disi, 2 
c. 5. J 
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[ Non hanno però i sedicene 
ti filosofi alcuna difficoltà , 
ned' opporre che sono cose e- 
steriori e corporee la slampa, 
il commercio > ed i) possesso , 
é la proprietà de' libri , che 
tutte , e particolarmente V ul- 
tima è di giurisdizione non ec. 
clesiastica , ma civile affatto. 
Cosi si ragiona , da chi men- 
tre vuole comparire cattolico, 
è uno di que* eretici , che fan- 
no la Chiesa talmente spiritua- 
le , che sia invisibile , come lo 
è Io spirito . Eppure la Chiesa 
é fatta da Cristo S. JV. società 
spirituale e corporea obbligata 
a! culto esterno ,ai Sacramen- 
ti , c alla comunicazione este- 
riore degli interni sentimenti 
verso Dio, e verso gli uomini, 
principalmente Fedeli . Lo 
scopo primario della Chiesa , 
è quello di dirigere gli uomini 
a Dio nella Religione e nel co- 
stunie , acciocché salvi sieno 
per sempre , quanto all' anima 
e quanto al corpo; questo scopo 
defluisce ciliarmente l'autorità 
primaria della Chiesa rapporta 
alla proibizione de* libri • ] 

[ I nostri ridicoli filosofo- 
teologi si scagliano con quan- 
to vigore essi hanno ne'uervi 
e nelle essa, contro le romane 
proibizioni dei libri . Quesnel- 
lo , cui queste molto tormen- 
tavano c Febbronio parimente 
dlceano , che i Censori Roma- 
ni proibiscono i libri, in cui 
ritrovano condannate le loro 
proprie opinioni ossia quelle 
di Homa . Ma bnsta sapere , 
che Quesnello cosi sentenzia" 
rapporto alle *xxi, pi oposizio- 
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ni proscritte da Alessandro 
Vili. , prose ri zzione cui non 
poteva mancare , ne manco il 
consenso della Chiesa. La Ri- 
mana , M i<»s»ra di tutte le al-, 
tre , e giudice competente del- 
le opinioni che diametralmen- 
te , e chiaramente , e di tutte 
le altre , che in qu ilsisia ma- 
niera si oppongono ai domini . 
Gli sfaccendati , e gli amanti 
dei propri e degli altrui errori, 
sono giudici , che a buon cri- 
terio meritano il comune di- 
spregio. ] 

( Tale èquellodi Febbronio, 
il quale volendo deprimere 
l'autorità Pontificia , col so- 
stenere le scismatiche propo- 
sizioni gallic ine,doveva volen. 
do egli persistere ne' suoi er- 
rori , condannare le verità* so- 
stenute dalla Chiesa Maestra 
di tutte le Chiese, la Chiesi 
ove le fede , giusta i più dotti 
ed antichi Padri, non potesl 
sentire defectum . Vedi ti eh. 
Zaccaria /. a. disi. 3. p. 1 c. 
i.e l'articolo Infallibile . 
Codesta Maestra ecumenica sa 
cosa , e quando debba rifor- 
mare . Piange essa que' perfi- 
di Teologi , che pieni il capo 
di errori, pioni di disordinate 
passioni , pretendono , ovvero 
vogliono dar ad intendere a' 
sciocchi una loro intenzione 
di riformare la Chiesa , usando 
di questo pretesto, antico quan- 
to e V eresia , per avere l adi- 
to aperte alle loro iniquità , e 
quindi esclamano , che Roma 
proibisce i libri perchè no* e 
amante della riforma . Rifor- 
mino costoro se stessi , si tol- 
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gano dagli occhi la. trave , ed 
allora vedranno Y equità del'e 
romane proibizioni . J 

3 [ Pure proseguono per un t 
pezzo a latrare-. Dicono essi, 
che i censori romani sono i- 
pioranti , ed appassionati nel 
le loro censure . E I in ciò i 
moderni novatori imitano per- 
fettamente i loro antecessori 
sino all'ultima antichità. Mar- 
cantonio de Domini* disse che 
il Concilio di Trento fu tutto 
piatto di frodi , artifici umani 
passioni , sforzi\ violenze ed 
inganni % Avvi, costui rivoltato 
tutto il dizionario per formare 
dì Sinonimi una cria. F.'Pao- 
lo v' agtpungne an ora , esse- 
re stali i Padri , e Teologi del 
Concilio ignoranti nella bona 
teologia. Cosi 1 censori Teolo- 
gi li' Inghilterra furono trattati 
dai Wicleltsti. Pedi il Valdea- 
se T. 1. dosi S. Bernardo da 
Berengario , cosi' da Pelagio i 
Romani censori dalla sua ere- 
sia , e cosi eontinua mente tutti 
i dotti da tutti i superbi perti- 
naci erranti, che in pena della 
loro pertinacia videntes non, 
vident . La B Ila di Benedetto 
XIV. sulla censura de' libri ag- 
giunge altra concludente rispo- 
sta alla temerità de* novatori . 
Da codesta si veggono le doti 
che la Chiesa Romana esige 
ne' censori , di dottrina , di 
probità, di prudenza, e di ca- 
rità . ] 

[ Le proiezioni di Roma 
dicono coloro , non sono dei 
Papi , ma de' soli Consultori . 
Sarebbe, disse Quesnello , un 
ingiuriare i Papi credendoti 

* • 
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astori di quelle. Cosi appunto c Maestra di tutte le Chiese , 

IViartin Lutero scrisse che la e che è necessaria ai Fetidi 

proibizione de' suoi errori non V ubbidienza alle sue decisio- 

cra del Pdpa , ma dell' Autieri- ni . Altro e la condanna degli . 

sto . Anche questa astuzia de* errori ,.o anche delle proposi* 

Novatori non e una moderna zioni ambigue , ed erranti nel- 

iovenzione . Un certo Masseti* la loro ambiguità, ed altro « 

zi»>,capo de' Monaci della Sci- la condanna degli autori delle 

zia ripresi da Ormisda , disse Opere, o proposizioni qualun- 

essere assai più probabile , que anticattoliche . Le perso* 

che la lettera fusse slata da- ne non si condannano dalla 

gli eretici , e non dal Papa Chiesa se non dopo averlechiu- 

scritta a que' Monaci . Non si mate al suo tribunale . Che 

proibisce nemmeno dalla Con- se ricusino pertinacemente dì 

grcgn-zione dell'Indice un libro, comparirvi, meritano assolu- 

sc il Segretario facendone al tamentc la condanna . La loro 

Pupa la relazione degli atti di pertinacia supplisce alla per- 

quella Congregazione , non ne sonale cognizione dille erro- v 

riporta che il suo consenso . [ nee loro opinioni o colla cer*. 

[[ Il Febronio ebbe V ardire lez/a , o con tale verosimi- 
li'! censurare come dispotismo glianza , che gli erranti deb- 
Voutilicio la condanna del suo i ono essere segregali dai fede- 
libro . Cosi egli tu imitatore ci li , acciocché non spargano flit 
Quesnello,il quale lece lo stesso t ssi qualsiasi veleno . ] 
rimprovero a Clemente XI. Co- 6. [ Arnaldo non tace , che 
si altri temerari di prima clas- anzi scrivendo a Steyaert fa un 
se . Merita forse una più stu- piatismo da giansenista . Dis- 
creta risposta l'obiettare di se egli : le probizioni de' libri 
questa materia contro le ro- possono essere fatte senza ra- 
mane proibizioni*' j gione , e non mancano perso- 

5. [ Eppure costoro la pre- ne capaci di penetrane. ]Vi. 
tendono . Dicono essi che è fatti non sono ragioni le se- 
un dispotismo , il non rendere gueirti : che un libro non ab- 
rasioni delle proibizioni; e bia in fronte il nome dell' Au- 
iton permeitele le difese . Co- torc , del Censore e del luogo 
storo appunto vorrebbono le della stampa , che aia scritto 
ragione (iella proibizione , per ex. gr. in materia di (Grazia 
fare le proprie difese , cioè per senza espressa permissione di 
non finirla mai più co* loro ini- Roma ; che sia tradotto in yvi- 
quipiatismi, e per isfùggire gare; che combatta certi golìi 
la condanna .La Chiesa rende abusi, riconosciuti per tali, 
quelle ragioni, quando le «tima Kppure tutti questi sono libri 
utili al pub. benedetta cristiana proibiti avanti che vengano in 
società . La ragione si è che la luce . ] 

S. Humana Sede A p. è Madre [ Rispondiamo 'ordinaria- 
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mente senza ritornelli . Non 
possono essere senza ragione 
le proibizioni tutte dal R. P. 
ex cathedra , ossia ogni qual- 
voltu ebe impone u tutti 1 fe- 
deli l'obbligazione di non pen- 
sare, ed ffStei'itare i loro pen- 
sieri di versa tri cu te dalle sue 
Costituzioni o Brevi. Banche 
poi in asti atto si concerie an-. 
che dal Ch. Zaccaria , che al- 
tre proibizioni possano essere 
difettose , pure egli dice , non 
esservi esempio di dottrina 
proscritta da Huma senza ra- 
gione , e perciò con contrasto 
della chiesa, la quale nuntjuam 
tacet , allorché vede insegnati 
errori in vece di verità . Scb- 
ben anche poi vi fosse la difet- 
tosa proibizione di qualche , 
Don gii proposizione , ma li- 
bro, sarebbe questo un difetto 
moralmente inevitabile; né 
perciò toglierebbe l'obbligo di 
ubbidire . Se si* concede lecita 
la ptivata esenzione da code- 
sta legge a quelli che stimano 
non esservi per qualche libro 
la ragione di sua proibizione j 
sarà quasi terminata tutta la 
legislazione proibitiva de'libri. 
guanto più è indotto I* uomo , 
lauto maggiormente crede di 
vedere col suo intelletto . Se 
il libro proibito é utile , age- 
volmente si ottiene la tacciti 
di leggerlo da quei che la Chic 
sa ne giudica capaci delle fa- 
coltà . J 

f Un libro che non ha in 
fronte i nomi dell' Autore ce 
se non sia d' altronde nota la 
permissione comune di legger- 
lo , é un libro sospetto j e la 
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Chiesa, Madre sollecita per 
lo pubblico bene de' suoi 
figliuoli , deve da èssi allonta- 
nare ancora i pericoli incer- 
ti . Dicasi lo stesso delle al- 
tre objeltate ragioni , fuor- 
ché dell ultima /cui conviene 
la superiore risposta ; ed inol- 
tre la riprensione di temerità 
somma ad Arnaldi . Sarà dun- 
que la sola Chiesa liom. la 
Maestra di tutte , che non co- 
nosca i goffi abusi , comune- 
mente conosciuti ? Essa dun- 
que sarà quella , che da se 
stessa avvilisca le sue propo- 
sizioni ? E' pe' Giansenisti gof- 
fo abuso la proibizione delle 
cento una di (juesneilo . Dica- 
no pur essi condannate da 
Clem. XI. centouna verità , 
mentre tutta la Chiesa le chia- 
ma errori . J 

[ Non facciamo qui conto di 
altre riflessioni dell' Arnaldo, 
perchè esso pure a guisa de* 
suoi , muta parole , tion cam- 
gia sentimenti, già altrove con- 
fo tati ; ed egli pure cade nel vi* 
zio dei suoi , più loquaci di 
una l'emina io lanatichità. Po- 
vera umanità, povera teolo- 
gia ? L' Ex professore di Pa- 
via , il Tamburini , venerato- 
re del suo Arnaldo ha trascrit- 
te Aella sua opera Praetetìones f 
che fa miseramente le veci di 
Luoghi teologici , le meschine 
ragioni del suo Corifeo , le ha 
adornale di frasi più espri men- 
ti, e v'ha aggiute le sue rifles- 
sioni , senza darsi l' incarico 
di rispondere , perché non po- 
teva, alle ragioni dell'immor- 
tale Zaccaria, a cui mancò e 
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la Salute ed il tempo da confu- 
tare il pertinace scrittore. Pro- 
curiamo oui di supplire con 
brevità . ] 

1. [ Ripete. egli che la Con- 
gregazione deputata alia pro- 
scrizione de* lib»i può errare , 
ed ha errato . 11 dunque del 
Sig. Tamburini , comune a 
tutti i suoi sofismi e paralogi- 
smi , si è che i decreti di Ro- 
ma , vietanti lezione e deten- 
zione dei libri , non obbliga , 
se non che la Diocesi romana. 
Conseguenza illegittima e con 
tradittoria ; cioè non raro pro- 
dotto dell'ingegno tamburina- 
no , impugnatore delle verità, 
l'osson errare , ed errano i Ma- 
gistrati eietti dai Sovrani , 
dunque non si presti loro ub- 
bidienza ; i sudditi stessi sieno 
i giudici ordinarj delle sen- 
tenze de* Tribunali . E Tam- 
burini ha 1' animosità di pre- 
tendere se , ed i suoi corifei e 
colleghi per buoni regalisti ? 
1/aJsa dunque la sua illazione. 
Dice egli , per la suddetta ra- 
gione , a' suoi infelici neofiti , 
che non sono legati dalle ro- 
mane proibizioni ; ma la ra- 
gione è per natura a tutti co- 
mune , dunque nemmeno i di- 
ocesani di Roma ; perciò con- 
tradiitoria è la tamburiniana 
c onseguenza . Per i tamburi- 
niani é diritto anche del Prin- 
cipe il proibirei libri, che non 
deve ; dunque egli sarà in do- 
vere di leggerli e rileggerli da 
capo a piedi , per esaminarli ; 
ed il Papa non potrà deputare 
peisone abilissime, sentire e 
ponderare il loro giudizio , 
ber%ier lum. t'Ul 



Lin 145 

mentre potranno i Sovrani affi- 
darsi a persone , sa Tambu- 
rini stesso , di quale dottrina 
ed integrità . ] 

[ 2. Ma é dunque una falsità 
da giansenista l'asserire, cóme 
fa Tamburini nella sua prele- 
zione X. p i55. che il Papa 
nulla sa degli atti e giudizi dei 
Consultosi . ] 

3. [ E' pure una pretensione 
ingiusta il non volere ricono- 
scere per giudizio della Chiesa 
Romana, se non quello di tut- 
to il Clero di Roma . Confonde 
Tamburini i tatti col diritto. 
Vuol egli fare 1' antiquario in 
Teologia , ed ignora che gli 
antichi Padri dissero , che il 
Vescovo è la Chiesa , perchè 
ne è il Pastore. .Nel supple- 
mento faremo un bieve artico- 
lo Cuiesa Romana in confuta- 
zione delle nenie tamburina- 
ne .'Veggasi contro questa, ed 
altre ditticoità la dimostrazio- 
ne della nostra lesi . ] 

4, [ Se la Chieda Gallicana 
non avesse riconosciuta l' au- 

' tonta della Romana in tmesta 
materia, come affermativamen- 
te oppone Tamburini , si fal- 
so Gallicano , come aborto 
Agostiniano, che avrebbe egli 
provato? o la inobbadienza di 
una Chiesa nazionale alla 
ecumenica, od una dispensa, 
od una tolleranza . Ma è talr.o 
in gran parte il fatto - Abbia- 
mo per alti e materie dimo- 
strata già la baldanza de* no- 
vatori moderni, di attribui- 
re , come fa anche Tamburi- 
ni in cose di molto rilievo,!" 
errai e dei privati francesi a 
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tutta la Chiesa di Fraiuin . Chi 
ricorse alla Chiesa Romana 
per far condannare le opere di 
Giunse» io , di Quesncllo ec. 
se non la Chiesa di Francia ì 
Impostoti ciechi ; indegni del 
nome non che di Teologi, ma 
di quello ancora di Cristiani.] 
[Prosegue codesto impostore 
checontnliamo,a vomita» e eol- 
la carila della Setta, ingiurie, 
come verità, contro la Chiesa 
Piomanu e suoi membri, e mini- 
stri . Pretende che le romane 
proibizioni allora abbiano for- 
za di legge, quando sinno per 
tali accettate da' Vescovi, ma 
nella dovuta forma , cioè come 
insegnò altrove , col Riti di zio 
e consenso del suo Clero , e 
col placet del Sovrano , il qua- 
le giusta le dottrine altrove in 
segnate , porta in ciò le veci 
del suo popolo; sicché alla fine 
codesto finto difensore òpWa 
Sovranità, é un perfètto Ki- 
cheriano , nemieo vero dell' 
altare e del trono . Accenna 
egli dei fatti per provare il 
diritto de* Sovrani soprad- 
detto ; e. non, teme il pseudo- 
teologo di esser mandato ai 
banchi da lui odiati della Logi- 
catacene egli non può ignora- 
re, che moltissimi fatti o sono 
Contro la ietta ragion** , e con- 
tro le Cristiane leggi ; o so- 
no legittime dispense, o so- 
no prudenti tolleranze. 

[ Ci obietta l'opuscolo di un 
famoso Giansenista iscritto : 
Obedicntiae credulae vnna * e- 
hgr'o . Noni è ubbidienza cre- 
dula, , cioè irragionevolmente 
cieca , quella che si presta al 
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legittimo superiore , mentre 
non v' ha evidenza pru<b litia- 
si ma della opposizione del co- 
mando alla legge indispensabi- 
le ed inqualsisia ipolesi niuna 
legge é offesa da chi si astiene 
dal ritenere o leggere libri vie- 
tati . J 

[ Ne aggiunge poco dopo un' 
altra da par suo : V origine 
dell' In. .ice de' li bri proibiti 
non è più antica di due secoli; 
era adunque per l' addietro co- 
sa a chiunque lecita di leggere 
qualunque libro? Cosi pare, che 
egli voglia togliere. 1' assurdo 
della sua tesi rapporto alla flo- 
rida gioventù amante più dei 
cattivi che dei buoni libri. La 
Chiesa non ha foise vietati i 
libri di Ario , di Nestorio ec. ì 
Ridicoli Teologi , che hanno 
sempre sulle labbra , non mai 
in cuore V antica Chiesa . L'In- 
dice piccolo, come necessaria- 
mente fu sul suo nascere è del- 
lo slesso genere,, che 1" Indice 
adulto , e l'Indice che andrà 
sempre più aumentandosi per 
t \a malizia e per I' ignoranza 
lc 0 U scrittori: ed un professo- 
re di logica non sa che la specie 
non muta il genere? o per me- 
glio dire lo dissimula per in- 
ceppare n^gli errori i suoi am- 
miratori storditi neofiti , adulti 
perturbatori delle loro nazioni 
e provincie , educati col latte 
giacobinesco . Ponga pure il 
pseudo- dottore quanti limiti 
prudenziali egli vuol?, seppure 
realmente lo vuole, alla fervi- 
da gioventù, per regolarla nel- 
la leltura de' libri malvagi . 
D jpo che ne ha fatto a lei 
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scuotere il giogo del R. P. 
( che senza alcun dispendio 
concede la facoltà di leggerli 
a chi presenta le condizioni 
necessarie ) pretenda egli poi 
che la stessa gioventù voglia 
alcun' altra dipendenza da chi 
merita minore la estimazione.] 

Non sono necessarie lunghe 
riflessioni per comprendere 
che per rapporto ai libri os e- 
ni niente può scusare né la li- 
cenza degli Scrittori , né la cu- 
riosità di chi li legge t S Paolo 
non voleva che i fedeli pi onun- 
ziassero una sola oscenità ; 
molto meno avrebbe loro per- 
messo di leggerne o scriverne, 
JEph. c 5. v. 4. Colossi c. 3. 
v. 8. La moltitudine di questa 
sorta di Opere detestabili sarà 
Sempre un funesto monumento 
della corruzione del secolo che 
le vide nascere ; è giusta e 
saggia la proibizione generale 
fatta dai Prelati delegati dal 
Concilio di Trento di non do- 
verne leggerne alcuno . Reg. 7. 

IVon sarebbe meraviglia ve- 
dere questa licenza portata al- 
l'eccesso presso i Pagani; pe- 
rò anche i Poeti dell'antica 
Roma , Ovidio , Giovenale ed 
altri , ne conobbero i perni- 
ciosi effetti , e la necessita di 
preservarne specialmente la 
gioventù - Cosa n* avrebbono 
detto i Padri della Chiesa che 
declamarono contro questa tur- 
pitudine , se avessero potuto 
pi evedere che rinascerebbe fra 
le nazioni cristiane ? 

Bajle che non sarà creduto 
mai un Moralista severo ^ac- 
cordò Li pericolo che si co rre 



LIB 147 

nella lettura dei libri contrarj 
al pudore; egli rispose anco 
alle pessime ragioni che certi 
Autori di questi libri addusse- 
ro per palliare il loro delitto , 
Dizion. crit. art. Guarinifìem, 
C e D. Nuove lett. critic sulla 
Stor. di Calvino Op. t. 1. lett. 
iti. Quando volle giustificare 
le oscenità che avea posto nel- 
la prima edizione del suo Di- 
zionario, non trovò, migliore 
espediente che di promettere 
che le correggerebbe nella se- 
conda edizione. Op.t.^.RiJles» 
sopra una stampa n. 33. 34* 
D mque egli stesso formalmen- 
te si condanno. 

Una fatate sperienze prova 
troppo i peraizi* si effetti del- 
le pessime letture ; per ciò si 
corruppero la maggior parte 
di quelli che si sono dati al 
libertinaggio , e che accrebbe- 
ro la viziosa inclinazione che 
ve li portava . Quanto più t di 
spirito e di vaghezza v' hanno 
postv gli Auìori dei libri osce- 
ni , tanto più sono rei ; imita- 
rono la scelleratezza di uzj 
Chimico che avesse studiato 
l'arte di* rendere deliziosi i ve»- 
leni per renderli in tal guisa 
più pericolosi . 

Per 'scusarsi, dicono che 
queste letture fanno manco 
effetto dei quadri osceni , de- 
gli spettacoli , delle troppo li- 
here conversazioni dei due 
scas'; ciò può essere ; ma per- 
ché fanno manco male , non 
ne segue che sieno innocenti : 
non è permesso commettere un 
peccato , perché gii altri non 
ne commettano uno maggiore. 
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Dicono che la maggior par- 
te dei lettori già sanno dove 
apprendere altrove ciò che 
trovano in un' Opera libera , 
ciò é falso in generale. Que- 
sto libro può cadere nelle ma- 
ni dei giovani che non hanuo 
ancora il cuore guasto, e .spar- 
gere in essi le prime sementi 
del vizio ; ma quand' anche il 
male fosse già cominciato , 
sarebbe ancora un delitto l'ac- 
crescerlo . , 

Citano finalmente la mol- 
titudine di quelli che scris- 
sero , che hanno pubbli- 
cato o contentato questa 
sorte di Opere , e cui non 
si lece alcun rimprovero . 
.Appunto perché sovente si 
tollerò la troppa licenza su 
questo punto é piti necessario 
opprimerla ; la moltitudine dei 
rei é un motivo di trattare più 
severamente i principali , a fi* 
ne»d* intimorire e correggere 
gli altri. Fedi Oscemt a , Ro- 
manzo . 

La Chiesa ugualmente pro- 
scrisse i libri degli eretici che 
attaccano la puiezza della te- 
de , perchè il pericolo è lo 
stesso ; di frequente gì* Im- 
peratori per Sopprimerli han- 
no avvaloralo colle loro leg- 
gi le censure della Chiesa . 
Dopo la condanna di Ai io latta 

dal Concilio Nicenu, Costan- 
tino comandò che fossero ab- 
bruciati i libri di questo ere- 
siarca j proibì- ad ognuno sot- 
to pena di morte di tenerli o 
nasconderli. «Socrate tJist. Ec 
el. L i. c. o. Arcadio ed Ono- 
rio iècero la stessa Jeg^e con- 
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troqueideg!» Funomiani, CW. 
Theod. L ìG. tu, 5. Leg. 
Teodosi»» il I-i iovanc la rinno- 
vò contro quelli di Nestorio . 
ibid. leg. Gii. Il quarto Conci- 
lio CarUginrse neppure ai Ve- 
scovi permise la lettura dei li- 
bri eretici , se non quanto fos- 
se neccssaiio per confutarli ; 
.1 Prelati delegati dal Concilio 
di Trento pronunziarono la 
pena di scomunica contro tulli 
quei che riterremo o leggono 
i. libri condannali dalla Chie- 
sa, ovvero posti nell' indice. 

S. Paolo proibisce ai fedeli 
udire i discorsi artificiosi de- 
gli eretici,ed anche di conver- 
sar con essi, Rom- e itj. v, 17. 
Tu. c. 2. v. 10. te. Non vi era 
il menomo ptricolo nel leggè- 
re i loro, libri . Vedi Bellatin? 
/. controv. 2. /. 3. c. >o. Chiun- 
que stima là fede e la consi- 
dera come un dono di Dio, 
non si espone temerariameute 
a perderla . 

Gli Autori i quali conosceva- 
no che i proprj loro libri me- 
ritavano di essere proscritti 
hanno di sovente disapprova- 
to la severità delia Chiesa su 
questo punto ; ina che piova- 
nò le grida dei delinquenti 
contro la legge che li condan- 
na ? La proibizione di leggere 
i librk eretici [ scrive 1' Auto- 
re ] non riguarda i Dottori in- 
caricati d'insegnare, che pos- 
sono mostrare la debolezza 
dei solismi* dei nemici della 
Chiesa e confutarli . 
• [ Avrà forse voluto qui l'A. 
intendere la proibizione che 
nasce da una legge na la- 
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rale astratta . Altrimenti egli proibitive de* libri cattivi, co-' 
è in errore ed ass<»luto , e re- me la è quella di scansare le 
lati vo ancora alle Jeggi della prossime occasioni o assolate, 
Chiesa Gallicana. Per dimo- « relative del peccato. Aitar- 
si rare la debolezza dei sofismi che i Fedeli , mossi dalla pre- 
ereticali , ossia per penetrare razione e «ai miracoli dell'A- 
a finissima arte, con cui gli postolo abbruciarono tali libri 
eretici , o alcuni malvagi cat- ( Art. Ap. c. 19.] egli non ne 
tolici hanno sempre tentato di fece riserbare un esemplare 
di tendere i propri errori , e per i Dottori ; nè allorché da 
d'insinuarli nelle menti altrui, Costantino , da A. rea dio ed 
non basta essere , anche legit- Onorio , e da Teodosio furono» 
timamente dichiarato Dottore condannati alle fiamme i libri 
di S.T.Sono dottori parimcn- di Ario, di Eunnmio e Netto* 
ti i Vescovi , e lo sono quanto rio, nonne furono riserbali 
all' origine per divina autori- esemplari per i Dottori. Ag- 
tà , allorché legittimamente giungasi qui ciò che ha notato 
sieno eletti e cor.segrati Ves- il N. A. del Concilio Cartagine- 
covi ; vuole l idio da essi e se , e di quello di Trento. Le 
scienza, e prudenza ; ma non sognate libertà Gallicane obbli- 
pretende già che sieno i più gane pure alle leggi ecclesia- 
acuti ingegni dell' universo , sticho almeno de* primi set 
purché essi sappiano i dommi secoli ; e la Chiesa Universale 
cattolici, le ragioni positive congregata nel Concilio Tren- 
di e.ssi , e ia distinzione de' tino non esentò dalla sua leg- 
medesimi dalle opinioni , e ge i francesi; ne doveva da co- 
sappiano colla sana dottrjna , desta esimerli , anzi stringerli 
flenza bisogno della scolastica, più severamente degli altri. lì 
redarguire gli ' rrantj. La Cnie- sappiamo per certo, che L 
sa che forma le sue leggi sul- francesi morigerati supplica- 
la presunzione del fatto , o su vano, anche innanzi alla ri- 
quella del pericolò, può vie- voluzione , la S. Sede Ap. per 
tare ed a tutti prima, senza ©tttenere la facoltà di leggere 
distinzione v;eta la lettura dei i libri da essa vietati . ] 
libri eretici ed erronei ; e di Quanto ai semplici fedeli, 
- co ncede la facoltà di non vergiamo perché dovesse 
Inerii o aù trmptts w in f ?6r- esser loro permesso cercar© 
petuum a quelli che essa giù- dei diibbj , delle tentazioni, 
dica opportuno, o necessario delle insidie di errore, nè in 
il concederla, o la concede che consista il vantaggio di 
con ma"ciori o con minori li- soddisfare una vana curiosità*, 
mitazioni, od universalmente. Il numerg .di quelli che per 
Antichissime sono , quanto una tale impedenza . Mufra- 
antica è ia natura,, le Uggì «arono nella lede , dovrebbe 
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trattenere lutti quelli che so- tarono a leggere i loro libri, 
no tenuti di esporsi allo stes- a ragionare sulla fede , a u is- 
so pericolo . palaie : ma declamavano con 
Gli artifi7j degli eretici fu- furore contro chiunque che 
rono in ogni tempo gli stessi ; dopo Y esame non abbi acciava 
Tertulliano già scopri- la loro opinione . Qualora eb- 
va nel terzo secolo. ,, P<r bi ro un gran nuniero di ae- 
„ guadagnare dei seguaci, di- gurci , loro proibirono leggere 
,^ce e^'li , esortano tutto il i libri de' Centro versisti Cat- 
„ mondo a leggere , ad csa- tolici; questa , secondo essi , 
„ minare, ponderare le ra- ei a una pericolosa insidia : do- 
„ gioni prò econtra; lipeto- po aver rimproverato ailaChie- 
no di continuo la parola del sa di voler dominare sulla fede 
„ Vangelo, cercare e trave dei suoi figliuoli , eglino stessi 
„ rete . Ma dopo Ge sù Cri- si ai ri garono un impero dispo- 
„ sto non abbiamo più biso tico sulla credenza dti loro 

gno di curiosità , ne di li- seguati. 
„ cerche dopo 1' Evangelio ; Dicesi che la pi oibizione dei 
„ l'esser pei suasi che non v'è litri eterodossi va a finire a 
„ niente di più da trovare , è renderli più telebii ed a muo- 
„ uno dei punti di n< stra re- vere la curiosità dei lettori j 
denza. Quei che cercano la ciò fasupporre che questi libri 
„ venta , o non la posseggono contengano delle obbiezioni 
; «cora , ovvero l'hanno insolubili. Ma quando una Itg- 

„ peieluta : chi cerca la fede, ge producesse questo cattivo 
„ m n è per ancu Cristiano, o elfeito pei la ostinazione dti 
„ i esso di cssei tale. Cerchia- trasgressori, non perciò ne 
„ modi buon'era, ma mila se guirebbe che fisse ingiusta 
„ Chiesa , e non picsso gli e perniciosa in se stessa. Ogni 
„ ei etili , secondo le redole proibizione ii 1 ita le pa»ssionj 
„ della tt de, e non contio ciò per il freno rhe loio ponejsi 
che ci prescrive. Qm sii uo- devono foise sopprimere tulle 
mini che c'invitano a cercare le leggi proibitive , perche gi 
„ la, verità altro m n vogliono insensati »i fanno un piacere 
che trarci nel U ro paitito ; di condannarle ? 



„ to di abbandonare alle no- ai lare die 1 suoi jjoiion a 

stre ricerche,,. Pe prue- confutassero , di mettere in 

cript. adv haebr. c. 8. chiaro la lalsitadei rimproveri 

( Settaij degl'ultimi secoli che le si fanno, s^nza dubbi» 

non ugirono diversamente da sarchile da condannai si la di 

quelli dei pi imi ; per sedurre lei condòtta. Ma non venni 

i figliuoli della Chiesa , l' invi- mai alta luce un libro eleioucS' 
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io degno di ri Messo, che non 
sia stato confutalo dai Teolo- 
gi Cattolici; e questi non dis- 
simularono mai Je obbiezioni 
dei loro avversa rj. In Tertul- 
liano abbiamo tutte quelle di 
Marcione, quelle di Ario in S. 
Atanasio, in S. Agostino quel- 
le dei Manichei, dei DonutSt), 
dei Pelagiani , ec. Una prova 
che questi argomenti sono n 
feriti con tulta la loro forra , 
é che gl'increduli e i settai j 
che li rinnovarono , niente vi 
aggiunsero ,j nè li resero pun- 
to migliori. 

Quei che accusano i Padri 
della Chiesa e i Teolegi di 
sopprimere, indebolire, tlissi 
simuline le obbiezioni dei 
miscredenti, sono calunniato- 
ci, poiché ordinariamente i 
primi sono sinceri nel ripor- 
tale i precisi termini dei loro 
antagonisti. Dove sono le dif- 
ficoltà cui non si é mui ripo- 
sto? Se un argomento sembra 
più forte nel libro di un ereti- 
co, ciò è perchè non ha la ri- 
sposta: sembrerà debole , to- 
sto che chilo conluta essendo 
istruito ne fura conoscere la 
debolezza Dunque assai mal 
a proposito certi spiriti leg- 
gieri , curiosi /sospettosi , si 
persuadono che i libri sop- 
pressi o proibiti contengano 
delle obiezioni insolubili. 

Se questi libri non conte- 
nessero altro che ragionamen- 
ti,, non farebbero [talvolta] 
grande impressione; ma [spes- 
so la fanno, e seducono] e i 
materiali principali sono le 
imposture, le calunnie, gii 
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aneddoti scandalosi, le accuse 
atroci, le declamazioni , i sar- 
casmi ; di questo vuole pa- 
scersi la malignità : è forse 
molto necessario riscontrar© 
nei loro originali tutte queste 
infamie / 

Dieesi che per essere soda- 
mi nle istruito della religione, 
bisogna sapere il pi o e il cen- 
tra. Sia cosi'; il prò e il conti a 
trovasi nei Teologi Cattolici. 
Ma la massima è falsa. Un fe- 
dele convioto con buone prove 
delia sua religione non ha bi- 
sogno di conoscere i sofismi, 
coi quali si pud attaccare, più 
che di essere istruito di tutte 
le furberie onde* si possono 
deludere le leggi. Questa se- 
conda scienza è buona pei 
Giureconsulti, la prima è fatta 
pei teologi. Nyn si può cre- 
dere solidamente un Dio, sen- 
za aver letto le obbiezioni «lo- 
gli Atei? Non possiamo noi li-, 
darci al sentimento interno, al 
testimonio «le* nostri sensi, al- 
le prove di fatto , se non dopo 
aver discusso i sofismi degli 
scettici e dei Piironisti? Se 
sopra qualunque questione si 
deve esaminare il pio e il 
eontra prima di agire, la no- 
stra vita si passeiàcome quel- 
la dei Solisti a dissertare, di- 
sputare, a ragionare da scioc- 
chi, e a nuli*» credere. 

Oli stessi nostri avversai] 
seguono forse la propria lor 
massima? Niente meno; 'non 
hanno mai letto nè studiato i 
libri degli Oitodossi che li 
hanno confutati 

Ueausobre Stor. del Mani" 
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eh. t. i. p. 218. disapprova 
francamente i Papi S. Leone , 
Gelasio, Simmaco, Ormisda 
che fecero bruciare i libri dei 
Manichei, * le leggi degli Im- 
peratori che eia ordinavano . 
Fece osjrrv are che i Cristiani 
si querelarono quando gl'Im- 
peratori Pagani hanno comari- 
dato di bruciare i nostri libri, 
e quando proibirono la lettura 
dei (ibri, delle Sibille e quelli 
d'Istaspi,peiche queste Opere 
favorivano il Cristianesimo . 
Gli Scritti dei Manichei, dice 
ejdi, non potevano ispirare che 
rjel dispregio , se contenevano 
di fatti tutti gli assurdi che 
loro si attribuiscono. 

Nulla di meno Beausobre 
accorda che vi sono dei libri 
die meritano il fuoco, come 
sono quelli che corrompono i 
costumi, che scavano i fonda 
menti della religione, della 
inorale, de Ha società. Questa 
e una decurione di cui gl'in 
creduli non glisaprar.nogrado, 
e sulla quale averanno diritto 
di argomentare . Se la fede 
forma parte essenziale della 
religione, i libri che ne attac- 
cano la purità sono meno de- 
gni di fuoco, chequelli i quali 
ne scavano i fondamenti? La 
questione è se i libri dei Ma- 
nichei fossero di questa spe- 
cie; ma noi affermiamo che 
lo erano. Non ostante gli as- 
surdi che contenevano, non 
erano universalmente dispre- 
giati , poiché i Manichei face- 
vano dei Proseliti. Non con- 
viene però molto ai discen- 
denti dei Calvinisti incendiari 



di biblioteche «euerelarsi rhe 
i Papi abbiano fatto bruciare 
i libri dei Manichei. Non si 
può addurre contro questa 
rondotta alcuna ragione di 
cui gli increduli non possano 
servirsi per salvare dal fuoco 
i proprj loro libri. 

Ciò che diciamo dei libri e- 
retici è ancor più vero di quelli 
degl'increduli. Nei primi se- 
coli non vegliamo alcune leg- 
gi che proibisc ano la lettura di 
questi ultimi, perchè i Filoso 
fi non fecero molte Opere per 
attaccare il Cristianesimo,- [ il 
non vederle non prova che 
non vi fossero: e per buona 
analogia vi dovevano essere . 
Non • possibile il silenzio de- 
gli antichi Vescovi su di que- 
sta materia. ] A riserva di 
quelli di Celso, Porfirio , Giù- « 
liano, Gerocle, non ne cono- 
sciamo alcuno che sia stato 
molto stimato. Ma l'avviso ge- 
nerale che S. Paolo avea dato 
ai fedeli : Guardate di non /a- 
sciarvi sedurre dalla filosofia 
e dalle vane sottigliezze, Co- 
loss. c 1. v. 8. bastava per 
distoglierli da ogni lettura ca- 
pace di far vacillare la loro 
te le II Canone 16. del quarto 
Concilio Cartaginese che proi- 
bisce ai Vescovi leggere senza 
necessità i libri dei Pagani , 
sembra che piuttosto indichi 
le favole dei Poeti, i libri di 
astrologia, magia , divinazio- 
ne ec. anziché i libri di con- 
troversie. [Quel C.mcilio vie- 
to i libri contrarj allo spirito 
della Religione j perciò anche 
le cosi malamente appellate 
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controversi?, che sono le ere- 
sie filosofiche contro la Reli- 
gione] QuandoOiigene scris- 
se contai Celso, e S. Cirillo 
contro V, ul ano hanno copia- 
to i precisi termini di questi 
due Filosofi; presumiamo < he 
j Pddri, i quali aveano con- 
futato Porfirio, avessero tatto 
lo stesso. 

Dunque non v'é cosa più 
ingiusta del rimprovero ripe- 
luto si spesso rfagl' increduli 
contro i Padri «fella Chiesa, di 
avere soppresso per quanto 
poterono ie Opere dei loro 
nemici; i Padri, a] contrario, 
si sono querelati dilla ingiusti- 
zia dei Pagani Sf questo pro- 
posito, perché la lettura dei 
nostri libri no» poteva pro- 
durre altro che buoni effetti 
pei costumi e pel fruon ordine 
della società. Diocleziano fece 
ricercai e e bruciare per quan- 
to ha potuto i libri dei ( ri- 
stiarti.„ Intendo con spiacere, 

dice Arnobie, mormorare e 
„ ripetere, che per ordine del 
5 , Senato, si debbano abolire 
„ tutti i libri destinati a pro- 
„ vare la religione cristiana, 
„ ed a combattere l'antica re- 

Jigione .... : Fatt dunque 
,, il processo a Cicerone per 
„ aver egli riportato le obbie- 
„ viwn i «1r- r .| i Epicurei eontro 
„ l'esistenza degli Dei. li 
„ sopprimere i libri non* è un 
„ ditendere gli Dei , ma te- 

mere il testimonio della ve- 

rìtk n *Adv. Gent, l. 3. p. 46. 
Perciò Giuliano ringraziava gli 
Dei perchè si erano perduti la 
maggior parte dei libri degli 
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Epicurei e dei Pirronisti . 
l'raQtn. p. 5<n. e bramava che 
fossero distrutti tutti quei che 
trattavano della religione dei 
Galilei, o dei Cristiani, Ep 9. 
ad Fedir, p 378. 

Non cosi trattarono i Padri; 
in vece $ sopprimere gli Scrit- 
ti di Celso , Giuliano , Gero- 
cle contro il Cristianesimo , 
hanno conservato le proprie 
loro parole; se quelli di Porfi- 
rio sono perduti-, nemmeno 
sussistono più quei di S. Me- 
lodia e di altri Padri che li 
aveano confutati. Non si di- 
strusse ciò che Luciano, Ta- 
cilo Libanio, Zosimo , Roti* 
Ho JVurnaziano ec. «dissero in 
discre dito della nostra religio- 
ne | poiché lo si trova anc ora 
nelle loro Opere. Perirono 
molti libri utilissimi al Cri- 
stianesimo; non e maraviglia 
che abbiano avuto la stessa 
sorte quelli nei sani nemici. 
Se si diedero alle ha mine dei 
libri di divinazione-, astrolo- 
gia giudiziaria, magia, o dei 
libri osceni, non r'è alcun 
motivo che tal perdila ci ar- 
rechi spiacere. 

Ma 1 Manichei aveano dei 
libruéì Magia. Quwnrio Ana- 
stasio il Bibliotecario dice che 
il Papa Simmaco fece brucia- 
rci loro simulacri Beuusobre 
risponde che non si sa cosa 
sieno questi simulacri; certa- 
mente ejano caratteri e figu- 
re magiche. 

La questione sta, se ciò 
che dissero vi Padri a propo- 
sito del furore dei Pagani con- 
tro i nostri libri possa ante- 
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rizzare gl'increduli a scrivere 
impunemente contro la reli- 
gione; locchc siamo per esa- 
minare. 

LIBRI CONTRO LA RE- 
LIGIONE. La licenza di pub- 
blicare tali Opere in nessun 
secolo è stata portata tanto 
avanti come nel nostro; nes- 
suna nazione vide comparire 
tanti libri come si fece in 
Francia. £ E questa alla fine 
ne porta la p< na . ] Le nostre 
Icirai severamente proibiscono 
questo delitto, molte portano 
la pena di morte. Vedi Codi- 
ce della ragione e dei costumi 
t i. t/t. 8. Giova mostrare se 
queste lefc'gi sieno ingiuste o 
imprudenti, e se gl'increduli 
abbiano delle sode e ben fon- 
date ragioni di opporre a 
quelle. 

La massima che Arnobio op- 
poneva ai Pagani, cioè, ciie 
coi sopprimete i libii non si 
difendano i Dei, ma che si te- 
me il testimonio della verità , 
non è ponto applicabile «1 ca- 
s-.> presente . i. I l'alani non 
conoscevano le prove del Ci i- 
sliancsimo, lo proscriveano 
senza esame ; noi da gran tem- 
po conosciamo le obbiezzioni 
degl' Imi-eduli , essi non fece- 
ro altro che ripeterle, a. I 
Pagani non si hanno mai preso 
la pena di rispondere agli A- 
pologisli del Cristianesimo., 
intanto che cento volte furono 
confutati ^li argomenti degl' 
increduli. 3. proscrivendo il 
Cristianesimo rigettavasi una 
r< ligione di cui non si ardirà 
attaccare la morale , poiché 
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gli stessi suoi nemici preten- 
devano che fosse la stessa dei 
Filosofi; i nostri increduli ci 
predicanocela dell'Ateismo 
e del Materialismo, la morale 
dei bruti e non quella degli 
uomini . 4. Nei libri dei Cri- 
stiani non si poteva mostrare 
alcun principio sedizioso , ca- 
pace di turbare l'ordine pub- 
blico o ribellare il popolo con- 
tro le leg^i ; al contrario i libri 
degl'increduli*, sono tanto in- 
giuriosi al Governo , come or- 
libili contro la religione ; per 
ciò stesso i Magistrati ne trat- 
tarono severamente molti . 
Dunque non si pud fare alcun 
confronto tra gli unieglialtri. 

Dicono gì' increduli, chede- 
ve essere permesso ad ognuno 
proporre Wei dubbi; che que- 
sto poi è il solo mezz» d' istrui- 
te . Falso principio. Sotto pre- 
testo di porre dei dubbj , e 
forse permesso ad ognuno di 
sostenere pubblicamente che 
un Goveruo è i IT* gittimo e ti- 
rannico , le le«gi intuite ed 
assurde , le possessioni furti e 
usurpamenti / Ogni Scrittoio 
reo li questa stoltezza si do- 
vrebbe Aulire come sedizioso; 
é lo stesso quando si attacca 
una Religione protetta dal Go- 
verno, confermai;» dalle leg- 
gi , in cui ogni bu« 11 cittadino 
mette il suo riposo e la sua 
tranquillità , 

Per istruirsi non appartiene 
al pubblico , agl'ignoranti, ai 
giovani , agli uomini viziosi 
proporre dei dubbj ; devono 
ciò lare i Teologi e gli uomini 
che sono capaci di scioglierli . 
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Professare il Deismo, il Mate- 
rialismo , i) Pirronismo in ma- 
teria di religione , non é pro- 
porre del dubbj, questo è met- 
terne in qrclli che non ne han- 
no. Secondo (a legge uatui ale , 
ogni uomo di cui gl'increduli 
hanno scosso la fede , turbato 
il ripose , corrotto i costumi , 
sarebbe in diritto di attaccai li 
pereonalmente, trascinarli ap- 
piedi dei tribunali, domandar 
loro la riparazic ne del danno 
che hanno a lui fatto; con più 
ragione tutti quei che hanno 
insultato , dei iso e calunniato. 

Dicono che i loro libri non 
possono piodurre alcun male, 
che se sono cattivi saranno di- 
sprezzati , e se buoni , saieb- 
he una ingiustizia punirne gli 
Autoii . Aliro princìpio fa 'so . 
La maggior pai te dei lettini 
sono incapaci di 'distingua e il 
tuono dal cattivo ; vi sono sem- 
pre moltissimi spiriti pervasi 
e cuori guasti che «errano la 
sedizione , «he nel «!e litio cer- 
cano ti anquill zzarsi coi prin- 
cipi d* irreligione j sommini- 
strar loro dei s< fismi , questo 
é ormai li contro la società. GÌ' 
increduli colsero il Bicnuuto 
in cui videro la etntagione 
pronta a diffonderai , per pub- 
blicare il veleno the doveva 
aumentarla : meritano di esse- 
re trattati quai pubblici avve- 
lenatori. Per verità speriamo 
che i loio libri saranno di- 
sprezzati , e già n' abbiamo 
moltissimi esempi ; gì' ultimi 
loro scritti hanno messo in un 
profondo obblio i pi imi . Tut- 
ti al lor tempo furono annun- 
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ziati quali Opere vittoriose , 
terribili , decisive , cui niente 
avriano i Teologi di che li- 
spondere;e non ve n* é ur.o di 
cui non si abbia fatto vedere il 
falso e l'assurdo . Però la de- 
cadenza e il dispiegio di que- 
ste Op« i re delle tenebre non. 
ri pai età il male che fece io . 

Se n«>n fesse permesso at- 
taccare tutte le religioni , con- 
tinuano i nostri Filosofi, si do- 
vi ìanu punire i Missionarj che 
poitansi a predicare il Vange- 
lo presso gì* infedeli . Certa- 
mente sarebbero degni di pe- 
na , se volessero stabilite l'A- 
teismo , peichè è assai mcii 
male per uii popolo avere una 
religione falsa che non averne 
alcuna . Lo sarebbero , se si 
portassero a predicare per cor- 
rompere i costumi ; per tibel- 
lare i popoli contro il Gover- 
no, come fanno gl'ine redoli jiua 
è questa l'intenzione dei Mis- 
sionarj ? Persuasi di l!a v« 1 ita , 
santità ed utilità del Cristiane- 
simo , investiti di una missio- 
ne divina che dura da dicias- 
sette secoli, vanno incentro ad 
ogni pericolo per portarsi ad 
istruire alcuni uomini che real- 
mente ne hanno bìs« gno, qua- 
h ra hanno un buon esilo , vi 
riescono di umaipfcaaili e ren- 
derli più felici . Questi non 
soi o nè i disegni , uè le trac- 
eie , nè 1 talenti degl'ine reflu- 
ii ; questi si nast ondono e ne- 
gano i loru libri ; allor* si fan- 
no conoscere quando sono si-< 
curi della impunità ; molti fe- 
cero loituna ed hanno acqui- 
stato celia riputazione , toste 
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rhc cessa que*ta speranza , 
no»» sr i ivono più . 

alcuni furono tanto sciorrhi 
nino a dire che di dir-tto natu- 
rale i nastri pensieri e. le no- 
str»- opinioni dipendono da 
noi , e nono. la più sacra delle 
nostre proprietà; che è una in- 
giustizia ed un assurdo volere 
impedire un nmio , che non 
pensi come gì* piace , e punir 
lo per le sue opinioni . E chi gì' 
impedisce pensale e sognare 
come loro piace ? Gli Scritti 
fatti pubi liei , le inveitivi? , le 
imposture, le rahinnie non se- 
no più semplici pensieri , sono 
delitti soggetti alla spedizione 
del Governo : se attaccano un 
particolare, egli ha diritto di 
querelarsene ; se turbano la 
società , ella ha ragione di trat- 
tai li severamente . Quando i 
Meningi h .uno avanzato delle 
opinioni pericolosa , si sono 
represse, e i Filosofi applaudi- 
rono alla censura; p**r qual 
legge sono essi più privilegiati 
dei Teologi ? 

Quando si domanda loro con 
qual diritto s'impaccino nel 
Governo , nella religione, nel- 
la legislazione , r ispondono ; 
per. lo stesso diritto, che un 
passe^giero vegl tante da degli 
avvisi ni nocchn.ro addormen- 
tato, che tiene il limone della 
, nave, in cui egli stesso si tro- 
va . Ma se ({«testo pusseggiero 
è un sonnambulo che sogna , e 
dir senza motivo turba la 
«joule di lutto l'equipaggio, 
sembraci che sia bene metterlo 
in l alene, perché non (Spaven- 
ti più luor di proposito . 
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Ogr»i Scrittore di gemo, di- . 
cono ancora , è giudice nato 
della sua nazione , il suo di. 
ritto e il suo tulenjo . Perrné 
non agpiuog-re che n* é il Le- 
gislatore ed il Sovrano 7 Cosi 
la sciocchezza di un cianciato- 
re, che a lui persuade di esse- 
re Scritto™ di genio , basta t 
secondo i nostri nuovi Politi- 
ci , a «l.ir^ìi l'autorità di fare 
dei decreti . 

Basta r assurdo di tutte 
queste pretensioni per dimo- 
strare quale sarebbe la sorte 
delle nazioni , se avessero 
l'imprudenza di abbandonarsi 
alla indiscretezza di simili Dot- 
tori . Se calino fossero i pa- 
droni , proscriverebbero que- 
sta liberta* dì scrivere che do- 
mandano , non soffrirebbero 
che alcuno ardisse combattere 
i loro prmcipj » f*t ebbero bru» 
ciare tutti i libri di religione, 
distruggerebbero le bibliote- 
che , come fecero i fanatici di 
Inghilterra nel sedicesimo se- 
colo , a fine di reggere dispo- 
ticamente il regno colle loroo- 
pinioni. Videsi in ogni tempo 
che quei i quali domandavano 
più francamente la libertà per 
se stessi , erano i più impe- 
gnati a spogliarne gli altri . 

rS'on si possono non ravvi- 
sare al ritratto che S. Paolo fe- 
ce dei falsi Do ttori : Verran- 
„ no , 'lìce egli , degli uomini 

pieni Hi se stessi , ambiziosi, 
,, superbi e vani, besfemmia- 
„ tori , ingrati , ed empj , ne- 
„ mici della società e della pa- 
„ ce , calunniatori , voluttuosi 
>y e crudeli , senza affetto" per 
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>, alcuno, ec. ... Bisogna «chi- ti asommiristiare agli Kccle- 

„ vaili. Questi uomini peri- siasiici le cognizioi 1 , di ^ui 

„ rolosi 8* introducono nelle abbisognano pei servireu.il- 

„ soriftà, cercano di cattivar- mente alla Chiesa* 

si le femmine vi lutili e si e Ci s.»ia permesso prendere 
„ g< Lte , ccl pretesti» d' inse- la (lift sa dell' USO stabilito . 1. 
„ ftoarc ad esse la veiità „. E' necessario un forte stimoli* 
„ Vii. c 5. v. a. per eccitare allo studio i giova- 
LICENZA, Licenziato, ni sovente infingardi, dissi- 
Nella facoltà di Teologia, pati ; che troppo confidano nel- 
chia masi licenza il corso degli la naturale loro capacita. Il 
sturi]' di due anni che si fa do- più forte di tutti è certo ia e- 
po che uno Studente ricevette muiazione o la brama di di- 
il grado di Baccelliere , sino a slinguersi tra i compagni Ui 
che ottenga quello i\\ Licenzia- studio; il giovane 'l e logo non 
lo. Il Baccelliere in licenza , é conosce bene le sue forze , nè 
quegli che fa questo corso di la sua debolezza se non quan- 
sturij , deve assistere a tutte do é misurata con quelli che 
le lesi che si sostengono , ar- corrono la stessa carriera* La 
gomentarvi , assoggettarsi a brama di meritare l'approva- 
molli esami e sostenere delle zi«>ne e i voti degli esaminato- 
dispute, h' chiamato cosi il ri, non sarà mai tawlo viva t.o- 
giado di Licenzialo* perchè me l'ambizione di superare i 
chi 1' ottiene , «on solo riceve concorrenti. Una piova di 
la licenza, o la permissione di questa verità è, che molti tra- 
ntirarsi , ma in oltre il privi- scoiano lo sluci » dopo la loro 
legio dì leggere e d'insegnare licenza, perché non hanno più 
pubblicamente la Teologia, io sti sso motivo di cmula- 
Ved'ì Grado . zione . 

Cóme ij gusto dominante 2. Che che si dica , e neces- 

del nost 10 secolo si é di cam- sano il metodo scolastico , e 

biare tutto ciò che si lete un lo proveremo a suo luogo; gli 

tempo ; vi furono dui Censori eretici lo hanno discreditato , 

che disapprovarono questo perché addestra contro di essi 

frodo di esercitare i giovani 1 Teologi Cattolici , ed é assai 

nella Teol già . Dissero che fac ile correggerne i «tiretti , se 

gli studj di licenza non erano ancora ve se ne trovano . Si 

buoni ad altro che a formare crederà forse di creare a'gior- 

dei disputatoli, a perpetuare ni nostri con un metodo nuo- 

lc sottigli zzc della scolastica vo dei Teologi più dotti ebe 

a perdere i! gusto della paci fi- 15< ssuet, Fenelon , Tourneljr 

ca fatica degli studj 'privati ; er. che cial'a Facoltà aveau# 

che I' assoggettarsi a frequenti ottenuta la loro licenza? 
esami, l'assidua lettura dii 5. jNimte impedire ai Ve- 

buoui Autori sa; ebbero più at- scovi aUbnirc p 0 'n Lcclcéi*- 
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stici , dopo la licenza, degli 
esami sulle questioni di mora- 
le e* di pratica, sulla spiega- 
zione della S rittura Santa , 
sulla disciplina della Chiesa, 
ec. Un t^mpo la rasa vescovi- 
le era il seminario dei Oberi- 
ci, e lo stesso Vescovo il pri 
mo loro precettore ; nessun 
Ecclesiastico ricuserebbe di 
sottomettersi a questo nuovo 
corso di studj : vi si manter- 
rebbe l'emulazione per la spe- 
ranza di essere impiegato più 
prontamente e più onorevol- 
mente che un astro. Dunque si 
dovrebbe cominciare tentando 
in qualche parte il metodo che 
si giudica il migliore ; se riu- 
scisse meglio dell' antico , al- 
lora sareobe permesso ragio- 
nare dopo questo esito; finché 
sia fatta una tal prova, non 
bisogna fidarsi molto del giu- 
dizio d<M riformatori. 

LIMBO. Nell'orìgine, /<«n- 
bus in latino, è l'orlo di un a- 
biti; al giorno d' oggi limbo è 
una panda adoperata dai Teo- 
logi per significare il luogo 
dove erano trattenute le anime 
dei S. Palliai chi, pria che G. 
C; isto vi discendesse dopo la 
sua morte ed avanti la risur- 
rezione per liberarli e fare che 
godessero della beatitudine e- 
terna. Non si le^ge il nome 
di limbo né nella .Scrittura 
Santa, né negli antichi Padri , 
ma soltanto quello d* inferni , 
inferi , i luoghi bassi . Dicesi 
nel Simbolo, che Gesù Cristo, 
descendit adinf ros,< S. Paolo 
&pà. c. 4. v. g dice che G. C. 
discese nelle parti inferiori 
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della terra ; nella stessa ma- 
niera si sono espressi tutti i 
Padri . In questo senso è vero 
il dire che i buoni e i malvag- 
li erano agi' inferi quando vi 
dis-ese Gesù Cristo: non se- 
gue però che tutti sieno stati 
nello stesso luogo , molto me- 
no che tutti abbiano sofferto 
gli stessi tormenti . Nella pa- 
rabola di] ricco empio, Lue. 
c. 16. v 26. dieesi che tra il 
luogo ov'erano Abramo e Laz- 
zaro, e quella in cui pativa 1' 
empio ricco, eravi un imnien 
s > vuoto che impe iiva poter 
passare la un luogo all' nitro . 
Anche i Pa n i hanno avut » la 
cura di distinguere espressa- 
mente queste due parti dcgl' 
inferi. Vedi Petavio , Dogm. 
Teol. t. 4 2. p. I. i5. c. 18* 

s- 5 . ™ -, 

Pensano alcuni Teologi che 
i fanciulli morti senza Batte- 
simo Steno n I limbo o ntlfo 
stesso luogo dove le anime dei 
Patriarchi attendevano la ve- 
nuta di Gesù Cristo ; ma que- 
sta congettura non può accor- 
darsi col sentimento di S. A- 
gostioo e degli altii Padri, i 
quali sostennero contro i Pe- 
l'jgiani , che tra il soggiorno 
dei beati e qu: Ilo dei dannati 
non v* é alcun luogo di mezzo 
pei fancii.lli; per altro poco 
importa in qoal luogo sieao 
questi fanciulli , puicUe non 
soffrano il castigo e i supplizj 
dei 1 eprobi . 

Non si sa chi si i stato il pri- 
mo ad usare della pare la lim- 
bus, per indicare il soggiorno 
particolare dell* anime } non 
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si trova in questo senso nel 
Maestro delle Sentenze ; ma 
i di lui Comentatori se ne so 
no serviti. Come il termiie d' 
inferno sembrava importare V 
idea della dannazione e di un 
supplizio eterno,, essi ne han- 
no adoprat<> un ahro più dol- 
ce . V edi Durand in i\. Sent. 
disi. li. p. I. n. i. S. Bernard. 
ih. disi. i5. a. i. <$. i. etc. 

LIMOSINA; dono fatto ai 
poveri per motivo di carità e 
per sollevarli. Di frequente é 
comandata nella Scrittura San- 
ta ; era ingiunto specialmente 
ai Giudei di assistere i pove- 
ri , Ir» vedove, gli orfanelli , e 
i forestieri. Deut. c. i5. v. ri. 
Eccli. c. l\.v. i. ec. Le massi- 
ine di carità, che Gesù Cristo 
ripete di continuo ne l Vange 
lo fecero vieppiù conosci. re la 
necessità di questo dovere . 
Sembra che faccia dipendere 
l'eterna nostra salute dali'aver 
noi fatto in vita pi u o meno 
atti di carità. Matt. r. 25. v. 
54. L'ordine dei Diaconi è 
istituito per aver cura dei po- 
veri, Act. c. 6. 11 fervore della 
primitiva Chiesa impegnò i fe- 
deli a vendere i loro Leni 9 de- 
positarne il pie/zo appiedi 
degli Apostoli , per sovvenire 
ai bisogni degl'indigenti. 

S. Paolo scrivendo ai Co- 
rinti loro raccomanda che ogni 
Domenica facciano delle col- 
lette o delle questue per assi- 
stere i poveri , come avea pre- 
servo alle Chiese di Gala/.ia. 
S. Giustino, Jpol. 2. ci dice 
che tutti i fe leti della città e 
della campagna si congregava- 
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no la Domenica per assistere 
alla cclebraziene dei santi mi- 
ster) , che dopo la orazione 
ciascuno faceva la sua' limosi- 
na n misura del suo zelo e 
delle sue facoltà ; che si man- 
dava il danaro a chi presiede- 
va, cioè al Vqsco\o, acciò lo 
distribuisse ai poveri, alle ve- 
dove , ee. Un tale uso osser- 
vavasi al tempo di S. Girola- 
mo, ed è ancora praticalo in 
alcune Chiese j nella Messsa 
1 de. la Domenica si fanno delle 
questue pei poveri . 

M. de T'Hemont , appoggia- 
to sopra un passo «lei Codice 
Teodosiano, osserva che nel 
quarto secolo vi erano delle 
donne religiose, le quali oc- 
cupa vansi a raccorre le limo- 
sino pei prigionieri; si con- 
ghiettura con qualche fonda- 
mento che fossero le diaco- 
nesse . 

La cariti verso gl'infelici fu 
il carattere distintivo dei pri- 
mitivi Cristiani; per essa molti 
pervennero sino a farsi schia- 
vi , ed a nutrire i poveri col 
prezzo della loro libertà. S. 
Clemente Ep. 1. n. 65. Assi- 
stevano i P.i^ani ugualmente 
che i fedeli. "Giuliano rende 
loro questa giustizia; scrisse 
ad un pontefice del Paganesi- 
mo Ep. 62. E' vergogna che i 
Galilei alimentino i loro po- 
veri e i nostri . Nessuna reli- 
gione ispirò agli uomini una 
carità tanto industriosa , nè 
suggerì tanti diversi stabili- 
menti per sollevare i diversi 
bisogni della umanità . 

Nella origine, i Ministri 
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della Chiesa sussistevano di 
Stile li musine. Le oblazioni 
(]fì tediti si dividevano iti tre 
pu»li, una pei poveri , la se- 
conda pei mantenimento dede 
Chiese e del servigio diviuo ; 
ia terza per d Clero. 5 Oo- 

dcgufido Vescovo di .Metz, i.el- 

V ottavo incoio, nclia U£«la 
che presciive'ai Canonici re- 
golari, ;u« i< che un Prete, cui 
«i ua qualche cosa per cele- 
brare la Messa, per ammini- 
strare i Sue raa» enti, per cantare 
nei Salini e > egl* Inni , la rice- 
va a sedo titolo di limosina. 

'l'ai' é stalo sempre io spi- 
nto deiia Chiesa. Le offerte 
che le furono fatte, i beni ciie 
ha ricevuto per donazione j le 
fondazioni e olle quali si e ai- 
ricchitu,*cno riguardate come 
limosme , di cui i ili lei Mini- 
giri souo &ii economi, i dis- 
pensalo™ e non i proprietarj . 
Bure si deve mettere diffe- 
renza tra uno stipendio, una 
sussistenza accordata a titolo 
ci servizio , ed una puia limo- 
sina, redi Casuali-:. 

r\el nostri» secolo calcolato- 
re si sostenne seriamente ihe 
la limosina non è un precetto 
rigoroso. Dunque cosa sìgui- 
liea la sentali/*.) pronunziata 
da (lesti Cristo fonti o i icpro- 
L», perchè non fecero limosi- 
na/ Si aggiunge ette produce 
più mule che bene, perche 
mantiene l'infingai daggtue dei 
poveri. Sarebbe perdonabile 
questa pretensione, se tutti» i 
P' Veii potc&s< ro lavorala; ma 
fci' infermi, i v cechi, le doune 
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gravide o in puerperio , quelle 
ciie sim . caltene di figliuoli, 
gì' ìinbccilii, i teneri fanciulli, 
gi impotenti, i ? iaggialoj i Sor- 
pi csi da improvvidi bisogni, te. 
non devono essere condannali 
a morue di faine. L' uuj falsa 
poi. Lea sommiuist;a»e ai ric- 
chi t ei prelesti per oseie cru- 
deli nei patimenti degluneli- 
ci. Se i poveii abusano della 
limosina , i ricchi abusano 
• modo più delie loro ricchez- 
ze i venti poveri sollevati mal 
a proposito sono un minore 
inconveniente, che un sulu po- 
vero ridotto a perire per la 
crudeltà dei r. celti . Se ogni 
volta otie si presenta l' occa- 
sione di fare una opera buona 
si cominciasse del lare delie 
discettarmi su^li abusi e in- 
convenienti che possono risul- 
tarne , non se ne farebbe mai 
alcuna . Coire pericolo erte 
Questo non sia V ultimo frutto 
a tùia Fiiosoiia rcguaute. Pedi 

CaRiTA* ,ForVDAZiONE,OSPl r ALE* 

,, Dare, dice £>. A postino , 
„ da mangiare a chi ha fame , 

e da bei e a chi ha sete, vesti- 

re un uomo nudo, albergale 
,, un pellegrino, ricoverare un 
,, 1 uditivo, assistere un iafer- 

ino o prigioniero, liacallaie 
„ uno schiavo, sostenete un 
„ debole , guidare un cieco, 
„ consolare un alU.tlo, meui- 

care un tento, mostrare la 
„ siraca a chi travia, consi- 
„ ^liare ctii ne h«. bisogno , e 

dare la sussistenza ad oh 
„ povero , non sono le soie 

apecie di limosina eoe si pn# 
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„ fare ; ma perdonare a chi 
pecca, o correggerlo quan- 
„ do si ha autorità su di esso , 
,, dimenticando l'ingiuria che 
„ si ha ricevuto , e pregando 
„ Dio che gli perdoni; queste 
,, sono le opere di rniscricoi- 
„ dia che si possono conside- 
„ rare come limosiue 9 , 1. de 
Fide> Spe, et Charit. c. 72. 
n. 19. 

[ Da tutte le anzidette cose 
ne segue l'idea del pregio gran 
dissimo in cui è pr sso D o la 
limosina . Quindi sono confu- 
tati i JNovutori che volendo 
solo necessaria la fede , e non 
le buone opere, non vorrebbo- 
no riconoscere nella limosina 
alcun merito, ligurmente so- 
no confutati gli antichi Mani- 
chei , quali vietavano quest'o- 
pera di • misericordia , contro 
il precetto dell'antico e del 
Nuovo Testamento . ] 

[ Ma ecco il solito fenome- 
no di chi si diparte dall' indi- 
visibile centro della verità. So- 
no tutti uomini dotati della fa- 
coltà r- ginnatrice, ed i cristia 
ni l'hanno perfezionata dalla 
Rivelazione ; eppure , parten- 
do essi da quel centro pongo- 
no in derisione ed in umilia- 
zione la ragionevole natura . 
Imperocché altri furono, cui 
sembrò il pregio della limosina 
assai più sublime di quello che 
ci presenta la Chiesa , vera in- 
terprete delle Scritture. A* 
tempj di S. Agostino alcuni 
eretici asserirono poter essa 
soli meritare il perdono de' 
peccati , e l' eterna salute in 
mezzo alle maggiori ed alle 
Bergier Tom, 
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più ostinate scelleratezze, sic- 
ché fossero dannati que' soli , 
che la ne gl inculavano . Dopo 
la meta del sec. XIII. il famo- 
so medico Spagnuolo, Arnal^ 
do di Villa nuova , ambizioso 
di teologizzare, insegnò che la 
limosina rammemora al vivo 
la passione di* Gesù Cristo 
piucché ii Sacrifizio della Mes- 
sa^ che più di questo é quella 
grata a Dio; on .e le attribui- 
va uua esorbitante forza di ri- 
mediare ai peccati commessi. 
Finalmente de' nostri giorni , 
cioè l'anno 1765. il March. 
Carlo Mosca Barzi di Pesaro, 
sebbene uomo pio e dotto , a 
line di chiarire qualche diffì- 
cile testo di S. Agostino in 
questa materia, con due Let- 
tere ad un amico di Royered» 
prese a difendere , che la li- 
mosina può scancellare e ri- 
mettere alcuni peccati gravi 
occulti eoe opere operato $ sic- 
ché ne fece da prima un .otta- 
vo sagramenlo. Ammonito egli 
dal suo Amico, e convinto del- 
la cattolica dottrina, rinunziò 
alla sua errante teoria, con 
una terza Lettera al medesi- 
mo; ma volle però sostenere 
che della sua ritrattata opinio- 
ne fu espositore S. Agostino . 
Il P. Idelfonso di S. Luigi eru- 
ditissimo Carmelitano Scalzo 
con somma urbanità confutò 
T uno e V altro errore del Mo- 
sca, a lui indirizzando l'opera 
iscritta : Giustificazione della 
Limosina etc. Firenze, 1770. 
n 4. di piccolo carattere di 
pag. 5 io.] 

[ Saremo noi giusta il no- 
U 



i62 LIM LIM 

stro costume assai solleciti , non di tut:i;ed io secondo 
dopo avere assorbita codesta luogo il sarebbe di peccati in- 
bevanda abbondantnsima ; e cogniti al peccatore ; sicché 
porremo anche la questione non saprebbe egli quando po- 
ni quel più significante aspct- tesse far uso di quel Sagramen- 
to che sapremo, acciocché più to , poiché 1' Autore il fa sa- 
chiara ne risplenda la verità. ] gramento solamente per alcuni 
[ Fra le prove di essa una non per tutti i peccati occulti» 
appena accennata dal P. Idei- Finalmente quello sarebbe un 
fonso sembraci la più forté ; Sagramento facilissimo ai ric- 
lc altre non ci vanno a grado, chi , facile a quei che medio- 
esposte come da lui lo sono . cremènte posseggono , dittici- 
Li' accennata è che la limosina le a molti, impossibile alla 
non ha le condizioni di Sagra- quarta parte in circa della so 
mento. Facciamone la illustra- cietà . ] 

zione. Se la limosina rìmet- [ La Chiesa non mai assegnò 
tesse dei peccati ex opere ope- la forinola ditale Sa già «tento, 
rato , essa sarebbe un Sagra nè la quantità della materia , 
mento ; cioè sarebbe un segno nè altre circostanze . ] 
sensibile , istituito da Cristo , [Essa non considera la li- 
e segno che indica e conferi- mosina che per un opera di 
sce la grazia ; segno che ha virtù , come lo sono tant* al- 
congiunta insieme la materia , tre, cui Dio ha promesso il 
la forma , e la intenzione di premio della eterna felicità. Al 
chi lo amministra o lo riceve, mite, il casto», al povera , al 
Fralle cose, che nell'ordinario tribolato promise Cristo, Mat- 
sistema cattolico conferiscono th. c. 5. il regno de' Cieli , per- 
la grazia ex opere operato non ciò la grazia di pervenirvi ; ep- 
conoscc la Chiesa altro che i pure codesta promessa a tali 
Sagramenti je dique'chc scan- opere , anche sensibili di vir- 
cellano qualsisia peccato agli tu non fu mai intesa da' Cat- 
adulti battezzati e ben dispo- tolici per quella promessa, la 
»ti /conosce soltanto quello quale concede alle azioni sud- 
delia penitenza . La limosina dette timi-grazia ex opere ope- 
nella ipotesi del M« sca sareb rato. V hanno delle opere di 
be adunque un alti oSagramcn- misericordia verso de' pressi- 
to per rimettere i peccati ; mi assai più travagliose della 
pertanto i Sagramenti sareb- limosina ; e niuno p^nsò mai 
pero più di sette conti o la de- a farne un Sagramento. La 
finizione della Chiesa . "] Chiesa le conosce tutte per 
[ Sarebbe quello però un disposizioni a ricevere la gra- 
Sagramento di nuova inven- zia , purché il cattolico che ne 
zione , giusta il senlinienio di ha duopo si accosti al Sagra- 
queir Autore . Primo il sareb- mento della Penitenza , o con 
be di alcuni peccali $ravi , e una yera contrizione 1* abbia 
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efficacemente in voto . Cosi è th. c. 25. v. 54. così all' oppo- 
d< 1 Martirio, che sarebbe di sto la condanna de* reprobi , 
niuno valore , «e l'adulto non è per non avere essi usata ai 
battezzato soggiacendo alla poveri misericordia . A opra 
p«na di morte non bramasse la Scrittura simili formule , 
vivamente il salutareLavacro.] ove fa menzione de Battesimo 
[Animando però norie ra- e della Eucaristia ;v" hanno ìe 
gioni qualunque del Mosca , affermative della eterna sa lu- 
ci iremo, che la limosina ha le tea chi riceverà questi Sagra- 
condizioni di Sagramento upe- menti, r 'hanno le negative del- 
rante ex opere operunt is. V'ha la medesima a chi non li avrà 
cem' ò chiaro, la materia che ricevuti . ] 
è la limosina stessa di qualsi- [ Ma anche le buone opere 
sia specie ; v' ha la forma al- dice la Scrittura, che sarà sal- 
meno implicita, significante la vo chi le avrà esercitate, e pe- 
natura di questo segno sensi- rira colui , che non volle in 
bile, com'è la limosina ; v'ha esse occuparsi , Né pertanto 
la divina istituzione : Quod su- viene esclusa l'obbligazione 
peresti date elemosinarti. Lue. del Sacramento della peuitea- 
c. 1 1. v. 4 1. V ha la promessa za per i peccatori, e sai ebbero 
e la collazione della gra- eccettuati dalla necessiti di es- 
zia , annessa all' atto delia li- sa almeno per que'occulti pec-» 
mosina ; sicché o debba, o non cati , che s* immagino il Mo- 
debba essa chiamarsi Sagra- sca, se la limosina di sua imi- 
mento, 1. purga di sua na- ma virtù li icdiniesse. Lasciamo 
- tura dai peccati , 2. dona la di parlare della materia e dei- 
vita eterna. Di molti testi ne la forma, che nulla interessa - 
rechiamo solamente alcuni. 1. no la questione . Il primario. 
IJ acqua estingue il fuoco ar- oggetto é della istituzione di 
dente, e la limosina resiste ai Cristo 5 o sia della grazia giu- 
peccati ; Eccles. c.3. v. 53. La stificante, che il Mosca pre- 
l imo una libera da ogni pec- tende da Dio annessa intima- 
cato , e dalla morte. Cosi Ge- mento alla limosina . Noi prc- 
sii Cristo presso S. Luca . Ciò tendiamo doverosamente , che 
che vi avanza , datelo in limo- nessuno di que' testi da lui 
sina : ed ecco che siete mondi recati possa servire di prova 
onninamente ; ecco cioè il al suo assunto . Il proviamo 
pronto effetto della causa 2. prima indirettamente, ma con 
Chi ha misericordia del pove- eguale forza dell' argomento 
ro, sarà beato. Proverò, c. 14. diretto . Se tale fesse il senso 
v. 21 Fenile benedetti dal di que' testi , sarebbe la limo- 
mio Padre, possedete il regno sina un Sacramento ; nè la 
a voi preparato . .poiché eb- Chiesa avrebbe potuto non re- 
bi fame, e mi saziaste, eb- gistrarlo net numero de' Sa- 
bi scie , * mi abbeveraste Mot- grameati , come di «nostrani mm 
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nell'art. Lavanda de Piedi. 
Non fu dunque intenzione «li 
Gesù Cristo di istituirla per 
Sagramento, non possono pei - 
ciò,nè debbono quelle scrittu- 
rali sentenze interpretarsi di 
grazia talmente annessa alla 
\ imosina,che questa rimetta ex 
Òpere operato alcuni peccati . ] 
[Ed è primamente da ricor- 
darsi ciò che fu da noi aggiun- 
to all' art. Intebpretazione ; 
cioè che non v* ha diritto di 
interpretare tutti i testi di Scrit- 
tura nel senso ontologico , os- 
sia letterale j ma che per lo 
più intendere si debbono in 
senso comune fra gli uomini, 
quale ancora si usa dagli ora- 
tori . Il pi imo testo dell' Eccle- 
siaste fa un' implicita compa- 
razione fra I* effetto dell'ac- 
qua cadente sul fuoco , e della 
limosina contro il peccato. Ma 
dovendo noi intendere tale 
comparazione nel senso ora- 
torio anzi che ontologico , 
non possiamo trarne la illazio- 
ne che ne raccoglie il Mosca. 
E' quella una gagliarda frase , 
che più vivamente esprime 
1' efletto della limosina, l'effet- 
to cicé di ritrovare più fa< ir- 
niente perdono de' nostri pec- 
cati, se noii manchino in noi le 
n^re disposizioni, Cosi appun- 
to nemmeno l'acqua estingue 
Si'Ripre ogni fuoco; che auzi 
talvolta più lo accende per le 
contrarie disposizioni della 
materia che si abbrucia . Sc- 
ia limosina di sua natura estin- 
guesse il peccato, sarebbe più 
efficace dell' acqua rapporto 
ai fuoco. Quella estinguerebbe 
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sempre le colpe , mentre non 
pud questa sempre estinguete 
il fuòco acceso. Non giova a 
dunque insistere sul senso e 
sulla comparazione letterale 
di quel testo ; ma é da consi- 
derarsi come una viva espres^ 
sione di ciò che può fare la 
limosina , non solitaria , ma 
congiunta colle altre disposi- 
zioni . j 

£ Cosi é da interpretarsi la 
sentenza di G. C. „ date in li- 
„ rnosina ciò che vi avanza ; 
„ ed ecco che siete mondi in 
„ tutto.., Cosi parlò eglia'Fa- 
risei , che il ripresero perchè 
avanti di sedere a pranzo non 
si era lavate le mani . Egli ri- 
spose loro che osservando es- 
si le esteriori ceremonie , era- 
no poi pieni il cuore d' iniqui- 
tà . Date ciò che vi sopprav- 
vanza in limosina; ed ecco 
che siete mondi in tutto . 
Questa proposizione non e- 
sclude le altre disposizioni 
necessarie per mondare il cuo- 
re dall' iniquità. Siccome nel- 
la proposizione stessa non di- 
ce Cristo le circostanze con 
cui d»ve essere fatta la limo- 
sina, perchè sia lecita e me- 
ritoria , cosi tace ancora 
le altre disposizioni neces- 
sarie alla mondezza del cuo- 
re. Adunque in questo ed 
in altri simili testi viene inse- 
gnato soltanto , che la limosi- 
na è uno, ma non il solo mez- 
zo per lavare le macchie del- 
l'animo. Nel T.N.é frequen- 
t issi ma questa maniera di par- 
lare assoluto quanto alla let- 
tera, ina di sottintender vi tut- 
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to ciò che altrove fu~detto ed 
insegnato , e questa è una ma- 
niera dello stile comune, men- 
tre lo stile scolastico , ed on- 
tologico esigerebbe forse un' 
altro significato . Nel senso 
comune questa proposiziene : 
ponete la causa , ed eccovi 
V effetto; non vuol dire sem- 
pre la prontezza totale e la 
infallibile certezza dell' effet- 
to ; ma vuole soltanto lignifi- 
care la molta virtù della cau- 
sa per prodarre V effetto; seb- 
bene di sua natura non lo 
produca né subito, ne con tut- 
ta la certezza ; e èìó pai li" o- 
larmente è da intendersi delle 
cause unicamente morali . A- 
dunque il Mosca prende \ er 
certo ciò ebe non lo è; sup- 
pone in queste ed in altre si- 
mili sentenze, doversi atten- 
dere un senso, che comune- 
mente non é proprio delle 
Scritture , ove portano un 
insegnamento al pubblico', il 
di cui vocabolario non è quel- 
lo della ontologia . ] 

2. [ F/ parimente comune 
nelle sagre carte la fruse ; chi 
farà la tale azione sarà beato. 
In esse ciò viene asserito assiti 
volte e singolarmente rappor- 
to ad azioni virtuose . Baste- 
rebbe adunque l'eseguirne una 
sola per ottenere la beatitudi- 
ne , se volessimo seguire la 
lettera; mentre la Scrittura 
altrove dice, che basta non os- 
servare un precetto , per per- 
dere la salute , sebbene fosse- 
ro stati perfettamente adem- 
piti tutti gli altri . ] 

li testo finalmente , sopra 
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del quale maggiormente con- 
fidò il Mosca , è uno di quelli 
che meno a lui favorisce. Ve- 
nite o benedetti etc. disse Cri- 
sto. Non v'ha mag^ijr ragio- 
ne di doverlo interpretare let- 
teralmente rapporto ad una 
circostanza , che ad un' a' tra , 
allorché il primario fondamen- 
to della interpretazione sia la 
lettera del testo. Posto ciò ne 
verrebbe V assurdo , die il re- 
gno de' cieli farebbe ai giusti 
concesso liticamente a cagio- 
ne della limosina; dunque inu- 
tili potrebbono giudicarsi tut- 
te le altre opere da Dio co- 
mandate , e dovrebbono dirsi 
esclusi dalla beatitudine tutti 
que' poveri , cui impossibile 
fu la elemosina . Quella sen- 
tenza adunque é da intender- 
si di tutte le opere buone da 
Dio prescritte per 1' acquisto 
della salute,o sieno quelle che 
hanno la virtù ex opere operar 
tO) ossieno quelle che l'hanno 
solamente ex opeve operan- 
tis . Che giova mai la similitu- 
dine affermativa e negativa 
delle evangeliche sentenze re- 
lative al Battesimo, ed alla 
Eucaristia con quelle della li- 
mosina ? Simile comparazione 
si può ancora istituire con 
quelle scritturali sentenze , in 
cui si dice, che chi osserverà 
il tale precetto, sarà salvo, chi 
non 1' osserverà , incorre la 
dannazione; dunque ne segue 
che T adempimento di quel 
precetto sia causa d^llagiusti- 
iicazione ex opere operato? 
Anche la elemosina é di pre- 
cetto a chi la può fare . La 
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Scrittura per tanto non potè 
dal M 'SCa addursì in confer- 
ma dulia di lui opinione , o 
pretenda essere la lirrtosina un 
Sacramento, o qualsisia elitra 
azione virtuosa, che scancelli 
de' peccati ex opere operato. ] 
[Forse la tradizione sarà 
un saldo appoggio alla opinio- 
ne medesima l Vediamolo in 
breve. Al Mosca sembro di 
vedere il suo pensamento ne* 
scritti di S. Agostino. Il pri- 
mo testo è dell'Opera de 
C. D. 1. xxi. c 27. n. 5. Est, 
itac/ue etc- in cui egli conce- 
de , che' nello stalo di un pec- 
catore , contaminato da gravi 
colpe , ma non ostinato nel 
mal fare sulla fidanza della 
limosina ( in cui certi osti- 
. nati volevano assicurata la lo- 
ro salute ) può essere aiutato 
dai meriti de' Santi, fatti ami- 
ci per la limosina stessa ; e 
dice egli di ignorare quali 
sicno i peccati , cui possa gio- 
vare quel rimedio ; quindi il 
Mosca stabili la sua proposi- 
zione per alcuni peccati oc- 
culti. ] 

£ Ma resta ancora da dimo- 
strare, che S. Agostino abbia 
intesa la remissione di tali 
peccati ex opere operato della 
limosina*, tanto è vero , che 
molti veggono ciò, che non 
esiste in un testo, perchè vor- 
rebbono, che vi esistesse. £ 
se (caso non possibile) chi 
riceve la limosina non prega 
per lo benefattore, o prega 
più per meccanismo , ( come 
può accadere in tanti che eer- 
eano per messeri la limosina, 
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di cui non abbisognano ) allo- 
ra essa più non opera ex opere 
operato . 2 

[ V altro testo del S. Dot- 
tore é del serro. LX. de verbi s 
evangeL Malth, 6 e lo. n. io. 
ove cerca il perchè nell'estre- 
mo giudizio si farà menzione 
della limosina, come di ragio- 
ne della sentenza di feliciti , 
* di afflizione eterna , ed ove 
afferma , che quelli i quali sa- 
ranno avversi dai peccati , e 
convertiti a Dio avranno re- 
dento colla limosina i loro 
peccati . Qui, dice il Mosca, si 
tratta di peccati gravi, e di 
sola attrizione per ottenerne 
col mezzo della limosina il 
perdono . ] 

[ Chi non iscorge nel Mosca 
la grande facilità del vedere 
ciò che non apparisce. Esclu- 
de qui forse S. Agostino la 
necessità della sagramentale 
penitenza ? Chi a Dio si con- 
verte eseguisce ancora i pre- 
cetti a lui dallo stesso Signo- 
re imposti, frai quali v'ha 
quello della confessione sa- 
gramentale , per estinguere il 
reato delle gravi colpe . Kesta 
adunque al Mosca la dimo- 
strazione di ciò che interessa 
la sua causa , se egli vuole il 
padrocinio delia medesima 
nelle opere del S. Dottore . ] 

[ Oltre S. Agostino trascri- 
ve molti testi di S. Gio. Cri- 
sostomo e vi trattiene con 
molta compiacenza il suo lun- 
go ragionamento ; e non ri- 
flette , che questo S. Dottore , . 
come pure nel secondo testo 
S. Agostino, parla non solo di 
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aVuni peccati occulti, da'qua- di quello Scrittore, « general- 
Jj è limitat i la lesi del Mosca, mente da riflettere, che i SS. 
ma ancora <Ji qualn nqoe grave Padri pariavatio a norma dei- 
delitto. Chi liuti Ad l'energia del- la Scrittura ; quindi debbono 
r oratorio stile usato dal greco interpretarsi comedimostram- 
Padre 8. Gio. Crisostomo l ] n\o doversi quella intendere 

[Simile a questo é ancora su di questo "oggetto. Co.si 

quello di S. Basilio , che puie v'hanno de* SS. Padri, elio 

fu eccellente poeta greco. Egli seguendo lo Alle del N. T. 

però altro non dice , se non fpembrano avere riprovato as- 

che le ricchezze sono date per solatamele il giuramento, 

redimere i peccati. Miseri a- come lo sembra la stessa Scnt- 

dunque i poveri, che non pos- tura letteralmente considera» 

sono dare altrui eie che non ta; e cosi è di altri evangelici 

hanno essi nemmeno per se ; precetti . ] 
c vivono perciò delle limositie £ Masi termini la questione 

altrui . ] cogli argomenti di ragione 

[ Non è diverso stile quello proposti dal Mosca Vide egli 
di S. Ambrogio che fdeelemos. il suo opinare contrario al 
etc. ) paragona la virtù di que- precetto della Sagramentale 
sta con quella del Battesi- Penitenza. Fu d'uopo axsot- 
mo ; auzi sopra il Battesimo la tigliare lo ingegno; l'appressò 
esalta perchè questo é opera alle lime del" sottile Dottore , 
di una >ol volta ; e la limosina enei 4- Seni, dìst. i5. 1. vi 
si può moltiplicare a norma lesse , che „ i precetti gene- 
delia moltiplicazione de' pec- „ rali si danno per generale 
cati . Se alla lettera si dovesse rimedio , e secondo le c.on- 
interpretare S. Ambrogio, sa- „ dizioni che si trovano nel 
rebbe un Dottore tutto favo- più degli uomini „ non per 
revole a Dalleo , che esclude tutti i casi più particolari, 
dal numero de* Sagramenti la Prosegue adunque il suo ra- 
Confessione ; surebbe all' op- ziocinio; la Confessione o in 
posto favorevole a chi sognò re t od in voto è il rimedio co- 
per sostenitore di un immagi- mono; lo è particolare la Li- 
nario Sacramento della lavati mosina ; cosi la é tale l' estre- 
ma dei piedi S. Bernardo, che ma unzione , ed il Martirio. 2. 
la pone in confronto con altri Non ha il Concilio Trentino 
Sagramenti . ] ricordata la limosina ; perché 

[Non è d' uopo che ram- occulti sono ed ignoti i pecca- 
meutiamo altri due SS. Padri, ti, che essa rimette. Se non 
recati dal Mosca, i quali non è inutile la leg^e della spe- 
hanno espressioni più energi- ranza , sebbene non si sappia- 
ci^? di quelie degli altri Padri, no i limiti de' suoi effetti , e 
Qualunque altro se ne potes sebbene m ignori il propri* li* 
se recare ad apparente difesa ne, non sarà nemmene inutile 
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la limosina nella ipotesi del 
Mosca . 5. La limosina ha in 
se il misterioso merito mag- 
giore del demerito di alcuni 
peccati gravi ; e se non I' ha 
per se stessa , lo ha nei meri- 
ti de* Santi , fntii per essa ami- 
ci del lìmosiniere . ] 

[ 1. Rispondiamo , che il 
precetto della Confessione y 
re, od in voto, è si general*, 
che non eccettua alcun pecca- 
tore . Questo è l* universale 
sentimento dflla Chiesa; sic- 
ché nemmeno deve credersi 
meritorio agli adulti il mani- 
rio senza la Confessione o 
in re od tu 7/0/0; e elicasi lo 
stesso della estrema Unzione, 
rapporto alla remissioue dei 
peccati. ] 

[ Il Concilio di Trento ha 
fatto menzione della Speran- 
za, supponendo già la dottri- 
na della Chiesa su di quella 
virtù. Nissun Concilio ha mai 
asserito, che la limosina ri- 
tolette di sua virtù i peccati di 
qualunque genere. I testi della 
Scrittura in precetto e lode 
della limosina, come rimedio 
a' peccali , non fanno alcuna 
distinzione fra essi ; la distin- 
zione dovrebbe essere fatta 
iiell* insegnamento cattolico , 
se in esso la limosino potesse 
avere il suo appoggio. Dopo 1 8 
secoli di Chiesa si ode l'inau- 
dita opinione del Mosca. 3. 
Qualunque egli sia il misterio- 
so merito della limosina, deve 
ancorati Mosca provare, che 
produce essa il suo effetto ex 
opere operato^ o ne consideri 
ìi merito del lìmosiniere , ov- 
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vero quei che per avere par- 
ticipato delle di lui limosine , 
h»nno offerte per lui all'Al- 
tissimo le sue preghiere o in 
questa, o nell'altra vita. ] 

[ Noi crediamo di avere ba- 
stevolmente soddisfatto apli 
argomenti del Mosca, quanto 
alla sostanza della di lui nuo- 
va opinione. Abbiamo passa- 
to per brevità sotto silenzio al- 
cune circostanze di 1 di lui 
sistema , che sempre più lo 
rendono assurdo. Abbiamo 
parimente preterite varie di- 
mostrazioni , esposte del P. 
Idelfonso , confutatore ur- 
banissimo del Mvsca, essendo- 
ci sembrale talvolta dì nini* 
peso, e tali chè lasciano viva 
ancora la questione. Speriamo 
che il principio da noi dichia- 
rato d» 1 senso delle Scritture 
sia un'argomento validissimo, 
non solo a confutazione di co- 
desta, ma di più altre opinioni 
sostenute da uomini dotti ben- 
sì', ma da tali dotti, che non 
poterono spogliarsi quando fa 
duopo , del sistema d' inter- 
pretare < ntol gicamente la 
Bibbia , che non é a noi in 
tal senso proposta. Lodiamo 
1 1 cattolica docilità del Sig. 
Marchese Mosca, e -l'immensa 
erudiziooe del di lui confu- 
tatore. Ma guai alla Pn puh. 
letteraria se dovessero gli e- 
ruditi confutare ogni errore 
con si pesanti volumi, e se si 
dovessero leggere a capite ad 
calce m. Faranno i doto assai 
maggiore vaRtaggio alla loro 
Repub. se seguiranno, ove si 
può, !" impareggiabile merita 
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della brevità, a' nostri ed ai Ma vi sono però alcune ec- 
fu'.urt giorni troppo necessa- cezioni che non si devono dis- 
ria. 1 simulare . Quando S. Paolo 

LINGUA Volgare . V è portassi a predicare noli* Ara- 
una gran disputa tra i Catto- bia , e* forse certo che vi ab- 
lici e i Protestanti, se sia uso bia celebrato la liturgia in ara- 
lodevole od un abuso celebra re ho/ Sebbene il Cristianesimo 
l'ofnzio divino e la liturgia in abbia durato almeno quattro- 
una lingua, che non è intesa cento anni in questa parte di 
dal popolo. Questo é uno dei mondo , non v'è in tutta l'an- 
principali rimproveri che i tichità alcun vestigio di una 
Contro \ e .sisti eterodossi fe- liturgia araba. Durò almeno 
cero alla Chiesa Romana;l'ac- lungo tempo nella Persia , né 
Cusano di avere in ciò cani- mai si udì parlare di servigio 
biato l'uso della Chiesa pri- divino fatto in lingua persia- 
mitiva, di occultare al popolo na, Al tempo di S. Agostino la 
le cose che ha il maggiore in- lingua punica era ancora la 
teresse di conoscere, di obbli- sola che fosse intesa da una 
garlo a lodare Dio senza nien- buona parte dei Cristiani dell* 
te intendere di ciò che dice . Africano sappiamo dagli Scrit- 
Concediamo che al tempo lidi lui; però non si parlò 
degli Apostoli e nei primi se- mai di tradurre in questa lin- 
coli il servigio divino nella gua le orazioni della Liturgia, 
maggiore parte delle Chiese Quando il Cristianesimo peno- 
si facesse in lingua volgare, tró nelle Gallie , il latino non 
cioè in siriaco in tutta la e- era più la lìngua volgare del 
stensione della Palestina e popolo, come il francese non 
della Siria , in greco nelle al- lo è al presente nelle provincie 
tre Provincie dell'Ada e dell' distanti dalla capital**; molto 
Europa, ove pai lavasi questa meno lo era presso gli Spa- 
lingua, in latino nella Italia e gnuoli , gV Inglesi e gli altri 
nelle altre parti occidentali popoli del Nord ; tuttavia in 
dell'Europa. Vi è anco motivo tuHo V Occidente celebrassi 
di presumere che nell' Egitto costantemente la liturgia in 
quando si usava il greco nella latino. Dunque non é univer- 
città di Alessandria, si cele- salmente vero ohe nei primi 
brasse in cofto nelle altre Chie- secoli il servigio divine» sia s'a- 
se di questa regione; però non to fatto in HnguM volgare, poi- 
si sa precisamente in qual che le tre lingue , nede quali 
tempo abbia cominciato que da principi > è stato celebrato, 
sta diversità. Inutilmente tìia- non erano volgari in una gran 
gham si prese gran pena per parte del mondo cristiano, 
provare il fatto generale, poi- JNel progresso dei tempi , 
chè non é contrastato da al- quando la mescolanza dei po- 
cuuo. Orig. Ec-cles. I i3. c.4- poli cambiò lelingue,e molti- 
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pìi« ó air infinito i linguali , 
ossia nell'Ufi nte o 'leil'Oc- 
cidente, 1j Cùesa non 5Ì at- 
ti figctló a tu?!e queste varia- 
zioni, conservò contantemente 
nelT uffizio divino le stesse lin- 
gue; nelle quali da principio 
era stalo celebrato; provciemo 
tosto che fale condotta fu sa- 
pientissima. 

Perché i Protestanti tessero 
che i Greci celebrano il loro 
ufiizio in greco, i Siri in siria- 
co, gli Etmani in c.(»pto, pen- 
sarono che queste lingue fos- 
sero ancora popolari , come 
Io erano un lempo in quelle 
regioni ; questo e un errore 
se loc o. Il greco volgare d'og- 
gidì é un linguaggio corrotto 
diversissimo dd greco lette- 
rale: hlinpua volgare dei Sirj 
non è più il siriaco, ma l'arabo 
che si parla anche fra i Cri- 
stiani di rigirio. 1/ etiopico é 
quasi info amante perduto pres- 
so gli Abissini per una nuova 
legge che un Ke di stirpe stra- 
niera v'introdusse; l'armeno 
moderno non è più quello in 
rui è stata scritta la liturgia 
armena: la , liturgia siriaca v. 
stata portata presso gì* Indiani 
dalla costa del Malabar, che 
non hanno avuto giammai l'u- 
so di questa lingua; ella è in 
uso presso i Nestoriani che 
non la intendono più. Asse- 
mani, Biblioth, Orient. t. 4. 
c. 7. §. y>.. Dunque tutti questi 
popoli sono obbligati studiare 
per intendere il linguaggio del 
Ja loro liturgia, come noi sia- 
mo corretti apprendere il la- 
tino. E' una ingiustizia dei 



Protestanti il rimprovera re al- 
la sola Chiesa Hoinana una 
con !olta uguale a quel 1 a dì 
tutte le altre società cristiane; 
ma i pretesi riformatori non 
erano abbastanza istruiti per 
giudicare con fondamento di 
ciò che è bené o m*le V edi 

LlTL'RGI A. 

Avriano avuto qualche ra- 
gione di querelarsi, «e la Chie- 
sa avesse deciso doversi asso- 
lutamente celebrare il di/ino 
uffizio in una Si >gua ignota al 
popolo; ma in vece di farlo, 
non escluse alcuna lingua; an- 
zi permise l'introduzione di 
una nuova lingua nel divino 
servigio , ogni volta che ha 
creduto che ciò fosse necessa- 
rio per agevolare la conversio- 
ne di tulio un popolo, perciò 
la liturgia é stata celebrata 
non solo in greco , latino , e 
siriaco sin dal tempo d=»li 
Apostoli , ma anche moltissi- 
mo prima in copto; nel quar- 
to secolo , quando si conver- 
tirono gii Etiopi e gli Armeni, 
fu traciotta in etiopico ed in 
armeno, uel quinto fu scritta 
in queste sei lingue. TN>1 no- 
no e decimo fu tradottalo il- 
lirico per quei della Moravia 
o della l\ussia, e fu loro per- 
messo celebrare in questa lin- 
gua. Ma quando si «ambiaro- 
no tutti questi linguaggi, h»n- 
no conservata la liturgia come 
era, e noi affermiamo che fu 
ben latto. 

I. E* necessario I' unità del 
linguaggio per conservare una 
più stretta unione ed una co- 
municazione ili dottrina pi* 



Digitized by Goog 



LIN 

forile tra le differenti Chiese 
del mondo, e per renderle più 
fedelmente attaccate al centro 
della unità cattolica. Che le 
diverse società protestanti , le 
quali niente hanno tra esse dì 
comune, non abbiano procu- 
rato di conservare nel divino 
servigiouno stesso linguaggio, 
ciò non sorprende; ma la cosa 
e diversa perla Chiesa Catto- 
lica, il cui carattere è la unità 
c uniformità. Se i Greci ed i 
Latini avessero avuto una stes- 
sa lingua, non sarebbe stato 
tanto facile a Fozio ed ai di 
lui partigiani di trascinare 
■elio scisma tutta la Chiesa 
Cieca, attribuendo alla Chie- 
sa liomana degli errori e de- 
gli abusi, di cui non fu mai rea. 
Subito che un Protestante é 
fuori della sua patria, non può 
più aver parte nel culto pub- 
Litro: il Cattolico non è fuori 
del suo paese in nessuna delle 
Chiese Latine. Dicesi che la 
premura dei Papi d' intro- 
durre in ogni luogo la liturgia 
i romana, era effetto della loro 
ambizione e della brama di 
dominare; ma in fatti fu af- 
fetto del loro zelo per la cat- 
tolicità, che é il carattere della 
vera Chiesa. 

2. La lingua dotta intera 
soltanto dagli uomini istruiti , 
ispira pid rispetto che il lin- 
guaggio popolare . Sembrereb- 
bero ridicoli la maggior parte 
dei nostri misteri , espressi in 
un linguaggio troppo familia- 
re . Lo vegliamo dalla tradu- 
zione dai Salmi ne 11' antico 
francese, che ara stata fa tu da 
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Marot pei Calvinisti , non si 
può più soffrirne lo stile . I 
Bretoni , i Picardi , gli Au ver- 
go esi , i Guaacogni aveano tan- 
to diritto di celebrai e 1' uffizio 
divino nel loro linguaggio gros- 
solano, quanto n'avxuno 1 Cal- 
vinisti in Parigi di farlo in fran- 
cese ; perchè i riformatori , 
tanto zelanti per la istruzione 
del bass<j popolo non tradusse- 
ro la liturgia della Scrittura 
Santa in tutti questi linguaggi? 
Avi ebbe ciò contribuito molto 
a rendere venerabile la reli- 
gione ? 

5. La instabilità delle lingue 
viventi produrrebbe necessa- 4 
riamente del cangiamento nel- 
la formule del culto divino e 
dell' amministrazione dei Sa- 
cramenti j queste frequenti al- 
terazioni ne produrrebbero in- 
fallibilmente anche nella dot- 
trina , poiché queste formule 
sono una professiorie di fede . 
Se ne vide la prova presso i 
Protestanti , la cui credenza 
al presente é diversissima da 
quella che predicarono i primi 
riformatori . Sono di continuo 
obbligati a correggere le loro 
versioni della Bibbia , e ogni 
nuovo Traduttore vi mette del 
suo, esso ha jus di tradurre 
secondo le particolari sue idee 
e sentimenti . Le Bibbie Lute- 
rane , Calviniste , Anglicane 
non sona esattamente le stesse, 
né si rassomigliano molto le 
liturgie di queste diverse sette. 
Vedi Versione . 

. 4.La necessità di apprende- 
re la lingua delia Chiesa, con- 
serva in tutte V Occidente la 



t 7 2 LIV 

cognizione del ialino, cui ha 
so ruminisi rato la facilita di 
leggere e perpetuare i monu- 
menti di nostra fede ; senza di 
questo l' irruzione dei Barbari 
nei nostri paesi avrebbe di- 
strutto tutte le cognizioni uma- 
ne. Se fra noi bastasse inten- 
dere la lingua volgare per po- 
ter celebrare V utlizio divino , 
tutta la scienza dei Ministri 
delia Crùesa ben presto si ri- 
durrebbe a saper leggere . i 
Protestanti che si sono lusin- 
gati di essere più dotti dei 
Cattolici non devono disappro- 
vare un metodo che mette in 
necessità gli fccciesi astici di 
studiare , e che tende unica- 
mente a prevenne f ignoranza. 
Senza la rivalità che regna tra 
i Cattolici e i Protestanti que- 
sti ultimi col loro zelo per le 
lingue volgari , sarebbero già 
immersi nella stessa ignoranza 
che i Colti d' Egitto , i Giaco- 
bili di Siria , e i INestoriani 
delle frontiere della Persia . 

Non è vero che coli' uso di 
una lingua morta i fedeli si 
trovino privati della cognizio- 
ne di ciò che si contiene nella 
liturgia ; la Chiesa in vece d' 
impedire loro questa cognizio- 
ne , raccomanda ai suoi Mini- 
stri spiegare al popolo le di- ' 
veise parli dei santo sacrificio 
e il senso delle pubbliche pre- 
ghiere : ella comandò cosi ud- 
iti stesso decreto del Concilio 
di Trento, contro cui unto 
declamarono i Protestanti . 
„ Sebbene U messa , dice que- 
„ sto , contenga un gran sog- 
» getto d' istruzione pel co- 



„ mane dei fedeli , tuttavia i 
„ Padri non giudicarono < spe - 
„ diente che (osse celebrata ia 
„ lingua volgare . Per questo, 
„ senza allontanarsi dall' uso 
„ antico di ciascuna Chiesa 
„ approvato da quella di rio* 
„ ma , che é la madre e il capj 
di tutte le Chiese , e perché 
„ non manchi il pane della 
„ parola di Dio alle pecorelle 
di G. C. , il santo Concilio 
„ ordina a tutti i Pastori e a 
tutti quelli che hanno la cu- 
„ ra delle anime , spiegare 
„ vente , o per se stessi o per 
„ altri , una parte della Messa 
„ in tempo che si celebra , e 
„ sviluppare i misteri di que- 
„ sto santo sacrifìcio, special- 
„ mente nei giorni oiDomeni- 
n ca e di Festa v Sess. 22 co*. 
Alcuni altri Conciij particola- 
ri ordinarono lo stesso , né ve 
alcun Pastore che non si creda 
obbligato di soddisfare piena- 
mente a questo dovere . 

Per altro [ scrive 1* Autore,] 
la Chiesa non proibì assoluta- 
mente le traduzioni delle pre- 
ghiere della liturgia , onde il 
popolo pud conoscere nella lo- 
ro lingua ciò che i Preti dico- 
no all' Altare ; ella disapprovo 
queste traduzioni solo quandu 
si volle servirsene per intro- 
durre degli errori. 

[ Il nostro Autore non do- 
veva ignorare , che il suo Cle- 
ro di Fi ancia, avendo proibito 
un Messale volgarizzato nella 
loro lingua, ed avendo chiesta 
ed ottenuta da Alessandro Vil- 
la conferma della loro proibi- 
zione il dì 6 Marzo 1661. ne 
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t sn isserò una circolare a tutti na istituzione , ucl sinodo si 
i Vescovi della Barione ; reca- dice divino consiglio , e con 
ronole ragioni della proibì zio- tutto ciò la proposizione sino- 
ne suddetta , risposero alle dif- dale , intesa dell' uso d' intro- 
iicoltà che sogliono objettarsi , durre la lingua volgare nelle 
e rapporto alla istruzione del preci liturgiche ,si é nella Boi* 
popolo, notarono, che il Con- la Auciorem Fidei meritata le 
ciiio di Trento si contentò di censure di falsa , temeraria, 
ordinare le sposizioni , ed in' „ pei turbativa deU'ordine^re- 
terpretazioni delV adorabile scritto per la celebrazione 
mistero , quindi implicitamen- „ de* Misteri, e facilmente pro- 
te osservarono , come scrive „ duttrice di molti mali . », 3 
il eh. Zaccaria (stor. polem.ee. [Prosegue 1' Autore j che ad 
L 2. diss. 2. p. 2. c. 2. ) che il istruzione del popolo indotto 
Concilio non pensò a permet- si sono moltiplicati all'infinito 
tere traduzioni del Messale ad i mezzi perché possa unire il 
uso privato , come le avrebbe suo allo spirito della Chiesa, 
volute il Dupin , dissert. pre- senza che la di lei liturgia sin 
lim. sur tu Bible. Le ragioni posta in lingua volga/e . ] 
recate dal Concilio per vieici e Che che ne dicano i Prole-» 
la Liturgia nelle lingue volga- stanti , non è vero che il po • 
ri , possono avere luo^o anco- polo in generale conosca nu - 
la nel generale uso privato . ] glio la sua religione pi osso tii 
[ Doveva poi anhe l'Autore csm che fra noi. Eglino sono 
dell' articolo ricordare che fu più contenziosi, e meno docili 
nella Bella Unigenitus condun- di noi , le loro femmine credo- 
nata la prop. 6(i. di Quesnello no di esser teologhessc , per- 
coli cui egli scrisse essere un the leggono la bibbia ; questo 
uso contrario alla prassi apo- non è un gran bene : [ anzi al- 
stolica , ed alla divina istitu- cune parti sono di periglio al- 
bione il togliere al semplice la loro ignoranza e debolt-z- 
popolo la consolazione di con- za , ] la maggior parte neppur 
giungere la sua voce a quella sanno, ciò che crediamo e che 
di tutta la Chiesa ; cum' egli insegnamo : perchè non ces- 
pretendeva che accadesse per sanodi mascherare e calunnia- 
cagione della lingua liturgica al re la nostra credenza . 
popolo ignota . Noi aggiugne- Fralmente non è vero che 
remo ciò che non potè scrive quando il popolo unisce la sua 
re queir Autore , cioè che nel voce a quella dei Ministri dei- 
Sinodo di Pistoja del 1786. ia Chiesa in una lingua che 
ove si parla dell'Orazione non gli è famigliare, non sap- 
§. 24. si è ripetuta baldanzosa- pia assolutamente quello che 
mente la proposizione diQue- dice; almeno sa contusamente 
snello con una sola mutazione; il senso delle orazioni che fa, 
cioè ove Quesnello disse divi" e c ó basta per nutrire la sua 
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fede e la sua pietà. In genera- 
le v'ha più vera pietà tra il po- 

?<»]o cattolico che non fra i 
'ro'estanti • 
Fecero gran rumore i laro 
Con trovei sisti sul passo in cui 
S. Paolo dice/ % , Se io prego 
„ iii una lingua che non in- 
„ tendo, è vero che prega il 
mio cuore , ina sono scn'/.a 
frutto il mio spirito e il mio 
„ intelletto . . . Voglio piutto- 
sto dire neila Chiesa cinque 
„ parole che intendo , per 
„ istiuirne ancora gli altri, an- 
zichè dirne diecimila in una 
lingua ignota 1»CotjC. r/j. 
ljj. Ma la lingua di cui si 
s« rve la Chiesa nelle soe pre- 
ghiere non é assolutamente 
Ignota neppure al popolo, poi- 
che colle lezioni dei Pastori e 
Culle traduzioni della liturgia, 
il semplice fedele viene sufli- 
cicntemcn!e istruito <Ji ciò che 
dice. Non era lo stesso quan- 
do un Cristiano. dotato sopran- 
naturalmente del dono delle 
lingue, parlava nella Chiesa 
senza che alcuno lo potesse 
capire; questo è l'abuso che S. 
Fiolo voleva riformare. Non 
reggiamo che egli stesso che 
converti gli Arabi , abbia fatto 

}>ci essi la liturgia nella loro 
ingua. Fedi la Disseri. sulle 
Liturgie dell* Ah. licnandot p. 
45. le Bruii Spiegaz. ideila 
Messaci. 7. 14- Disserta Trat 
tato stili' uw di c-lebrare il 
servigio divino in una lingua 
non volgare «iti P. d' Ante- 
court ; ce. 

LINGUAGGIO , Linoua 
Dicesi nelT Ecclesiastico c. 
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ff 5- 5. che Dio diede ai no- 
stri progenitori la ragione, la 
lingua od il linguaggio jjli 
occhi, le orecchie, il senti- 
mento, e la intelligenza , nel- 
la stona della creazione Dia 
stessq pai la ad Adamo coi pre 
sema gli animali acrio li chia- 
mi con un nome ; Ariamo ed 
Uva conversano insieme, dun- 
que Dio è l'autore del linguag- 
gio . Le speculazioni dei mo- 
dero! Filosoli sul modo onde 
gli uomini poterono formarlo, 
non solo sono contrarie al ri- 
spetto dovuto alla rivelazione 
ma sono un composto di vi- 
sioni che Lattanzio già confu- 
tava nel quarto secolo, Divin. 
Jnstit. I 6. c. lo. Basta aver 
buon senso, dice egli, per co- 
noscere che non vi furono mai 
uomini sortiti dalla infanzia, 
e che fossero uniti , sènza a- 
ver l'uso della parola: Dio 
che non voleva che l'uomo fos- 
se un bruto , si degnò di par- 
lai gii e d'isliuiilo al momen- 
to stesso chs- lo creò. 

LINGUE EBRAICA E GRE- 
CA , Jtfon è necessaria [" scrive 
il nostro Autore J una disser- 
tazione per provare che la co- 
gnizione delle lingue antiche é 
utilissima ed anco necessaria 
ad un Teologo , [ e solo ne ac- 
cenna le seguenti ragioni]. V 
ebreo è la lingua originale, 
nella quale luiouo scritti i li- 
bu dell' Antico Testamento ; 
nessuna versione può rilevarne 
perfettamente ed in ogni luogo 
il senso e la energia . Alcuni 
di questi libri ci restano sol- 
tanto nella versione greca; di 
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questa lingua si servirono gli 
Evangelisti , gli -Apostoli e i 
loro Discepoli, i Padri della 
Chiesa i più antichi <? rispetta 
bili .11 latino e la lingua eccle- 
siastica di tutto l* Occidente. 

[Per quelli i quali hanno 
fatto qualche .studio nelle lin- 
gue ebrta e gnaca ,<: ne hanno 
penetrato la grande utilità , 
egli è certo che non v' ha bi- 
so^no di una disseitazione per 
la suddetta fine,; perchè essi 
hanno più praticamente alme- 
no sciolte quelie difficoltà 
moltipliei , che trattengono co- 
munemente la gioventù dallo 
studio di queste lingue . 1)1 a 
per chi non si accostò al me- 
desimo , per chi non teme la 
difficolta , per chi non ne co- 
nosce la necessità e I* utilità , 
il dottissimo G lanternai do de 
Rossi, professore di. lingue o- 
ricntali in Parma stinto* neces- 
sario un suo libro de caussis 
neglectae htbraicarum litte- 
rararum disvi plinae : libro di 
sj vasta e soda erudizione t 
che pochissimo vi possiamo 
noi aggiungneie ,e nulla l'orse 
di* mutare. Aggiorneremo sol- 
tanto qualche osservazione per 
dimostrare, he con poto stu- 
dio di queste lingue molto si 
approfitta perla Ietterai ni a ec- 
clesiastiea ed in particolare 
per la scrittura , e per ' ia Teo- 
logia . Pochi anni sono scrisse- 
ro due eruttiti sulla necessità 
delia lingua grcra per la Teo- 
logia, I' unoassolutamenle af- 
fermandola , e l' filtro egual- 
mente negandola , noi con una 
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terza linea speriamo di scio*- 
gli» re il problema ] 

[ L'Autore dell'articolo Lin- 
gua disse prituiei amente , < he 
nessuna versione può rilevar* 
perfettamente ed in ogni luo- 
go il senso , e l'energia ile' li- 
bri Scritturili originalmente 
scritti in lingua ebraica Que- 
sta generale proposizione di- 
mosticiebbo l'assoluta neces- 
sità dì un profondo studio di 
codesta lingua ; proveiebbe 
ancora che la versione volgata 
nella Bibbia , autolizzata dal 
Concilio Trentino per le dot- 
trine di lede e di costume sa- 
rebbe almeno sospetta di real- 
tà nelle suddette materie . La 
prima delle due ipotetit amente 
nctessaiie illazioni è per lo p*ù 
falsa, l'altra lo é assoluta- 
mente , e perciò é anche dan- 
nosa alla radice della cattolica 
fede J 

[ Per parlare di questa , egli i 
è manifesto, che non potendo 
u: a versione lilcvaie perfetta- 
mente il senso dell'originale 
ebraico , il ragionevole sospet- 
to può cadere sopra qualche 
materia almeno di Fede ; co- 
me sulle Profezie annunziati!- ' 
ci del futuro Messia . Quindi 
la prr p.-sizi -ne dell' Autore 
presterebbe le armi al superbo 
ebreo contro di noij e potrei»-' 
be questi sostenere con qual- 
che sodezza i suoi errori e le 
sue fallacie, smentite Hai Van- 
gelo . Qualunque versione dei 
lib> i Biblici eb> k i può esseie 
del genere descritto dal no- 
stro Autore, rumorio soU- 
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mente agli eruditi , non espe- 
rimentati nella dottrina e nella 
Tradizione scritta ed or . lt> del- 
la Chiesa . Ma questa insieme 
congregata nel Concilio di 
Trento non potè errare nel 
proporre la Volgata, come 
immune da qualsisia errore 
di fede e di costume . ] 

£ Maneggi imo qui una ma- 
teria delicata , non possiamo 
ne affermare né contrastare 
assolutamente ciò che 1' Au- 
tore dice della enersia che 
non si può , a suo sentimento, 
perfettamente rilevare nelle 
versioni . Energia significa 
forza , vigore di operazione o 
di discorso . E sin qui non ab- 
biamo ancora una chi ira e a- 
dequata idea di codesta ener- 
gia . Distinguiamo adunque . 
O essa è prodotta da parole 
più significanti , ovvero soltan- 
to dal loro collocamento nel 
discorso. In quest' ultimo caso 
nulla pregiudica all' intimo 
senso della Scrittura la lan- 
guidezza della versione . Nel 
primo e duopo ancora distin- 
guere . O le parole piti signifi- 
canti sì appellano certe frasi 
omonime ad altre eguali af- 
fatto di senso , ma più lengui- 
de ; ed allora siamo n< 11' ante- 
cedente caso : ovvero signifi- 
canti sono quelle che in se 
stesse fanno maggiore negli 
uditori la i m pressione, perche 
significano di più di quelle del- 
ia versione; ed allora abbiamo 
quel cambiamento di senso , 
che dicemmo non poter essere 
. neila Volgata , rapporto a ma- 
tei ie di fede o di costume . ] 
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[ Noi di poi portiamo opi- 
nione , che nelle versioni o 
greca o latina del testo ebraico 
vi possa mancare soltanto quel- 
la energia chè édi sola maggio- 
re impressione non già quella 
•di significazione . La prima 
suole nascere dalla brevità e 
e concisione di frasi , perciò 
di sentimenti , i quali divengo- 
no un pò languidi nella lingua 
di diversa sintassi , la quale 
non può esprimerli , se non 
con un più lungo circuito di 
parole . Nasce ancora da certi 
vibrati proverbi che sono in 
uso di una lingua , e non di 
un altra; che pertanto in que- 
sta trasportare non si possono 
senza io stesso circuito di 
voci . 

[ Noi adunque non possia- 
mo dire coir Autore , che V 
originale ebraico non si può 
trasportare in altra lingua sem- 
pre perfettamente) ma quanto 
al senso delle dottrine di Fe- 
de e di costume il d'eumo 
perfettamente traslatato nella 
Volgata . Di poi non pensiamo 
che non possa tradursi in al- 
tre lingue , ma diciamo che 
in altre lingue non é stato tra- 
dotto con tutta quella perfe- 
zione che si poteva . Vedremo 
a suo luogo le diversità del te- 
sto ebraico della Versione dei 
LXX e della Volgata fuori 
dei punti dommatH e morali ] 

[ La necessità, 1* utilità o 
assoluta o relativa dello studio 
della lingua ebraica casce da 
molte ragioni . Tati s«>no !• 
V amichiti , la dignità , 1* ener- 
gìa e la bellezza. 2. L'integri- 
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tia del biblico testo ebraico . 
5. La moltitudine e ia diversi- 
tà «ielle versioni di esso . 4. Il 
bisogno di confutare con que- 
sta lingua e gli ebrei e gli ere- 
tici . 5. L' intelligenza degli 
scritti d^glt Lbrei stessi . ) 

fE" duopo che riflettiamo alla 
ragione quarta . E* assioma 
chiarissi mo che non si può con- 
futare o convincere un avver- 
sano, se non insitsendo sopra 
dei di lui fondamentali prin- 
cipi * ^ Ebreo non conosce , 
1' eretico non vuole conos» ere 
per autentica la Volgata ; 1' Li- 
no e 1' altro usano del testo e* 
braico del T. V.su di esso ap- 
poggiano la difesa de' loro er- 
rori. V he una necessità pres 
so che assoluta di confutare o 
almeno convincere 1' Ebreo 
collo stesso testo ebraico, v' 
ha una necessita ipotetica dì 
misericordia di disputare an- 
che coir eretico usando del 
medesimo testo . Sarebbe egli 
tenuto , come il sono i battez- 
zati , ad ubbidire alla catto- 
lica Chiesa , ed accettare la 
nostra biblica lezione $ ma 
pure la Chiesa adoperando all' 
eretico la sua commiserazione, 
chiamandolo a proporre ne' 
Concilj le sue difhcoltà , dimo 
atra assai ragionevole il mez- 
zo di confutare anch' esso coi 
testi biblici . E' certamente un 
errore dell' eretico , e dell' e- 
breo il pretendere le il imo- 
strazioni dai testi scritturali ; 
ma egli é un errore cosi in es- 
si fondato , che dispregiano 
la cattolica religione, come 
composta d' uomini indotti , 
Bergier Tom. Vili* 
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che prestano a Dio un osse* 
sequio non ragionevole . che 
seducono il minuto popolo, se 
confessano di non essere eru- 
diti nelle lingue de' testi origi- 
nali della Scrittura . E'dunque 
una specie di necessità che Ste- 
no confutati con codesti mezzi . • 
In fatti, se un cattolico Profes- 
sore di Teologia , esponga al 
pubblico delle tesi che abbia- 
no relazione all' Ebraico testo, 
se un altro Professore non in» 
serivendi animo cioè senza 
una certa armonia prestabilita 
fra l' argomentante ed il di- 
fendente, come tuttora si co- 
stuma in qualche coltissima 
città , objctti al ditendente il 
testo ebraico; come andrà Vm* 
nore di quello , che si appella 
cathedra* moderatori Se uuo 
vuole essere , non solo per la 
sua Fede , ma anche per la 
scienza persuaso della debo- 
lezza delle ragioni qualunque 
contrarie > come potrà esserlo 
senza V ajuco delle lingue dei 
testi originali? Se il Teologo 
pubblico un Corso di Teologia 
a dimostrazione non solo delle 
cattoliche verità , ma a con- 
futazione ancora di qualun- 

2ue acattolico , se in codesto 
orse non esponga tal quali 
le difficoltà di Culoro , dedot- 
te da' testi originali; come tal 
vera* egli l' onore delle verità 
cattoliche , come convincerà i 
di lei nemici ? Se un acattoli- 
co per confutare i nostri dom- 
mi non recasse per ooiezione 
cui deve soddisfare, i nostri 
più vaiidi argomenti ; chiame- 
remmo noi costui ben ragio* 
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nevolmente un impostore. La 
parità dimostra il grande peri- 
colo di disonore, alla nostra 
Religione nella sopraddetta 
ipotesi . J 

[ Che se un Teologo sia e 
possa essere contento di teo- 
logiche istituzioni , che non 
abbiano relazione coi testi ori- 
ginali del'a Bibbia ; se egli è 
ed ancora può essere contento 
di tali istituzioni , io cui di al- 
cune «materie siavi una dimi- 
diata trattazione ; egli é certa- 
mente immune dal leggiero 
peso di apprendere le lingue 
originali . ] 

[ Quindi sciolto a noi sembra 
il problema da principio accen- 
nato, della necessità delle lin- 
gue suddette. Perciò percuoto- 
no l'atmosfera si quelli che asso- 
lutamente pretendono neces- 
saria al Teologò quella scienza, 
come quelli pure che assoluta- 
mente li vogliono lìberi da 
questo- peso . Forse i primi 
hanno preso il nome di Teo- 
logo antonomasticamente per 
un Teologo perfetto,cioé pron- 
to a tutte le occasioni di dife- 
sa ; e gli altri hanno inteso un 
teologo erudito benM, ma li- 
mitalo ai trattati che non han- 
no alcuna relazione coi testi 
originali. Ecco la terza linea 
in soluzione di questo pro- 
blema . ] 

[ Le ragioni , che di sopra 
accennammo , obbliganti allo 
studiePdella lingua ebrea, seb- 
bwu* Sfono validissime , pure 
*om>fcì$nlrastate da tutti quelli 

oaeWjitoc «Wlrcati a' studj teo- 
-9 ni fìllio ; ijrtom 

Lì 
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lopìci per una inevitabile neces- 
sità,congiunta con un gravissi 
mo contraggénio , ovvero sono 
atterriti da una imaginaria ifen 
di troppo tempo e faiica ncU' 
apprendere le medésime lin- 
gue , o finalmente non hanno 
la felicita di vedere gli ogget- 
ti nel loro naturale aspetto . 
Ttttto codeste difficoltà sono 
raccolte ed egregiamente con 
molta dottrina sciolte nella 
surriferita opera del de Rossi. 
E* duopo trascorrerla colla no- 
tra velocità .] 

i. £ li.' una lingua , dic«no, 
tutta propria de* soli ébrei , 
genie vile, a noi esosa. Che 
estimazione ne può concepire 
un Cristiano l Molta ne deve 
per ragioni insuperabili . Il de 
Rossi c. i. suppone come as- 
sioma , che la lingua ebraica 
sia la prima, insegnata, ossia 
infusa dallo stesso Dio al pro- 
genitore Adamo ; non si ha 
perciò alcun obbligo di rispon- 
dere alle contrarie opinioni 
che possono vedersi presso 
Calmet , od anzi presso Ste- 
fano Morino , Lingua primae- 
va , e tant* altri oltamontani 
che l" anno difesa per la prU 
ma . E' adunque almeno assai 
prossimo al vero che V ebrea 
sia la lingua immediatamente 
creata ; sia la santa , la divina 
cosi da moltissi dotti appella- 
ta . Ella è senza meno la più 
antica delle lingue a noi sco- 
nosciute ( lasciamo da parte 
gli etimologi i quali, elet- 
tine pochissimi , quanto più 
sono universali nella scien- 
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za delle lingue , tanto più 
sono idealisti ). E' la lin- 
gua usata dai popolo diletto a 
Dio , da cui noi pure discen- 
diamo insieme coi legislato- 
re nostfo Gesù Cristo di na- 
zione ebreo , come pure lo 
furono gli Apostoli . E ia lin- 
gua in cui abbiamo la rivelata 
dottrina del T. V. Se merita- 
mente sono ora per il lor<» D i 
cidio in odio gli ebrei , la lin- 
gua però ebrea non ha questo 
delitto, molto meno lo ha la 
Rivelazione che in codesta lin 
gua é scritta , usata ora da«li 
ebrei non già nel famigliare 
discorso, ma solamente nella 
liturgia. A noi appartengono i 
libri del V, T. egualmente che 
quei del T- N. elicili quello ne 
contiene i vaticinj e tutte le 
ligure . ] 

2. [ Studiando la lingua 
ebraica , obbièttano , che si 
corre a pericolo d'i cadere ne- 
gl » errori degli ebrei . I loro 
ikabbini , dottissimi in quella 
lìngua» sono costantissimi nel 
la loro fede. Si convertono sol- 
tanto al Cristianesimo ebrei 
ignoranti e femmine ebree 
ignorantissime ; è caso raris- 
simo che si converta un Ha Li- 
bino veramente dotto . Ma il 
pericolo stà nel cuore male di- 
sposto, non neila lingua ebrai- 
ca . La S. Scrittura non può 
essere di scandalo , che ad un 
cuore farisaico. Le opere degli 
ebrei eruttiti si leggano da 
chi ne ottenga legittimamente 
la facoltà dalla & Sede. Tes- 
eremmo un lunghissimo ca- 



talogo di Rabbini convertiti 
alla cattolica Fede, che hanno 
co* loro scritti confutato V e- 
braica religione , ossia super- 
stizione, se la brevità a noi 
necessaria lo permettesse. Leg- 
gasi Wolfio Bibl. Il ebraica 
T. ii.] 

f Che giova , dicono , poi Io 
studio di quella lingua , se il 
testo ebraico é guasto e cor- 
rotto ? Sjrà dunque da creder- 
si autentico ì Non v'ha di ciò 
il minimo ragionevole sospet- 
to . Fu autèntico tino al prin- 
cipio della cattol'ca Chiesa , 
mentre Cristo e g 'i Apostoli 
confutavano gli ibiei colle le- 
zioni del loro testo . Cosi nol- 
le susseguenti età per attesta- 
to , e per raziocìnio dei dotti 
Padri t u creduto autentico ii 
testo nu tirsi mo . Non é punto 
verisimile, che gli ebrei abbia* 
no potuto corrompere unifor- 
memente, tutti gli esemplari 
che giacevano in quà in la di- 
spersi . E' stato sempre impe- 
gno dell' ebreo di conservar- 
lo intatto appunto per con- 
trapporlo al Cristianesimo. La 
volgata fu scritta dall' origina)» 
le ebreo ; e ben sapevano in 
quel coltissimo secolo xvi. la 
eoraiea lingua i cattolici dal- 
la perizia de* quali poi impara- 
rono i Protestanti ad applicar- 
si allo studio dei. a medesima; 
come ai può vedere presso il 
Dott. Branca de Fulgatae 
ediiionis auctoritatae . Ah ri- 
menti il cattolico non avrebbe 
più' la rivelata dottrina auten-> 
tica rapporto ai doihmi ed al- 
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la morale . Del restante non pellegrino nelle lingue . Chi » 
abbiamo tempo di ragionarne, allida a versioni di versioni 
Si vegga l'opera des lìtres come a quelle che si leggono 
primi tifs de la Revelai ioa del nella Bibbia Maxima wtrsio- 
nostio F. Fa bricy . Giova an- num etc. di tasti volumi in 
che rammentare la Bibbia e- foglio, è persona di quella so- 
braica recentemente edita dal pi abbondante docilità, che può 
Kenicot , in cui fralle miglia- essere in molte occasioni di 
ja di varianti lezioni , da lui niun vantaggio, in molte altre 
fatte raccogliere in tutto V or- d* inciampo. Quindi non glo- 
be non ve n' ha una che possa va il riflettere che si adopruno 
mutare le dommatiche morali nelle cattoliche Chiese le ver- 
dottrine della Rivelazione. Se sioni Sira , Araba , Persiana 
diremo esservi una particolare .etc. non giova primamente per 
divina provvidenza per la con- chi non può consultare che la 
servazione dei testi biblici ori- versione latina di tali versioni; 
ginali, diremo una proposizio- uè questi in secondo luogo 
ne incontrastabile , che non possono rispondere con effet- 
possiamo sostenere per le ver- to lodevole agli eterodossi, che 
sioni cccetta la Volgata .3 ce le obiettano. Quelle che su- 
4- [ Ma ripigliano, non ab- no in uso nelle veramente cat- 
tiamo noi' tante 'ottime ver- toliebe Chiede Orientali , sono 
sioni , senza affaticarsi per certamente immuni da errori 
consultare i testi "originali? Si, dominatici e morali ; ma non 
ne abbiamo moltissime del- da tant' altri ; ] 
le Versioni ; ma eccetta la 5. [ Se la Volgata è sicura 
Volgata , a sentimento comu- da tali difetti , che bisogno , 
ne degli eruditi non ve n' ha dicono , abbiamo noi de' testi . 
una intemerata . Oltre di che originali? Lo dimostrammo già 
quelli che non hanno altra avanti di rispondere a codeste 
scienza di lingue, che della difficolta . Il bisogno é di co- 
latina, mentre credono di con- loro , che vogliano e debbano 
sul tare le versioni originali , difendere la cattolica fede da- 
non consultano che versioni di gli argomenti che gii Ebrei, ed 
versioni . Credono realmente ; i Protestanti objettano per 
non vedono essi se le versioni mezzo de' testi originali , in 
sieno adequate. Niuno de* tra- cui solo hanno collocata pri- 
duttori ebbe a nostra notizia , mamente la loro fede». Il Con- 
il dono della infallibilità , o cilio Trentino , dichiarando 
qualche estraordinario divino immune da errore in materia 
aiuto. Dimostra 1* inesattezza di fede , e di costume la Vol- 
di tutte le orientali versioni il gata , non tolse già 1' autorità 
Sig. de Rossi c. 5. con molti ai testi originali. Dopo il Con- 
esempj . Adunque sono esse cilio stesso è stata in altre ma- 
di utilità a chi non è affatto terie , ed in molti luoghi e- 
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me ridata > e per confessione di 
eruditissimi cattolici, non con- 
traddetta dalla Chiesa , ve ne 
hanno molti altri -da cm cif- 
ri are . Vedi il cap. 4. del de 
Rossi . ] 

6. [ Non si può forse con- 
futare r ebreo e T eretico e- 
gualmente colla Volgata ; che 
coi testi originali? Rispondia- 
mo che si , se V uno e V altro 
vorrà ammettere per fonda- 
mento della disputa la Volgata. 
IVIa ove sono codesti ebrei, co- 
desti eretici, che il vogliano?] 

7. [ Non è forse opera per- 
duta io studio della lingua e- 
.braica per confutare e conver- 
tire ebroi od eterodossi? Di 
rarissimo si convertono ; con- 
vertiti ritornano presto ai loro 
errori. Si abbandonino alla di- 
vina provvidenza. Questo pe- 
rò non é un ragionare da Teo- 
logo , e da storico . Veggasi 
Wolfo Pàhl. Htbr. T-2. e ve- 
drassi quanti dotti ebrei si con- 
vertirono non solamente alla 
cristiana fede , ma anche la 
difesero co' loro scritti dipoi , 
manifestando essi sempre più 
folle la superstizione del suo 
popolo . L' ebreo e d' indole 
sua tenace delle sue senten- 
ze , non é di mutabile tempe- 
ramento , come lo sono alcuni 
Orientali , o quasi Orientali . 
Considerando adunque la con- 
versione di un dotto ebreo so- 
lamente colle vedute naturali , 
egli é uomo che deve essere 
de' più costanti nei suoi senti- 
menti , massimamente ragio- 
nati . L'ebreo dotto ancora e- 
hraizzanU, oltre la tenacità , 
per la sua ietta , ha mille altri 
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titoli di superbia, di umani 
rispetti, di onori, di felicità 
che il trattengono avvinto ga- 
gliardamente ai suoi . Eppure 
colla stessa sua dottrina, dopo 
il più maturo esame, senza 
speranza di onori e di felicità, 
passato al cattolicismo, deve 
ancora per sola naturale indo- 
le essere tenacissimo del siste- 
ma di nuovo abbracciato, per 
essere stato convinto colla ra- 
gione e colle sue armi stesse . 
Se poi vogliasi considerare la 
grazia delia conversione, il ve- 
dremo per essa ordinariamen- 
te forte sostenitore della reli- 
gione di nuovo da lui abbrac- 
ciata. Rari pertanto debbono 
essere i dotti ebrei , che una 
volta a noi convertiti ritorni- 
no al primo loro istituto. La 
facilità della reversione è anzi 
negli ebrei ignoranti, maschj ; 
rara però é nelle femmine. Non 
deve forse il cattolico procu- 
rare la con versone degli ebrei, 
2 degli eterodossi ? Uno solo , 
che davvero si converta , é un 
acquisto superiore a qualun- 
que fatica. La Chiesa stessa 
ha prescritto , che non solo 
nelle pubbliche Università, ma 
anche ne'Monisteri v'abbiano 
delle cattedre di lingua ebrai- 
ca e greca. E questo unico ar- 
gomento è la confutazione del- 
la proposta difficoltà . J 

8. ( Appena v'ha la scrittu- 
ra del V. T. in ebraico: del 
resto i libri composti dagli e- 
brei nella loro lingua sono un 
tessuto di favole . A che un ca- 
pitale di studio per codesti li- 
bri? Eppure molti uomini eru» 
J it issi mi hanno pubblicate dei- 



182 LI N L I N 

le opere degli «obrei , stimate la lingua ebraica non soli- 
da «si utilissime. Vengasi la mente utile, ma anche neets- 
Biblioteca ebraica di liartoluc- sario per la perfetta intelli- 
ci e di Wolho per conosteiela gen/.a del V. T. Cosi de' nò- 
letteratura degli eb»ei. Coli' stri Poste Ilo, Guarino . Ger- 
autorità degli anticld Rabbini bert , Poi te, Pasini ed altri ", 
più agevolmente ancora s con- L'esempio de'Padri non é pe* 
rincono di errore i perfidi e- nostri giorni . Scrissero essi 
brei . ] sopra tutto de* Coment arj-, de* 
9. [E' poco onore di un Tco libri , delie omelie ad isti uzio- 
logo 1 esserlo quanto lo turo- ne de' popoli , a' quaii inutile 
no i iS Padri , che per lo più era l" ebiaii a erudizione. Con 
ignorarono la lingua Ebraica, tulio ciò il più de* Padri Apo- 
e quanto lo furono i due gran siedici, e poi fra i loiosucces- 
luminari S Agostino e San soii Origene , Girolamo , Eu- 
Tommasu? Non hanno forse sebio sapevano far uso della 
dessi bene interpretate le Scrit scienza, di cui erano dotali 
ture, e difesa da gravissimi nella ebraica lingua . Per par- 
nemici la cattolica fede? Ma» lare di poi in generale, non 
si distinguami le specie degli ebbero gli antichi il bisogno 
«nticattoiici, si distinguano i di questa cognizione, quale l' 
tempi, e sciolta sarà questa abbiamo noi . Gli antichi ere- 
difhcoltà, che a qualche mo- tici la ignoravano; essi pure 
derno servi di falso appoggio , usavano «itile comuni versioni 
per difendersi da chi ( sebbene della Bibbia; e cosi parimente 
senza la dovuta distinzione) gli Ebrei. Origene, che era 
se la prendeva contro de Teo- dottissimo nella lingua ebraw 
logi , ignari delle due lingue ca , non pensò a questa nelle 
originali sopradette. Niuno de* sue scritturali interpretazioni; 
Padri inerudito della ebraica ma le pubblicò anzi mistiche 
rispose mai con altra lingua a assai ed allegoriche, come eai- 
diffìcoltà dagli ebrei proposte gevano le circostanza de'teui- 
coll* ebraica. S. Agostino non pi. S. Tommaso nacque in 
sapeva certamente codesta lin- quella infelice età, in cui era 
gua. Il confessa egli stesse»; florido il proverbio : graecum 
ma nel tempi» medesimo assi- est , non legilur. Col suo fe- 
cura gii altri del dispiacere . licissimo ingegno avrebbe ap- 
che egli espcri meritò nell'igno- prese tutte le lingue orientali, 
rarla; massimamente quand' «e que' tempi non fossero stali 
egli si accinse a spiegare le si oscuri. Se alcuni degli an- 
Genesi ad literam . Non solo tieni Padri errarono talvolta 
gli eruditi eterodossi , ma an- nella interpretazione delle 
che i Cattolici affermano e di- Scritture , Terrore loro non fu 
mostrano, essere lo studio del- nè di domina né di morale . S. 
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Girolamo perù colla sua ebrai- 
ca erudizione supplì alle fati- 
che degli altri Padri. J 

10. [Ci viene oppòsti» anco- 
re che i dottori ebrei sono pes- 
simi teòlogi, e pessimi inter- 
preti di S. Scrittura. Lo sono 
però poiché abusano della loro 
erudizione ebraica, perché non 
vogliono tutti gii altri corredi 
necessarj alla bibblica inter- 
pretazione, e perché tentano 
sempre di violentemente trar- 
re le Scritture a favore della 
loro perfidia. ] 

11. [La lingua ebraica , di- 
cono alla (ine, é barbara , ed 
è difficile da apprendersi ; nè 
s'impara senza grande fatica, 
e perdimento di tempo, utilis- 
simo agli altri studj più pro- 
fondi della Teologia. Queste 
sono le difficoltà piò comuni, 
ossia i più comuni pretesti e 
le più false idee che trattenga- 
no tanti e tanti dallo studio 
della lingua ebraica . Della 
barbarie o eleganza di questa 
lingua sono legittimi giudici 
quei che In posseggono, ed 
hanno avuto dalla madre na- 

. tura quél buon senso, che tutti 
non hanno, sebbene eruditi 
nella teoria ; siccome non tutti 
gli uomini dotati di buon udi- 
to, hanno poi il buon senso 
della Musica. Tale 4 l'ele^it- 
za delle lingue, che deve ap- 
punto alla musica rassomi- 
gliarsi. Presso che tutti gli uo- 
mini veggono le statue e le 
pitture , e pochi ne ritrag- 
gono quel piacere che na- 
sce più dal buon senso, che 
dalla teoria» 11 P. Ab. Minga- 
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relli de* Canonici Renani , ha 
in un'operetta dimostrata la 
poesia ebraica assai superiore 
di bellezza a quella di Pin- 
daro'. ] 

[ E' falsa di poi t'idea della 
fatica e deL molto tempo ne- 
cessario allo studio della lin- 
gua ebraica. Vi hanno certa- 
mente de' dotti scrittori, che 
cosi pensarono. Mi *>enz,a in- 
dagare la ragione particolare 
delle loro difficoltà, egli é e- 
gualmcnte certo, che in pochi 
mesi si può apprendere util- 
mente codesta lingua, per te- 
stimonianza di tanti moderni 
eruditi. Non addurremo l'e- 
sempio di Origene , di cui ci 
dice il Signor de Rossi , che 1' 
apprese in un giorno solo , 
mentre forse il giorno fu occu- 
puato nell 5 isciogliere solo le 
difficoltà che erangli rimaste 
dopo lo studio di quella lin- 
gua; non ricorderemo il Wei- 
tenaver che nella sua Gram- 
matica s'impegno d'insegnarla 
in un ora , senza pero attende- 
re alla giusta lettura, ma ap- 
profittando coi Lessici ; né 
porremo per calcolo comune 
lo spazio di un mese , in cui 
per varie indubitate testimo- 
nianze, L'Ab. Sisti, celebre 
uomo erudito nella lingua e- 
hfraica , la insegno assai util- 
mente a diverse persone .• Se 
codesti non sono esempj da 
dedurne una regola generale ; 
giovano almeno ad* assicurare 
per assai più facile , ed assai 
più breve lo studio di quella 
lingua di quello, che comune- 
mente crede la gioventù. J 



i84 L I N 
[ Noi aggiungeremo a con- 
solazione della medesima, che 
)a aula cognizione della lettu- 
ra, e delle comuni regole gram 
nifi tirali può col solo aiuto del 
lessico aprire la strada alla 
soda confutazione di errori , 
falsamente convalidati dagli 
ebrei e dagli eretici colle gram- 
maticali regole della gramma- 
tica ebraica. Parliamo per es- 
perienza . Richiamiamo qui 
pure l' esempii da noi recato 
nell'or/. Inti;bpbitaziohf., con 
cui ivi dimostrammo , che la 
sola cognizione di certe parti 
della ebraica sintassi ( che ap 
prendere si possono ancora 
senza nulla sapere del mate- 
rialismo della stessa lingua ) è 
utilissima a sciogliere de'nodi 
sinora intralciati. ] 

[ Potremmo a lungo tratte- 
nerci ancora nel ragiona/e sin- 
golarmente della lingua greca. 
Ma dalle cose dette rapporto 
air ebraica , data una certa 
proporzione , può ciascuno da 
se ©tesso raccogliere la neces- 
sità ed utilità della greca lin- 
gua per i teologici studj. Ac- 
cenneremo, che de' sacri libri 
greci ne abbiamo soltanto al- 
cuni nel T V. , e che tutto o 
quasi tutto scritto fu il T. N. 
colla stessa lingua greca : e 
giova riflettere che nel testo 
greco biblico vi hanno assai co-, 
se, che agevolmente emenda- 
no dei luoghi oscuri della Vol- 
gata, e tolgono la occasione 
di formarvi gagliarde obiezio- 
ni contro alcune verità^ e final- 
mente, sebbene sia assai più 
ya#U della ebraica la greca 
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lingua , pure è questa assai 
più facile di quella , ed assai 
più brevemente si può appren- 
dere con tale vantaggio , che 
basta saper leggere (e la le- 
zione non ha difficolta alcuna ) 
per isciogliere difficoltà tali , 
per cui S. Agostino stesso ( pri- 
vo della cognizione di questa 
lingua ) abbandonò affatto il 
senso letterale, cioè viva la- 
sciò la difficolta' , andando in 
cerca di un arbitrario suo sen- 
so mistico; come si può ve- 
dere nella nostra addizione 
di art. Ficaia . 3 

S'ingannano però i prote- 
stanti , quando pensano che 
la cognizione delle lingue li 
renda molto più abili di gli an- 
tichi Padri ad intendere la 
Scrittura Santa, e quando pre- 
tendono che questi in generale 
sieno cattivi Interpreti, per- 
chè non sapevano 1 ' ebreo . 
Origene e S. Girolamo T ave- 
vano appreso; pure non tro- 
varono nella Scrittura S. altri 
dommi nè altra morale che 
quelladei loro contemporanei, 
i quali si erano ristretti- a leg- 
gere la versione greca . 

I padri senza aver bisogno * 
di una gran pompa di erudi- 
zione furono istruiti e guidati 
della tradizione delle Chiese 
fondate dagli Apostoli , dalia 
istruzione comune delle diver- 
se società ortodosse.' e questa 
istruzione è molto più infalli- 
bile che le dotte congetture 
dei moderni . Se questi ultimi 
ci hanno soddisfatto su molti 
articoli di poca importanza , 
fecero nascere anco dei dubbj 
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su altre cosa pili necessarie . 
I nuovi commentar] in vece di 
terminase le antiche dispute , 
ne hanno soventeer citato delle 
nuove: si trova assai meno op- 
posizione fra* le spiega? ioni 
dei Padri , che tra quelle dei 
Critici dei nostri ultimi se- 
coli - 

Non è nostro pensiero di 
disapprdvare o avvilire lo stu- 
dio delle lingue ; ne confessia- 
mo di buon giado la necessi- 
ta; ma se a questo soccorso 
per quanto utile si sìa, non si 
unisce la sommissione alla 
Cuiesa e la fedeltà nel seguire 
la tradizione; la Scrittura 
Santa, in vece di conciliare gli 
animi , sarà sempre il pomo 
di discordia gettato, fra noi ; 
ogni nuovo Dottore vi troverà 
i suoi capricci ed appoggeralli 
su venti passi intesi asuo mo- 
do : la sperienza di diciassette 
secoli n'è una gran prova . 
Dopo che i Novatori hanno 
citato tutti alla Scrittura San- 
ta , sono più d'accordo tra essi 
che colla Chiesa Cattolica l 
Nessuna setta si affaticò tan- 
to sulla Scrittura come i Soci 
ni ani , e nessun altra ne lece 
un abuso più intollerabile.Nel 
terzo secolo, Tertulliano già 
si scagliava contro questa li- 
cenza degli eretici; rinfa< da- 
va loro la temerità di volere 
intendere da se stessi il senso 
della Scrittura , senza consi- 
gliarsi colla Chiesa , a cui so- 
la Dio affidò la lettera , e 
gliene diede la intelligenza. 

[ LINGUA DI CRISTO E 
DEGLI APOSTOLI . La que- 



stione finora fra gli eruditi a- 
gitata sù di questa materia , e 
crediamo terminata dal eh. 
Giambernardo dc'Rossi, inte- 
ressa la sacra filologia parte 
dell' Antico , e più del Nuovo 
Testamento , e contiene pari- 
menti di quelle cognizioni a- 
mene , di cui avaro non è , 
per buona economia , lo stu- 
dio delle sagre materie . Uno 
scriilore Napoletano assai col- 
to ed erudito, cioè il Sig. Do- 
menico Diodato, dopo il Vos- 
sio che ne disse alcuna cosa 
contro Rìcard Simon , s' im- 
pegnò di dimostrare nelia sua 
OpcraDeChristo graeceloquen 
te etc. 1767. in .è., che il lin- 
guaggio nativo di Cristo e de- 
gli Apostoli fù greco , ossia 
ellenistico , cioè greco , misto 
talvolta di siro caldaico . Il 
.Diodati trattò si eruditamen- 
te la sua causa , che meritava 
di esserne in pacifico posses- 
so . Ma 1' assai più erudito ed 
ingegnoso de Rossi contro rlì 
lui ne riportò la palma , nelle 
sue Dissertazioni della lingua 
propria di Cristo etc. 1778. 
in 4. ] 

[ Confutando le ragioni del 
Diodati , dimostra egli nella 
disserta i.che dalla età degli 
Assamonei sino a quella di 
Cristo , regnò nella Palestina 
il linguaggio siro-calrJeo , nè 
potè questo mutarsi nel greco; 
1 . perchè non furono mai 
nella Palestina introdotte tali 
e tante , e per si lungo tempo 
colonie greche , che # vi potes- 
se rendere comune e patrio il 
greco linguaggio; 2. perchè 
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nella Palestina fu grande lo 
stabilimento e concorso dt^li 
ebrei caldaizzanti ; 3. perchè 
i Palestini erano tenacissimi 
nel conservare il proprio idio- 
ma ; 4- perchè anzi gli Ebnà 
Palestini avevano grande av- 
versione al grec;>;5. all'oppo- 
sto nodrivano una grande af- 
fezione e stima al caldeo ed 
al siriaco ; 6. lilialmente per- 
chè era molta la differenza del 
greco col siro caldeo, e poca 
F affinità . J 

[ Che se inquella età ale uni 
Re greci dominarono in Pale- 
stina , domina ora pure in 
molte città d* Italia il Re di 
Boemia ed Ungheria j.e gl'Ita- 
liani conservano patria la lin- 
gua italica . Se alcuni de* Pa- 
lestini in quella età scrissero 
in greco ; gì* Italiani in gran 
numero sciivono in latino. In 
questo linguaggio parimente 
abbiamo delie moderne iserì- 
. zioni, come fra Palestini v' a- 
vevano delle greche. Cosi co- 
me fra di essi v'erano monete 
colla greca epigrafe ; v'hanno 
puro colla latina in Italia. Se 
gli Ebrei ellenisti e greci abi- 
tanti principalmente fuori del- 
la Giudea avevano di que' 
tempi incominci te» a leggere 
la versione dei hXX ; gli altri 
fcbrei pero continuamente si 
qui relavano, che i loro codici 
ebraici veri ed incorrotti non 
fossero letU dagli Ebrei so- 
pradetti . Cosi la feconda eru- 
dizione di Diodato rappresen- 
tò altri simili fatti , e 1' impe- 
gno di provare il suo assunto 
non gli permise di analizzar- 



LI W 

li , e vedervi in essi una parti- 
colarità la quale non poteva 
dimostrare comune a' Palesti- 
ni di que' tempi l'uso del gre- 
co lingusggio . Gli Ebrei Pa- 
lestini erano alfezionatismi al 
testo loro ebreo ; né troppo 
amare potevano la versione 
dei LXX. da quello in molte 
cose discorde . ] 

[ V'ha un antico libercolo 
dell' Inf anzia del Signore , 
protoevangelio di S 7 biw /wa- 
tt; pubblicata dal P. M. I). Lui- 
gi Mingarelline'suoi Aneddo- 
ti ,. in cui s* introduce Zac- 
cheo, come maestro di scuo- 
la, il quale insegnava a Cristo 
fanciullo 1' alfabeto greco e fu 
ripreso dal discepolo , perchè 
dopo avergli dello «X©* pro- 
seguiva la finirà senza dichia- 
rargli la natura della prima . 
D' onde ne raccoglie il Dio- 
dati , che la lingua di Cristo 
nativa fù la greca ; giacché 
sebbene sia quello un libro a- 
pocrifo , pure anche dalle o- 
pere di questa specie s'ap- 
prendono delle cose veritiere.] 
[ Egregiamente risponde 
prima il de Rossi che era d* 
uopo dimostrare innanzi,che il 
libro apocrifo meritava fede 
in codesta narrazione . Osser- 
va egli di poi , che in un altro 
antico codice di questo genio 
presso Cotelé t io , sedendo il 
maestro, per insegnare a Cri- 
sto 1' alfabeto , incomincia 
dall' aleph , e che Cristo pro- 
seguì beth , ghimel etc. Ed in 
un Codice arabico di Sike n. 
48. il precettore Zaccheo in- 
segnò parimente a Cristo Pai- 
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fabeto ebraico Questa nar- 
razione fù interpolata in nitro 
codice da un Arabo , che tìn- 
se , essere dal maestro inse- 
gnati! la sua lingua arabica a 
Cristo . Creda chi può un au- 
torevole monumento qutl co- 
dice Mingarelliano greco . ] 

[ Se il Salvatore assunse il 
nome Cristo , e da questo fu- 
rono denominati i Cristiani ; 
se il principe degli Apostoli 
fù appellato «rrr?©{ ; ciò non 
prova l'assunto di quelloSerit- 
tore . 11 nome dèi Salvatore 
era l'ebraico Messia,, il qua- 
le per testimonianza di S. Gio- 
vanni fu da' greci s< littori in- 
terpretato Cristo . Quindi i di 
lui seguaci appellarunsiCWtf Za- 
ne non già nella Giudea , ma 
prima in Antiochia, città gre- 
ca , ed era appunto usanza 
de' greci il denominare i di- 
scepoli dai loro maestri , co- 
me dissero Platonici*, Pitago- 
rici , Aristotelici i seguaci di 
Platone , Pitagora, Aristote- 
le ; mentre dai nazionali Pule- 
stini , come costa dagli Atti 
Ap. , erano chiamati Discepo- 
li, Fratelli , Santi , Credali- 
ti , Nazaret . ] 

[ I nomi degli Apostoli so- 
no tutti presso che ebrei , o 
si ro- caldei ; ed il nome vit^oc 
fu interpretazione greca di 
Ce/a Siro-caldeo; come sap- 
piamo da' libri evangetici . Co- 
si diecsi Barnaba interpreUto 
figlio di 'Consolazione . Cosi 
pure negli Atti Ap. la nuova 
Cristiana 'l'abita s' interpreta 
Dorca ; e si prosegue con que- 
sto nome greco cf»gx«t capra 
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la narrazione di quella fun 
mina . Furono parimente daii 
agli A postuli de' ce gnomi, che 
si possalo dimostr are siro- c al- 
dei ; cÉrne quelli di 'Jadeo 
di Boanerges , d' I scariotes . J 
[ Il Salvatore 'volendo ap- 
licare nomi di grande signi- 
cazione ai suoi discepoli', 
diede a Simone quello di Pie- 
tra, a S. Giacopo ed al ili lui 
fratello S. Giovanni quello di 
hoanerges , ossia figli del 
tuono. Nel risuscitare la zi- 
tella defunta disse le due pa- 
role siro-caldee7b/<7a Kumi 9 
sorgi Fanciulla, In croce egli 
disse collo stesso linguaggio : 
tli Eli lammasabactani. Co- 
sì dicasi de' vocaboli da lui 
usati di Roca , Mammona , e 
Jbba, per tacere di altri . £' 
su di queste parole a lungo ra- 
giona il derKossi contro Dio- 
dati per dimostrarle ebree , 
caldee , o siro-caldie ed al. 
Cune almeno di desinenza ; e 
finalmente tali , che non mai 
proverebbe ellenistico il pa- 
trio linguaggio della Palesti- 
na di que' tempi di cui par- 
liamo . J 

[ Cristo parlò in lingua e- 
braica, ossia siro- caldea, quan- 
do prodigiosamente converti 
V Apostolo ; citò più volte de' 
testi dell' antico Testamento , 
non giusta la versione greca 
dei LXX, ma giusta 1' origi- 
nale ebraico . Le ragioni però 
che mossero gli Evangelisti a 
scrivere in greco ( essendo al- 
lora vastissima la nazione gre- 
ca ) consigliarono i medesimi 
a citare i testi del T. V. se- 
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condo i LXX. Se S. Giovanni codesta questione, inserendovi 
narrando un discorso di Cristo di volo, e quasi nascostamente 
gli fe dire, che dalla sua non le difficoltà del Diodati, ed ac- 
passerà nemmeno un jota, oé- cennando appena le risposte 
sia la lettera più piccola gre- del de Russi. Chi è amante di 
ca ; S. Matteo gli fa dire un jod tale filologia potrà con, molto 
ebraico , assai più tenue del piacere consultare le opere di 
jota greco .] codesti due eruditissimi scii'- 
. [ Molti degli antichi scrit- tori; ed apprenderà assai dall' 
tori attestano , scritto in sino* uno e dall' altro in questa eie- 
caldeo il suo Vangelo ; quindi gante materia. ] 
non é metaviglia se if tradut- Linguaggio Tipico. Vedi 
tore greco v'abbia tòlte le e- Tipo. 

spressioni caldaico- sire . S. LINGUE(Con fusione delle) 
Girolamo però chiaramente , Vedi Babele. 
e con sicurezza dice , che S. LIONE. [ Articolo in cui 
Matteo nel citare i testi del l'Autore chiunque egli sia, per 
V. T. non mai usò della ver- un nazionale pregiudizio ha di 
sione dei LXX , ma sempre buongrado rinunziato alla cri- 
dei testo ebraico; ed ilde-Ros- stiana, civile e letteraria since- 
si ne porta gli esempj. S.Pao- rità. Vegliamo parimente nel 
lo per difendere se stesso, ac- le sue narrazioni e parole il 
cubato dagli Ebrei Falestini suo mal ànimo.] 
di Grecismo , rispose loro in Due Concilj generali furono 
ebraico , e 1* udirono atten- tenuti in questa citta; il primo 
ta inente \ A vrebbono essi usa- nell'an. 1245. sotto il Papa 
tu cosi | se egli avesse loro Innocenzo IV. che vi presie- 
ragionato di una lingua che deva, è annoveralo per il tre- 
non fosse la loro nativa? Per- dicesimo Concilio generale . 
tanto, ove negli Atti Ap. si Fu convocato, 1. per la irru- 
dice, che parlò loro in ebraico zio ne de Tartari nell'Impero; 
è da intendersi il siro-caldeo 2. per procurare la riunione 
cioè la lingua allora nativa a- dei Greci colla Chiesa Roma 
gii Ebrei . Parlò egli non solo na; 3. per condannare l'eresie 
ai Padri ad ai riotti , come che allora si dilatavano; 4« per 
vorrebbe il eh. Dio lati , ma al procurare degli ajuti ai fedeli 
volgo , e ad una moltitudine della Terra Santa contro i Sa- 
lii popolo, che certamente non raceni; 5. per esaminare i de- 
era dotto in lingue straniere . litti di cui era accusato 1' Im- 
Non éda consultarsi so! amen- peratore Federico II. Vi assi- 
te come fece Diodati il proe- stette Baldovino Imperatore di 
mio, ma ancora tutta la serie Costantinopoli, e vi si trova- 
del ragionamento e del fatto.] rono circa 140, Vescovi. 

[ Il nostro istituto ci consi- Nei decreti di questo Con- 

gliò a dire si brevemente di cilio niente vi scorgiamo che 
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abbia rapporto a veruna eresia t a, ed ostilmente rinnegata con 
in particolare, ne ai mezzi di altri nemici della Chiesa sud- 
estinguere gli scismi dei Gre- detta , avevano violentemente 
ci, vi veggiamo soltanto delle occupato tutto il R. Impero, 
tasse imposte sopra i benefizj quasi sino alle porte di Costan- 
per soccorrere la Terra Santa, tinopoli, come ivi oscuramen- 
te il progetto di una Crociata te si accenna, e si dichiara di 
contro i Saraceni e i Tartari . poi col. 65. leti. D. E. Nulla 

Il grande affare erano le con- si parlo di eresie, nulla della 

tese tra la Santa Sede e l'Im- unione da procurarsi fra Gre- 

peratorc Federico. [ La prima ci, e Latini. E' dunque dop- 

falsita e quella di asserire , piamente falso lo - scrittore 

che il Concilio fu convocato in dell' articolo* e doppiamente 

secondo luogo per procurare bugiardo per rimproverare , 

la riunione de* Greci colla giusta il reo costume de'teme- 

Chiesa homana, e 3. per con- rarj, alia l\. Chiesa il solo in- 

dunnare le ecesie, che allora teresse temporale, quasi che 

si dilatavano. L'Autore infu- essa abbia in quel Concilio per 

riato non potè riflettere che questo interesse abbandonata 

il li. P. non disse di avere la sollecitudine delle cose spi- 

convocato il Concilio perque- rituali. Creda chi può, Autore 

sii motivi, ma disse solo , che dell' art. il Bergier. In codesto 

cinque dolori ciocondavano il Concilio furono fatti ancora 

suo animo : „ la dissenzione de'canoni riguardanti il costu- 

tra' Prelati e sudditi, l'inso- me e la disciplina. Ma l'Auto- 

„ lenza de'Saraceni, lo scisma re non ha saputo leggere ne 

„ de* Greci, la sevizia de*Tar- vedere que* Canoni . Con ciò 

tari, la persecuzionedi Fe- ha egli abbastanza preparati 
„ derico lrnpei atore„c\sì leg- gli animi de'leggitori pruden- 
gesi nella Collezione dé^Con- ti, perché non prestino fede 
cilj di Coleti Ti XIV, col. 44* alle seguenti sue narrazioni , 
lett. C. edjta l'an. 1731. Sic- la falsità delle quali ora è de- 
come non e qui accennata la cisa, ora ricoperta dal silenzio, 
natura della persecuzione di edora stravisata dalle espres- 
Federico , cosi nemmeno le sioni. ] 

luttuose circostanze dello Sci- L' Imp. Federico era accu- 

ama de'Greci. Se avesse i'Au- sato di eresia, di sacrilegio e 

tore invocata quella pacatezza di fellonia. In quel tempo es- 

di cui é nemico \\ pregiudizio sendo considerato 1' Impero 

di molti francesi contro la S. come un feudo importante 

Sede Ap. Rom, avrebbe letto della Santa Sede, la resistenza 

nel seguente %. che qui non di Federico al Papa sembra- 

era rammentato se non che i va la ribellione di un vassalli* 

Greci disubbidienti in tutto contro il suo Signore. Conse- 

aila R. Chiesa, da essi detesta- guentemente Innocenzo IV 
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pionunziò contro di esso la 
scomunica e la sentenza di de- 
posizione. 

[ Uno storico amante della 
sincerità, non avrebbe scritto 
cosi equivocamente , in quel 
tempo etc. A costui sfava a 
cuore di non porre anteceden- 
ti, che dissugassero le sue 
scismatiche conseguenze che 
voléva spacciare di poi per 
istoriche verità . Sembrava , 
scrive costui, la ribellione di 
un vassallo contro il suo Si- 
gnore; sì sembrava, perché ta- 
le la era , non perché o solo 
fosse simile, o fisse tacciata 
per tal e dal IV P. come indi 
care può e suole quel verbo 
sembrava , adoperato da co- 
stui Con quella destrezza , che 
a gonzi cuopre l'apettò degli 
oggetti, come lo sono in reaU 
tà. Innocenzo IV. fece leggere 
nel Concilio stesso una per- 
gamena fornita di bolla ti oro, 
nella quale,, l'Imp. Federico, 
si essendo Re prestò all' ante- 
„ cessore Onorio P. il giura- 
„ mento di fedeltà, come yas- 
„ sali ) al suo Signore; ed un' 

altro pergamena in cui lo 
,. stesso Federico confessava , 
„ che il regno della Sicilia e 
„ di Aquila era uno speciale 
„ patiimenio di S. Pietro, e 
„ che ei lo teneva avendolo 
„ avuto dalla Chiesa h. in 
„ feudo; e se mai avesse egli 
,, avuto qualche diritto nelle 
„ elezioni delle Chiese del 
9 , predetto regno, egli le la 
>, Sciava libere affatto ed im- 
91 munì da ogni prestazione . 
„ JVe fece parimente leggere 
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„ delle altrv, in cui Federico 
„ donava, concedeva, e con- 
„ fermava tutta la terra da 
., Hadicofani sino a Qeprani , 
la Marca d'Ancona, il Du- 
„ cato di Spoleto , l'I sarcato 
„ di Ravenna, la Penta poli T 
„ la Homagna, e la terra del- 
„ la Contessa Matilde,, Fedi 
„ col. /j5. lett. A. B. C. ne- 
„ 1: li Atti di quel Concilio ; e 
se vorrà l'Autore al/ri docu- 
menti, saranno sempre pron- 
ti. L'inviato dell'Imperatore, 
un certo Tad.de s uomo assai 
ingegnoso si studiò di difende- 
re la causa del suo Principe , 
con ragioni, ed anche con mo- 
numenti, per cui pretendeva 
che in que'casi accaduti non 
era l'Imperato! e tenuto a man- 
tenere le parole date a 11R. 
PP. e giurate ma gli fu li- 
sposto che que'monumenti e- 
rano condizionati, e che i suoi 
giuramenti di fedeltà allaChie- 
sa Romana, erano assoluti, non 
erano vincolati ad alcuna con- 
dizione , che dimostrasse un 
contratto, l'osservanza del 
quale dipende dalle condizio- 
ni al medesimo annesse. L*" 
Inviato non sapendo più che 
rispondere , domando tregua 
al Concilio, finché non vi fos- 
se comparso PImperatore,che 
egli vi chiamava a difendere 
se stesso. Ma né l'Imperatore 
si mossej né Innocenzo IV. 
era si gonzo di attendere queir 
Imperatore si barbaro, si vio- 
lento, sì poco "religioso , che 
per lo meno Io avrebbe fatto 
porre in casce re, come feec a 
varj Vescovi innocenti per im- 
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pedire loro l'accesso al Conci- 
lio. Pertanto non avendo l'Im- 
peratwe mantenuto al la Chie- 
sa R. il giuramento, non aven- 
do esso voluto pace dallaChie- 
sa a lui offerta , nè essendosi 
egli saputo prevalere della 
longanimità de 'Ho mani Ponte- 
fici tollerantissimi, ma come 
disse Innocenzo IV. nella sua 
sentenza condannatoria, imitò 
„ la durezza di Faraone,chiu- 
„ se a guisa dell'aspide le sue 
,, orecchie, e disprezzò con 
9 , superba ostinazione lepre- 
„ ghiere e le ammonizioni ,, 
degli stessi Romani Pontefici 
Innocenzo IV. in pieno Con- 
cilio tacendo altri delitti deli* 
Imp., né rammentò solo quat- 
tro gravissimi, che non pote- 
vano essere celati per qualun- 
que tergiversazione. „ Mancò 
„ molte volte al giuramento , 
„ violando con temerità la 
„ pace fra la Chiesa e l'Impc- 
„ ro; fu ancora sacrilego fa- 
,, cendo incarcerare Cardinali, 
„ Prelati, e Cheriei regolari" 
», e secolari che andavano al 
9 , Concilio, fu inoltre, per chia- 
9i rissimi argomenti sospetto 
99 di eresia; violò temeraria- 
„ mente i giuramenti Solen- 
9> nissimi di conservare e pro- 
» leggere a tutta possa e con 
„ buona fede gli onori, i di- 
„ ritti, i poderi della Rom. 
9> Chiesa, e di restituire qua 
» lunque di essi fosse venuto 
99 alle, sue mani, essendo an- 
,9 che nel giuramento singo- 
99 larmente espi essi que'po- 
99 cleri; 'diffamò, come dice- 
„ vasi, per tutto il mondo il 
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„ Papa Gregorio; fece pren- 
„ dere due Cardinali Legati, 
„ e spogliati di ogni bene , e ' 
», più volte ignominiosamente 
», condotti in pubblica li fece 
99 carcerare. Sprezzo il Pri. 
„ malo del Papa , scrivendo 
,, che non temeva le condan- 
ne di esso; disprezzo la 
», scomunica da Gregorio con- 
», tro di lui promulgata ; non 
» osservandone le leggi , e 
», sforzando altri a non 'os- 
>, servare nè quella, né l'tn- 

* *» u Ct i? ; 0CCU P° i poderi 
„ della Chiesa R. cioè la Mar- 

» ca.il Ducato, e Benevento, 
„ de quali fece distruggere le 
», mura e le torrijparimcnte si 
„m>padroni di altri poderi della 
? - Chiesa stessa nell'Etruria , e 
„ nelbi Lombardia, ed altrove; 
„ assolse egli senza autorità 
, gli abitatori di que* luoghi 
n ™ giramento di fedetà 
„ alla Chiesa R. „ e fu in di- 
„ verse maniere violatore dcl- 
,, la pace. Ebbe una turpissi- 
„ nta amicizia co' Saraceni, e 
„ adoti* i loro riti, e permise 
„ che giorno e r^tte si prò- 
9, cui masse pubicamente nel 
„ Tempio di Dio il nome di 
„ Maometto . Ossequiava gì' 
„ Infedeli;non esercitava leope- 
„ re del Cristiano ; distrusse 
„ delle Chiese, perseguitò le 
„ persóne religiose ed eccle- 
„ spastiche,/ e per tacere di 
tant* altre iniquità inseparabi- 
li da un animo si reo avanti 
Dio ed agli uomini , •indegno 
flel feudo della Chiesa Roma- 
na, e di qualunque impero 
Innocenzo ì\. sciolse dalgiu. 
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rauiento di fedehà qualunque 
suddito di quell' Imperatore, 
scomunicando chiunque lo a* 
vesse favorito come Re ed 
Imperatore. Non fuduopo,che 
Innocenzo fulminasse la sco- 
munica contro Federico, men- 
tre era già scomunicato, e 
non assoluto da Gregorio . Si 
noti benè questa circostanza, 
la quale dimostra un'altra lai- 
sita che segue nella narrazione 
del nostro, Autore, il quale 
scrive che i Vescovi approva- 
rono solo la scomunica data 
ali 1 Imp. da Innocenzo, e ri- 
peterono l'anatema, ma non 
dicesi che essi approvassero 
la deposizione di Federici); 
soltanto si legge, che fu fatta 
alla presenza del Concilio. Noi 
non veggiamo nella nostra e 
dizione espresso né il suddet- 
to consenso, nè il dissenso del 
Concilio stesso. Ma poiché la 
deposizione fu fatta in preseti 
za del concilio, riè il Concilio 
riclamòj v'ha anzi il motivo di 
credere approdata la deposi- 
zione parimente dai Padri del 
Concilio stesso. Questa sola fu 
da liinocnnzo fulminata, e non 
già la scomunica, come scrive 
il N. A. Innocenzo suppose 
già scomunicato da Gregorio 
l'Iinp. e tale lo dice sul prin- 
cipio deUa sua sentenza. E' 
stato adunque il JV. A. i»n buon 
amanuense di unr cattivo isto- 
rico. Il crederemo pur tale 
ma imprudentissimo, e male 
animato contro la S. Sede Ap. 
R. nel res^o della sua narra» 
zione; giacche prosegue egli 
così: ] Questo strano modo di 
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procedere ebbe le più funeste 
conseguenze, divise [' Il alia in 
due fazioni , quella dei G-uelfi 
che difendevano il Papa, l'al- 
tra dei Gibellini che erano del 
partito dell'Imperatore, e che 
nel giro di tre secoli desola- 
rono l'Italia. 

[ Ecco il misero filosofo, e 
lo storico , menzognero . Il 
Muratori, non pensionato da 
Roma, nè troppo affezionato 
ai Papi, nella Disserta li. delle 
antichità italiane $. 2. scrive 
cosi: ., Trassero queste due 

diaboliche Fazioni la loro 
,, origine dalla Germania, co- 
„ me già feci vedere con si- 
„ curi documenti nella P. I. 

c. 3o. delle antichfta Esteti- 
„ si. Basterà qui ricordare, che 
„ il primo anello di questa ca- 
„ tenasi deve prendere dalle 
„ lunghe gare insorte fra Cor- 

rado il Salico Imo. nato, o 
„ dominante nella xWV&Guìbel- 
„ Unga, e Federigo I. ed i 
„ su. ri tigliuoli, e nepv ti, per 

via di femm.ne da esso Cor- 
,, rado discendenti, per l'una 
„ parte; e per l' altra parte la 
„ famiglia antichissima dei 

Conti Guelfi, di cui per 
„ mezzo di una douna fu ere- 
„ de la linea Estease , che 
v trasferita in Germania cir- 
„ ca l'an. 1070. da Guelfo iv. 
„ figlio del celebre A zzo li. 
,, Marchese d* Este, divenuto 
„ erede degli stati, e del genio 
„ della casa de'Guelfi, -Lungo 
„ tempo signora fu de' Duca- 
„ ti di Baviera e Sassonia ec] 

[ Prosegue Muratori a pro- 
vare che i nomi di Guelfi e Gì- 



Li O 

bellini saltarono Juori , egli 
se; i ve, solamente nel seguente 
secolo xfn. e non si dimentica 
egli gii di dare ( diremo noi 
col suo stile) delle botterelle 
ai Papi nei rapporto di code- 
ste fazioni. Ma ingenuo che 
egli era, e talvolta non accor- 
gendosi di sua ingenuità, ci 
porge materia documentala si 
contro se stssso , che contro 
U'N; A. Primieramente qui 
non si tratta la scolastica que- 
stione de' nomi, ma beasi della 
cosa in se stessa. £ cod«ste t'a- 
zioni erano già in vigore assai 
grande, per attestato di Mu- 
ratori nel iai5., dunque molto 
prima del i*45. in cui fu fat- 
ta la funzione da Innocenza! V 
sopra Federico. Che saperle 
scomuniche da'Papi fui annate 
contro de' malvagj Sovrani , si 
accresceva talvolta il partito 
aVRomani,cioc quello-de'Guel- 
fi, la buona filosofìa li onora. 
Ma confessa di poi Muratori 
che codesti parati erano inco- 
stanti aa*ai; o vicendevolmen- 
te v*era cambiamento oV Gi- 
bellini ne' Guelfi, e de' Guelfi 
ne'Gibellini. «Finalmente , se 
dopo la scomunica e deposi- 
zione di Principi ne nacquero 
delle dissensioni, e delle per T 
tor Dazioni; é questa una Colpa 
decapi?. La Bania logica mal- 
trattata da certi appassionati 
scrittori, farà sempre un vivo 
rimprovero alla loro igno- 
ranza non meno, che alla loro, 
temerità. Nell'Art. Pontefice 
È. dimostreremo con altri arr 
gementi, che non fu altrimenti 
strano il modo di procedere 
torgier Tom. rilL 
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tenuto da Innocenzo IV. Ma 
udiamo il restante della Ver- 
rina del JNS. A. ] 
• Se sorprende che i Vescovi 
non abbiano reclamato contro 
questa procedura del Papa , 
molto più sorprende che l'Im- 
peratore Baldovino, i Conti 
di Provenza c. di Tolosa, gli 
Ambasciatori degli altri So- 
vrani che erano presenti, non 
vi si sieno opposti. Pedi la 
Star, della CÌuesaGallic. t. n 
/. 52. an. 1245. 

[ Restano sorpresi da certe 
verità coloro, che le ignorava- 
no, o che non avevano l'animo 
pronto a riceverle. All'aspetto 
del silenzio de' Vescovi , di 
queirimp. etc. doveva anzi il 
N. A. restare sorpreso dalla 
sua temerità" , con cui vuole 
censurare ciò, che implicita- 
mente non meno che chiara- 
mente approvarono i Véscovi, 
l'Imp. etc. Le circostanze di 
questo fatto, ne dileguano on- 
ninameMe la stranezza da co- 
lui objettata. TVrfiTartic. sud. 
Pontefice. IV Se mai lo sto- 
rico della Chiesa Gallicana 
fosse stato il fondamento di 
tutta la violenta sua narrazio- 
ne, noi non restiamo meravi- 
gliati né dell* uno, nè dell'al- 
tro. Sicccme gli errori nazio- 
nali sano cagione di mal' opi- 
nare, cosi lo sono di scrivere 
egualmente. ] 

li secando Condirò genera- 
le di Lione, che é il quattor- 
di cesimo ecumenico, Fu inti- 
mato l'an. 1274. da Gregorio 
X. Questofpure avea per og- 
getto la riunione della Chiesi 
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Greta, il soccorso «Iella Ter- il politico ridosso dell'Autore 
ra Santa, e la riforma della non ne esalta il di lui merito.} 
disciplina ce Icastica. Il Pa- Nulla di meno la« riuniune 
j)a pure vi presiedette alla te- dei Greci colla Chiesa Romana 
Sia di più iti cinquecento Ve- ima fu né generale per parte 
scovi; Jacopo l\e di Aragona di essi, né di lunga durata: . 
vi s: trovò, e vi si videro gli poiché fu mestieri ricomin- 
Anibasciaton dell'Imperatore ciarla a Ferrara I* ari. i,p8. 
Michele l J .deo|ogo , quri dei ed a Fiorenza l'an. 1439. Au- 
Ke di Francia, d'Allemagna , che questa ultima non è siala 
d'Inghilterra e Sicilia . Questa durevole, perchè i Greci per- 
fu la più numerosa radunanza severano ancora nel loro dei- 
che siasi formata uella Chiesa, «ma, e vi 30110 tanto ostinati 

1 Greci in nome del loro come erano in quid tempo. fe* . 
Imperatore e di trentotto Ve- di Firenze Stor delia Chiesa 
scovi d» Ile loro Chiese sotto- Gallic. t. t2.l'$4anno 1272. 1276 
Scrissero coi Latini la stessa LITANIE. Questo termine 
professione di fede, ricono b- in origine è il greco A/t* ve <» , 
hero il Sommo Pontefice co- preghiera, supplica zìo ne >r aga- 
me Capo della Chiesa uni ver- zione: in progiesso di tempo 
sale, e vi cantarono il Simbolo indicò alcune preghiere pub- 
CoU'uggiuut 1 qui ex PatreFi- bliche accompagnale col di- 
Hoque procedi t. giuno, o coli' astinenza o colle 
In conseguenza il primo processioni , che si lecero per 
de'dccreti di questo Concilio placarcelo sdegno di Dio, per 
riguatdail domma delia prò- allontanare qualche flagello 
cessione dello Spirito Sunto, che ci minacciava, per chiede-* 
gli altri appartengono aila di* re a pio qual^pe beneficio , e 
sciplina E' degno di riflesso il ringraziarlo di quei che ciavea 
yigesrmoU izo in quanto proi- concessi. Gli Autori Ecclesia- 
bisce formare nuovi Ordini re-, stiri' e l'Ordine Romano chia- 
(igiost e prenderne l'abito , e' mano anche litanie le perso* 
sopprimo tulli gli Ordini inen- ne che compongono la proces-' 
dicanti nati dopo il Concilio sione e che vi assistono, que» 
generale Lateranense sotto In- sto' termiue j>erò significa prò- 
nocenzo 111. ì'ati. i2i5. e che priamente le preghiere che vi - 
non ottennero la conferma del- si ranno, e si dicono a due 0 
la Sanla Sede. £ E* degno pure 'molti cori che si rispondono, 
di riflesso, che la Chiesa intese Verso l'an. 4?o» S. Mamerto 
per nuovi Ordini, le nuove re- Vescovo di Vienna in occa- • 
gole , permise perciò in poi sione che la sua Diocesi era 
molt'altre religiose società sot r afflitta dai tremuoti, degl' in- * 
to le recole anteriori. E 1 alla cendj e da altri flagelli, istituì 
fin fine la disciplina in questa le processioni delle Rotazioni, 
materia é mutabile. Aduuque che sì fanno i tre giorni avanti 
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l'Ascensione: furono chiamate gi ristringesi al. più all' asti- 
le litanie maggiori^ e tosto di- nenza , perchè .non v'è costu- 
venuero in uso generale in tut me di digiunare nel tempo pa- 
té lo Gallie Già si sa qhc il squale . 

quinto e sesto secolo furono Furono fatte le Lrevi for- 
sennati con frequenti pubbli- mule delle preghiere di cui so- 
che calamita Vedi ,Ru««zioiri. , no,c*nnposte le litanie , a/En— 

L'an. Spo.S. Gregorio Papa che il Clero ed il popolo pos 
in occasione? . della P..s(e , c he sano predare più comodaftien 
desolava ia <-iUa di Roma i n t i- te senza- interporre il > «mi mi- 
mò una litctnia o pi occasione no delie processioni . Trovasi 
in sette bande,chfc dove ino in- nelle Note del P. Menard sul 
camin; :,i si sul far del giorno Sacrarti, di S. Gregorio p. i56. 
del seguente mercoledì , e sos. la formula delle litanie che si 
tire da diverse Chiese , per an- cantavano nella Chiese delle 
dare tutte a Santa Maria Mag- Gallie nel nono e decimo seco- 
li ore . La prima banda era lo ; la cavò da un antico Mano- 
composta del Clero, la sec«»n- scritto dell' Abazia di Gorbia* 
da degli Aitati coi Monaci , la Suil* esempio di queste litanie 
terza dalle Badesse colle Reli- dei Santi si composero delle 
giose , la quarta dei fanciulli , altre litanie partic i ai j , coma 
la quinta dei laici, la sesta del quelle del Santo Nome di Ce- 
le vedove, la settima delle su , del S. Sacramento , della 
donne maritate . Cretesi che Satura Vergine . ec. ma non so- 
da questa processione genera- no tanto antiche . Fedi Hia- 
le aia venula quella che pre- gham /. 3. /. i5. c. i. $. lo. 
sentemente si fa il giorno di Tomassino Trattato dfl di- 
S. Marco . giano p. 174. 4 »5. ec - 

Fu ancora chiamata in Ho- Basnags discorrendo sulle 

ma /iV/z/ii'a maggiore per la sua litanie e le Rngazioni, Storia 

grande solennità ; però nelle della Chiesa l. al. e.5. preten- 

Chiese delle Gallie è stata mes- de che in origine nelle litanie 

sa in uso molto tempo dopo , non si parlasse dei Santi , che 

e il nome di litanie maggióri si «dirigessero a Dio solo ; non 

restò alle preghiere delle Ro- ne reca alcuna prova positiva ; 

gazìoni . S. Carlo Borromeo si contenta di citare gli autori i 

mostro un granfie zelo per ri quali scrissero che vi si prega- 

stabilire nella Chiesa eli Mila- va Dio , che se ne implorava 

no queste diverse litanie; coi la misericordia ed ajuto, ec. 
suoi discorsi ed esempi riac- * E chi mai ne dubitò ? Egli ates- 

iese la pietà del popolo . In so osserva che diciamo soltan- 

moìte Chiese* Je litanie delie to ai Santi , pregate per noi , 

Rogazioni e di S Marco erano quando a Dio diciamo abbi 

accompagnate dall'astinenza pietà di noi ci soccorri^ ci 

e dà\ digiuno^ al giorno d'og- perdona ; dunque queste prc-* 
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ghiere si riferiscono a Dio , al- «emoni ali , eoi. Dunque dob- 
cune immediatamente e diret- bianio qui occuparci soltanto 
tamente , altre indirettamente della liturgia cristiana o del 
e pei la -intercessione dei San- cullo divino , come e stato is- 
ti. Così la intesero gli antichi ; titwito da Gesù Cristo e dai di 
cosi pure la intende la Chi e- lui Apostoli . 
sa Cattolica ; dunque il riflesso • Gesù Cristo che venne al 
di I tusnage niente prova . mondo per insegnare agli ue- 

Ll TU HO I A. .La parola gre- mini ad adorare Dio in spiri' 
ca XfiT0£>ns secoado i Gcm- to e verità , ha doVulo far ci- 
matici , significa opera-, fun- sare il eulta mrtteriale pratica- 
xione , ministero puhlico j é to dai Giudei, ma non per 
composta da Xtnw , pubblico , questo soppresse tutte le cere- 
e da i%yo* opera , azione . Ma monie , come vallerò persua- 
pci- he q» e.-*tp termine è pria- derlo certi Dissertatori . Ne 
cipalmeiiie c nsccrato per in- ha altresì istituite molte , e 
dicare i* culto divino e le cere dopo la sua Ascensione mau- 
montc che t»e l'anno parte , è dò lo Spirito Santo ai suoi A- 
pili naturale de n vario da \urmt postoli per insegnare ad essi 
che si trova in hsichio , in ve- ogni verità , e far loro corn- 
ee di \trw preghiere, supplica- prendere perfettamente tutta 
sioni, voti indirizzati a I* Di- ciò che avea ad essi insegnato 
viniia % da cui venne il latino il ior divino Maestro , Jo. c- 
h tare poi c er preghiere, sa- 14. r, 26 c. 16. v. t3 Dunque 
criticare. * hanno seguilo esattamente» le 

A pattare propriamente , la di lui intenzioni , regolando il 

liturgia non è altro * he .1 cui- cu: to un ino ; S. Éaolo assicura 

lo reso .pubbiiramente alla i Corintj di aver ricevuto dal 

Diviniti; dunque é tanto an- signore tuttociò che ha dette 

tico come la religione , poiché ad essi circa la coi esecrazione 

questa e una delie prime lezio- della Eucaristia, 1. Cor, c. li. 

ni che Dio ha dato all' uomo v. 1 5. 

nel crearlo . Nella storia stes- Questa stessa consoci-azione 
sa della creazione dicesi che appellasi pre-pria mento litur- 
Dio ha benedetto il. settimo già , perché è la parte più Alt- 
giorno e lo santificò , Gen. c. 2. gusta del servigio divino. i i al« 
V. 2. 3. Dunque destinò questo, tiamo delle slire piarti dell' uf- 
giorno al suo culto, e certa* tizio della Chiesa sotto il loro 
mente io egno ai nostri proge- nome particolare . 
nitori il modo onde. voleva. Già nell'Apocalisse di S. 
essere onorato . Altrove però Giovanni troviamo la descri- 
abbiamo baslevulmente parla* zioue di una solenne liturgia, 
to del culto reso a Dio dai Uà— Riferisce una visione che ebbe 
triarchi e dai Qindei . Fèdi- la Domenica , giorno nel quale 
Culto, Giudaismo, Leggi Ck-v i. fedeli si congregavano per 
» , . „ . .«♦%*••• i 
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celebrare i santi M\*tery>Apóc. ze che da questa descrizione 
c. 1. v. 10. Di fatti T Apostolo si potevano cavare contro di 
descrive un assemblea cui pre- essi e cercarono di distornar** 
siede un venerabile Pontefice , le. Dissero che l'Apocalisse è 
sedente sopra un trono, e.cir- una visione , non una storia*, 
condato da ventiquattro Senio- che 1 altare ,.^1 trono , ce. ve- 
ri o Sacerdoti , c. 4* •*< 2 - ~>- 4* doti da jtf. Giovanni erano in 
Vi veggiamo degli abiti. Sacer- cielo e non sulla terra . Ma se 
dotali., delle vesti bianche, si unisce a questa descrizione 
<!clle cinture 4 delle corone, ciò che dice S fgnazio nelle 
degl' istru menti del culto divi-, sue lettere, circa il modoon- 
no, un altare , dei candellieri > d# deve conaecrarsi V Eucari- 
Ux^li incensieri un libro si- stia.dal Vescovo in mezzo dei 
pi luto , ihid. e c. t* v. 1. Vi Sacerdoti e dei Diaconi; citi 
si parla d' inni , di cantici , di che si riferisce negli Atti, del 
una. sorgente d'acqua che da di lui Martirio e di quello di 
la vita , c. 5- v. %i. 12. c. 7. y. S. Policarpo circa T uso dei 
17. innanzi al trono, e in fedeli di radunarsi sul sepol- 
roezzo dei. Seniori, vi é un a- ero e sulle. reliquie dei Marti - 
gnello jn istato di vittima, cui ri ; la narrazione che fa S.. 
sono cèsi gli onori della divi Giustino di ciò che si faceva 
n ita . Dunque questo é un sa- nelle assemblee dei Cristiani 4 
crifizio cui è presente Gesù Jpoi 1. n. 6 r >. e seg. cedrassi 
Cristo ; se egli è in stato vit- che nel secondo secolo , o pò*» 
tima, vi deve essere anche il chissimo tempo dopo U morte 
Pentefice principale, c. 5. v. di S. Giovanni si taceva esat- 
6. if. la. Sotto l'altare sono ta mente su Ila terra ciò che 
i Martiri che chiedono che aia questo Apostolo avea, veduto 
vendicato il loro sangue > c. 5. in cielo. Bingham ,Orig , EecL 
v. 9. 10. Si sa che la .primi-. /. i3. e, 2. $. 5. accordò che nel 
tiva Chiesa usò di offerirei cap. 8. dell Apocalisse la Chie- 
Santi Mister} sul sepolcro e sa Cristiana viene rappresene 
sulle reliquie dei Martiri. Un tata in Ciclo, e sulla terra/. 
Angelo presenta a Dio dell* in in questo e stato più sincero 
censo , e dicesi che questo è il degli altri Protestanti .. 
simbolo delle preghiere dei Perciò , una delle due ; o S. ; 
Santi o dei fedeli , c. 8. v< 2. Giovanni rappresentò la gloria 
Fleurj Costumi dei Cristiani eterna sotto la immagine della; 
tu 3f). liturgia cristiana , e questa lj- 
I Protestanti hanno interes- turgiaè stata composta secon- 
se di persuadere che nei tre do il piano indicato da San 
primi secoli della Chiesa non Giovanni : ella in tutti i due 
si rese alcun culto religioso casi viene dalla tradizione 1 
all' Eucaristia , affli Angeli , ai apostolica . S. Ireneo Adv. 
Santi, né alle reliquie dei Mar- Hatrr. I, 4. c. 17. 19% 5. e c. 
tiri , conobbero le consegue*- t8. mtm. 6. cost suppone $ e 
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•iò non può* esser diversamen- 
te . Quale personaggio avria 
potuto avere tanta autori la' per 
fare che tutte le Chiese accet- 
tassero una liturgia uniforme, 
te gli Apostoli non ne avesse- 
•ero segnato il Modella?- Ma , 
uando con fior, tiamo questa 
turgia apostolica colia spie- 
gazione data da S. Cirillo Ge- 
rosolimitano nelle sue Cate- 
chesi i' an. 547. o 548. , colla 
liturgia posta nelle Costituzio- 
ni apostoliche prima dell' an. 
5f>o. colle altre liturgie scritte 
ni 1 principio dei quinto secolo 
vi troviamo una cosi perfetta 
conformiti, che non vi si può 
non ravvisare una origine me- 
desima . 

Che che ne dicano i Prote- 
stanti e i loro seguaci , questa 
liturgia apostolica non è tale 
come ptetendono; non vi si 
scorge quella estrema sempli- 
cità che si lusingano di aver 
imitato, anzi vi si trova una 
dottrina diversissima dalla lo- 
ro; la proveremo paratamente. 

Eglino pensarono che nei 
quattro primi secoli , ciascun 
Vescovo fosse padrone di or- 
dinare coni' era di suo genio la 
liturgia della sua Chiesa / que- 
sta é una supposizione falsa. 
Dopo 1' Ascensione del Salva- 
tore , gli Apostoli restarono 
uniti in Gerusalemme pel cor* 
so di quattordici anni , pria 
che si dispergessero per anda- 
re a predicare il Vangelo . Eu- 
sebio Hist. EccL 1. 5. c. 18. 
verno il tine. Dunque in tutto 
quel tempo celebrarono insie^ 
me V uthzjo divino, o la litur- 
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già , Jrt. c. 1 3. v. 2. Per cmv- 
seguenza ei>bero una formula 
fissa e uniforme ; ne v.' ó siti li- 
na ragione di credere che l ab-» 
bia.no cambiala quando si so- 
no separati. Dunque avvi ogni 
motivo di pensare che la litur- 
gia di *S. Iacopo f segnata nel- 
la Chiesa di Gerusalemme , 
fosse quulla che aveano stabi- 
lito gli Apostoli . Chi avrebbe 
ardito riformare ciò che questi 
santi fondatori del Cristiane- 
simo aveano ordinato? 

Dunque non debbiarne im- 
parili e dai Protestanti ciò che 
si debba pensare delle liturgie 
seguite dalle diverse Chiese 
dell' Orirnt* e dell'Occidente: 
se siem» autentiche o supposte; 
quui grado di au ter ita si debba 
loro attribuire ; quali conse- 
guenze so ne possano cava, e , 
noi siamo costretti su tal pun- 
to cer-. are altrove dei lumi . 

Sino al secolo deci musetti- 
mo i Teologi rare volt- aveaao 
fatto uso delle liturgie per pro- 
vare la dottrina cristiana : ma 
quando, i Protestanti ebbero 
la temei ita di asserire chele 
sette degli eretici Orientali , 
divise dalla Chiesa Romana da 
mille duecento anni , aveano 
la stessa credenza che essi 
sulla Eucaristia , sulla invoca- 
zione dei Santi, sulla preghiera 
pei morti, ec. si dovette esami- 
nare i monumenti della fede di 
tutte queste sette , e partico- 
larmente le loro liturgie.CoM 
fecero gli Autori della Perpe- 
tuità della Jede specialmente 
nel quatto e quinto tomo : di 
poi l;Ab. fteuaudot diede uà' 
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ampia Collezione delle litur- 
gie orientali , in 2. voi. in 4. 
con alcune note ed un'erudita 
prefazione • L' anno 1680. il 
Cardinale Tommasi pubblicò 
ini\oma di antichi Sacra men- 
tii della ChicsaRomana; quin- 
di D.Mabiifon l'an. i685. tras- 
se la liturgia gallicana che fe- 
* e stampare, dopo averla con- 
frontata con un manoscritto del 
sesto secolo , e con due altri an- 
tichi messali . Già il P. Jlfe- 
ttard avea pubblicato nell' an. 
1640» il Sagramentario di S. 
Gregorio con alcune erudite 
note,e poco dopo rista m possi il 
messale mozzarabico . 11 P. le 
1 Drun raccolse tutte queste li- 
turgie , e quelle che 1 Ab. Re- 
ti audot non avea potuto procu- 
rarsi ; le confronto tra esse e 
con quelle dei Protestanti , 
niente più manca per giudica- 
re eon cognizione di causa di 
questi diversi monumenti. Pe- 
di USpieg. delle cerem. della 
.Alessa e. 3. e seg. 

Per mettere un poco di or- 
dine in questa questione , esa- 
mineremo, 

1. quale sia 1' antichità e V 
autorità delle liturgie in ge- 
nerale ; 

2. parleremo in particolare 
di quelle dei Cotti o Cristani 
di Egitto , a cui si devono rife- 
rire quelle degli Abissini o Cri* 
•tiam di Etiopia ; 

j. delie liturgie sirìache, se- 
guite tanto dai Siri Cattolici 
chiamati Maroniti , che dai 
Giacchiti ovvero Eutichiani ; 

4. di quelle dei Nestoriani e 
degli Armeni; 
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5. Delle liturgie greche ; 

6. Di quelle dei Latini , se- 
guite dalle Chiese di Roma , di 
Milano , delle Gallie , della 
Spagna . 

7. Vedremo le conseguenze 
che risultano dal confronto di 
tatti questi monumenti . 

8. Da; e ino un' occhiata alle 
liturgie dei Protestanti . 

I. Dello antichità ed auto- 
rità delle liturgie . 

Il P le Urun provo benissi- 
mo che nessuna liturgia è sta- 
ta scritta prima del quinto se- 
colo, eccetto quella che trova- 
si nelle Costituzioni apostoli- 
che, e che porta la dau alme- 
no dell' an. 590. [ L/ Ab. fon- 
delli ha pubblicato una disser- 
tazione , che al P. le Bruii to- 
glie il pacifico possesso della 
sua opinione.] Non si deve 
però conchiudere, come fecero 
i Protestanti ed altri , che te 
liturgie le quali portano i nomi 
dei SS. Marco , Iacopo , Pie- 
tro ec. sieno Opere apocrife e 
senza autorità . Le stesse ra- 
gioni le quali provano che non 
subito tu scritta la liturgia, 
provano parimente che con 
diligenza è stata conservata 
per tradizione in ciascuna Chie- 
sa ; e fedélmente trasmessa dai 
Vescovi a quelli che inalzavano 
al Sacerdozio . (Questo era un 
mistero od un secreto che si vo- 
leva nascou ere ai Pagani, ma 
i Pastori scambievolmente se 
ne confidavano a memoria le 
preghiere e le ceremonie , ciò 
er a tanto più fdCile perchè era- 
no pratiche di un uso giorna- 
liero j arano pei 6 persuasi che 
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non fosse loro permesso dj farvi 
ii menomo cambiamento . 

I Padri della Chiesa ci fan- 
no osservare questa istruzione 
tradizionale ; la loro fedeltà 
nel c inservare questo deposito 
^attestata dalla coiiformitàche 
si trovò quanto alla sostanza 
tra le liturgie delle diverse 
Chiese del mondo , quando fu- 
rono poste in iscritto . Soven- 
te é diverso lo stile delle pre- 
gine re , il senso in ogni luogo 
è lo stesso , v" è poca varietà 
ju ii" ordine delle cerimonie . 
In tutte vi si trovano le stesse 
parti/ la lettura delie Scritture 
dell' Antico e del Nuovo Te- 
stamento , T istruzione da cai 
era Seguita, l'oblazione dei sa- 
cri doni fatta dal Sacerdote , 
la prefazione od esortazione , 
il sanctus, la preghiera pei vivi 
e pei morti , la consecrazione 
fatta con le parole di Gesù Cri- 
sLo , l'invocazione su i doni con- 
secrati ; 1* adorazione e ia tra- 
zione dell'ostia , il bacio della 
pace , l' orazione domenicale, 
là comunione , il rendimento 
di grazie , la benedizione del 
Sacerdote . Tal é a un di pres- 
so il metodo uniforme delle li- 
turgie , tanto in Oriente che 
nel!* Occidente : potrebbe tro- 
varvisi questa rassomiglianza, 
se ciascuno di quelli che le 
hanno raccolte, avesse seguito 
ilsuo genio nel modo dir dispor- 
le/Raccogliendo ciò che dissero 
i Padri dei quattro primi seco- 
li, si vede che al loro tempo le 
liturgie erano già tali quali fu- 
rono scritte nei quinto secolo 1 
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Molte sette di eretici separan* 
dosi da !1-ìC h ies a Cattolica, con- 
servarono la liturgia come era 
avanti il loro scisma , né ardi - 
tono di mettervi mano ; tanto 
erano persuasi che questa al- 
terazione fosse una temerità / 
nei pi imi secoli - 9 nessuno ebbe 
questo ardire ; Nestorio è U 
p r i m< y-ui fu rinfa cciut a,Leonz. 
Bisant. coMra West, et Euiy- 
ch 1. -3. Senza dubbio qutsta è 
una delle ragioni che fecero 
conoscere la necessità di Scri- 
vere le liturgie . Da quel mo- 
mento non fu più possibile al- 
terarle senza che i fedeli recla- 
massero , poiché allora erano 
scritte in lingua volgare . 

Bingham volle imporre * 
quando sostenne che nei primi 
secoli ciascun Vescovo avea li- 
bertà di comporre la liturgia per 
la sua Chiesa; Orìg. EccLL x 
e 6. 5- 2. ed ordinarvi il culto 
divino come gli Sembrava bene, 
/; i3 c. 5. $; i. Per provare 
questa pretesa riforma , non 
bastava citare qualche piccola 
diversità tra le liturgie , poiché 
egli stesso confessa che di tem- 
po in tempo vi si fecero alcune 
aggiunte : sarebbe stata mag- 
giore la varietale ciascun Ve- 
scovo avesse creduto di poterla 
ordinare a suo genio . Credasi 
forse che i fedeli avvezzi 4 
sentire la stessa liturgia du- 
rante il governo di un santo 
Vescovo , avriano facilmente 
tollerato che il di lui successo- 
re la cambiasse? Sovente sono 
pronti a sollevarsi per motivi 
meno importanti . 
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Dunque i Protestanti regio- dizioni , né si trovano in tutte 
»;u uno «issai male % quando dis- le liturgie , quando in tutte si 
•ero che le liturgie note sotto trovano senza eccezione , le 
i nomi d< i SS. Marco e Jacopo, preghiere e le ce» emonie che 
o di altro Apostolo , sono O- esprimono i dornmi rigettati 
pere supposte , che furooo dei Protestanti . 
scritte molti secoli dopo la Dunque non si deve ragio* 
morte di quelli , di cui porla- nare sull' autenticità di questi 
Yano i nomi . Che importa la monumenti come sopra Pope- 
data del quando furono poste ra particolare di un Padre dei- 
in iscritto , se dopo gli Apo- la Chiesa ; nessuno Scritto di 
atoli furono conservate , e gior- questa ultima specie é stato 
nalmente praticate da tutte le imparato a memoria e recita- 
Chiese ? Fu una cosa naturale to quotidianamente in alcune 
chiamare liturgìa di S. Pietro ^Chiese , come le liturgie . L'au- 

3 nella di cui si serviva laChicsa torità di queste è provata dalla 

i Antiochia ; liturgia di S. loro uniformità ; non fu neces- 

Ma reo , quella che era seguito sario cercarle 'negli Scritti di- 

nella Chiesa di Alessandria ; spersi , sia negli archivj delle 

liturgia ài S. Jacopo , quella Chiese che le seguirono. Spia» 

di Gerusalemme ; liturgia di ce che alcuni Eruditi , per al-» 

S. Gio. Crisostomo , quella di tro rispettabili , non abbiano 

Costantinopoli , e cesi delle al- fatto questa riflessione , e sie- 

tre . Non si pretendeva per ciò no caduti nello stesso abbaglio 

che questi diversi personaggi che i Protestanti . V edi la. 

le avessero scritte 9 ma che da Stor, dell' Accadem. delle Iscri- 

essi venissero per tradizione ; ■ zioni t. i5. in 12. p. it>3. 

e ci pare che in tale questione E* altresì diversissimo ilgra» 

si debba prestar fede alla tra- do di autorità delle liturgie da 

dizione di una Chiesa intera . quello di ogni altro Scritto $ 

Non v'é dubbio, si sono po- qualunque siasi il nome che 

* tuti aggiungere di tempo in portano, sono meno l'opera 

tempo a queste liturgie alcuni del tale Autore, che il monu- 

termini destinati a professare mento della credenza e della . 

chiaramente la fede delia Chie- pratica di una Chiesa intera: 

sa contro gli eretici , come la portano l'autorità non solo di 

parola consostanziale dopo il un santo personaggio, qualun- 

Concilio Niceno , e il titolo di que siasi , ma la sanzione pub- 

Madre di Dio dato alla Santa Mica di una società numerosa 

"Vergine , dopo il Concilio di di Pastori e di fedeli , che ce- 

Efeso. Ciò proyja che la litur- stari temente se n'ha servito, 

già è stata sempre una profes- Cosi le liturgie greche dei SS. 

«ione di fede : però si sa in Basilio e Gio. Crisostomo non 

quale occasione e per qualmo- solo hanno tutto il peso che 

fei v o sieno state fatte queste ad- meritano questi due santi Dot* 
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tori; ma il suffragio delle Chie- 
se greche che le seguirono e 
che ancora se ne servono Le 
Chiese non si sarebbero mai 
unite , se non vi avessero ri- 
conosciuto espressa fedeimen 
te la loro credenza. Per una 
ragione contraria , I liturgia 
inserita nelle Costituzioni apo- 
stoliche non è quasi di alcuna 
autorità , sebbene sia stata 
scritta la prima, perché non 
si conosce alcuna Chiesa che 
se ne sia servita. 

Quand'anche le obbiezioni 
fatte da Oaillé contro gli Sci it- 
ti dei Padri fossero solide, 
non avriano alcuna forza con- 
tro le liturgie. Questa 6 )a 
voce dell' ovile unita a quella 
del Pastore; tutto il popolo 
colla forma del suo culto e col- 
l'espressioni della sua pietà 
rende testimonianza della sua 
credenza ; ma la maggior par- 
te delle antiche Chiese aveano 
ricevuto la loro credenza da- 
gli Apostoli stessi . Nessuna è 
stata mai senza liturgia, e nes- 
suna è stata tanto stolta per 
esprimere colle sue parole ed 
azioni una dottrina che non 
credeva o che riguardava co- 
me un errore. Le liturgie de- 
gli Oiientali provano tanto evi - 
dente-mente la loro fede, come 
quelle dei Protestanti espri- 
mono la loro dottrina . 

Se trovasi qualche ambigui- 
tà nel linguaggio delle pre- 
ghiere, ne viene spiegato il 
senso colle ceremonie ; e que- 
sti due segni uniti hanno una 
forza tutto diversa dalle sem- 
plici parale. Quando queste 
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della consecraz ione, questo è 
il mio corpo, fossero equivo- 
che /i' invocazione dello Spiri- 
to Santo , con cui si pre^i di 
cambiare i rioni eucaristici e 
farne il corpo ed il sangue dì 
Gesù Cristo , V elevazione e 
l'adorazione dell'ostia, l'uso 
di portare l'Eucaristia agli as- 
senti, testificherebbero in una 
maniera invincibile la presen- 
za reale. Lo couobbero così 
bene i Protestanti , che cam- 
biando il domma , furono co- 
stretti sopprimere le ceremo- 
niej queste erano una* condan- 
na troppo sensibile della, loro 
dottrina . 

Anche dai primi secoli si 
opposero 8gli eretici questi 

monumenti della fede della - 

Chiesa. Secondo il testimonio 
di Eusebio, Hìst. EccL l. 5. 
c. a8. un Autore del secondo 
secolo per confutare Anemo- 
ne , il quale pretendeva che 
Gesù Cristo fosse un puro 
uomo, gli citava i cantici com- 
posti dai fedeli sia da princi- 
pio, cui quali lodavano Gesù 
Cristo* come Dio. Paolo Sa- 
mosateno , che pensava come 
Arte mone fece sopprimere 
questi cantici nella sua Chiesa, 
ibid. I. 7. c. 5o. Sappiamo da 
Teodoreto che Ario cambiò la 
dossologia che si canta nel ti ne 
dei Salmi, perché confutava il 
di lui errore, avrebbe voluto 
cambiare anco le parole della 
forma del Battesimo, ma non 
ardi mettervi mano, Theod. 
Haer.Bab.l. 41* 

S. Agostino nel quinto se- 
colo provava ai Pelagiani il 
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peccato originale cogli esorci- 
smi del Battesimo, la necessi- 
ta dei la grazia e la predesti- 
nazione, con le preghiere del- 
la Chiesa, Ep. c>5- 217. ce. Il 
Papa S. Celestino proponeva 
questa regola ai Vescovi delle 
Gadie, quando loro scriveva: 
„ Badiamo al senso delle pre- 

ghiere sacerdotali, che ri- 
„ cevute per tradizione dagli 
„ Apostoli in tutto il mondo, 
,, sono di un uso uniforme in 
„ tutta la Chiesa Cattolica , e 
„ dalla maniere istessa con 
,, cui dobbiamo pregare , co- 
,i nosciamo ciò che dobbiamo 
„ chiedere ,,. In tal guisa que- 
sto Pontefice attestava l'auten- 
ticità ed autorità delle litur- 
gie, essa non é diminuita da 
mille duecento anni ; sarà la 
stessa sino alle fine de' secoli. 

II. Delle liturgie Copte- Si 
sa da una costante tradizione, 
che la Chiesa di Alessandria, 
capitale dell'Egitto fu fondata 
da S. Marco; ne si può duhi* 
tare che questo santo Evange- 
lista non abbia stabilito una 
ferma di liturgia . Ella vi si 
consertò, come altrove, per 
tradizione sino al quinto seco- 
li; e secondo la comune opi- 
nione fu S. Cirillo Alessandri- 
no che allora compilo e scris- 
se la liturgia della sua Chiesa. 
Efcdi la scrisse in greco che 
pailavasi in quel tempo nei Y 
Egitto : quindi questa liturgia 
è stata clamata indifferente- 
mente liturgia di S. Marco, 
e liturgia di S. Cirillo . Ma 
come buona parte del popolo 
di Egitto non intendeva il gre- 
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co , e parlava soltanto la lin- 
gua copta , sembrò che nel 
quinto secolo fosse gii stabili* 
to in questo regno l'uso di ce- 
lebrate l' uffìzio divino così in 
copto come in gr'co , e che la 
liturgia greca di S. Cirillo fos- 
se anco scritta in copto per 
u*o dei naturali del paese. 

Quando Dioscore di lui sue-, 
cessore, partigiano di Eutiche, 
fu condannato nel Concilio di 
CaicedoBia l'an. 451. si sepa- 
rò dalla Chiesa Cattolica, tra- 
scinò nel suo scisma la mag- 
gior parte degli Egiziani na- 
tivi . Questi scismatici segui- 
rono a celebrare in copto , nel 
tempo che i Greci di Egitto , 
attaccati alla fede cattolica ed 
al Concilio di Calcedvnia, con- 
servarono dalla loro parte l' 
uso del greco nel servigio ni* 
vino . Questa diversità durò 
per duecento anni , e sino ver- 
so l'an. 6ò'o-, tempo in cui i 
Maomettani si resero padroni 
dell' Egitto . Allora i Greci di 
Egitto, fedeli agi' Jmpe latori 
di Costantinopoli , furono op- 
pressi; i Copti scismatici; 
che avevano favorito la con- 
quista dei Maomettani , otten- 
nero da essi l'esercizio libero 
della loro religione, e lo con- 
sertarono sino al présente . 
Vedi Copti. 

Essi hanno tre litimgie; una 
che chiamano di S. Cirillo; in 
sostanza é la stessa di quella 
di cui abbiamo parlato ; la se- 
conda 6 quella di S. basiliu ; a 
terza di S. Gregorio Nazian- 
zeno sopracchiamato il Teo- 
logo. I Copti Emi chi ani , o 
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Ciac obiti in queste due ultime 
vi hanno posto prima delta cò- 
ni unione la confessione di fe- 
de conforme al loro errore; 

rnon misero mano in quel- 
di San Cirillo , chiamata 
anco di 5. Marco. L' Ab. Re- 
naudot la tradusse non solo 
dal copto, ma confrontolla col 
testo greco, da cui originaria* 
mente è cavata. Non si può 
dubitare che questa non sia la 
liturgia usata nella Chiesa di 
Alexandria nel quinto secolo; 
avanti lo scisma di Dioscoro , 
poiché i Cattolici aveanb con- 
tinuato a ser\ irsene anche do- 
po questa epoca. Anche il P. 
le Bi un l* ha riportata. Non vi 
si trova alcun errore, ma una 
perfetta conformiti colla cre- 
denza cattolica sopra tutti i 
punti contrastati tra i Prote- 
stanti e noi . Con quale diritto 
dirassi che questa liturgia di 
9. Marco è un Opera apocrifa 
« supposta , che non ha auto- 
rità alcuna? Nell'altre due li- 
turgie dei Copti , nuli' altro si 
trova di cambiato o di aggiun- 
to che la professione dell'Eu- 
tichianisino. Dopo che l'arabo 
divenne la lingua volgare del- 
l'Egitto, i Copti proseguirono 
a celebrare in copto , sebbe- 
ne non intendano più questa 
lingua. 

- Siccome gli Abissini o Cri- 
stiani di Etiopia furono con- 
vertiti alla fede cristiana dai 
Patriarchi di Alessandria, e 
restarono sotto la loro giuri- 
sdizione, aderirono anco al 
loro scisma « vi perseverano . 
Oltre le tra liturgie di cui ai)- 
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biamo parlato, ve ne sona* 
ancóra altre nove; Iucche sem* 
bra provare che in Egitto i»o 
tempo fossero al numero di 
dodici : ma la sostanza ed il 
piano sono gli stesti ; tutte fu- 
sorio tradotte in Etiopico . A 
riserva dell'Ewtichianismo che 
si vede professato iti molte , 
elleno niente contengono di 
contrario alla fede cattolica . 
Ludolfo, la Croze ed alcuni 
altri contra ogni venta vollero 
persuadere che la creden- 
za degli Abissini fosse piti 
conforme a quella dei prote- 
stanti che a quella della Chie- 
sa Romana; il contrario è evi- 
dentemente provato, ossia dal- 
la loro liturgia che l' Ab. Re- 
naudot diede col nome di Ca- 
non universum Aeihiopum, os- 
sfa da quella che porta il no- 
me di Dioscoro, e che si trova 
nel P. le Brud t. 4. p. 164. 
Vedi Etiopi. 

[ La Liturgia Copta riceve 
ogni giorno maggior luce daji 
monumenti Copti, utilissima^ 
mente raccolti , è fatti dall'ec- 
cellente P. Giorgi Agostiniano 

Imi) Mica re a proprie spese del- 
'eruditi stimo Sig. Car. Borgia' 
benemeritissimo di ogni lette* 
ratura , e particolarmente del- 
la Ecclesiastica . J 

IH. Liturgia de* Sirj . Dopo 
la condanna di Eutiche fatta 
nel Concilio di Calcedonia, si 
vide nelle Siria a un dipresso 
la stessa cosa che in Egitto : 
questo eretico vi trovò moltis- 
simi partigiani; vi furono anco 
tra essi diversi scismi, e molte 
dispute tra essi e i cattolici . 
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Sjesti furono appellati Melfi- 
ili dai loro avversarj, vale a 
dire , Realisti , perchè segui- 
vano la credeqza dell'Impera- 
tore. Ma gli uni e gli altri con- 
servarono in siriaco la stes- 
sa liturgia che aveane avuto 
prima . 

Comunemente era chiamata 
liturgia di S. Jacopo , perchè 
la si seguiva in Gerusalemme 
come io tutte le Chiese Siria- 
che del Patriarcato di Antio- 
chia . Non si può dubitare dell* 
antichità di questa liturgia , 
quando la si confronta colla 

Suinta Catechesi Mislagocica 
i San Cirillo Gerosolimitano. 
V ari. 547. o 348. questo santo 
Vescovo spiegava ai neobat- 
tezzati la parte principale che 
comincia dall' oblazione , e ne 
segue esattamente l' andamen- 
to . Probabilmente nel quinto 
secolo f u prima scritta in Gre- 
v co , poiché nel siriaco si con- 
servarono molti termini greci. 

1 si aggiunge la parola consO' 
stanziale adottata dal Conci r 
liò iViceno , e Maria vi viene 
chiamata Madre di Dio, come 
avea ordinato il Concilio di 
Efeso : -non ne segue da ciò 
che questa liturgia sia stata 
ignorata- avanti questa ag* 
giunta. 

I/an. 69*. i Padri del Con- 
cilio in Trullo ìa. citarono sot- 
to il nome di S. Jacopo, per 
confutare l'errore degli Arme- 
ni che non mettevano V acqua 
nel calice . Wel nono secolo 
Carlo il Calvo volle vedere ce- 
lebrare la Messa secondo que- 
% sta liturgia di S. Jacopo usata 
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in Gei usale ni ine , Ep. ad Cler. 
Ràvennae. Gli Orientali non 
dubitarono mai che non venisse 
veramente da S. Jacopo . In 
seguito , quando i Patriarchi 
di Costantinopoli ebbero tanto 
credito per fare sopprimere in 
tutta la sua giurisdizione tutte 
le liturgie, eccettuate quelle 
di S. Basilio e di S.Gio. Criso- 
stomo^ ulta vi a tollerarono che 
nelle Chiese della Siria si u- 
sasse 'di quella di S. Jacopo 
almeno nel giorno della sua 
festa . Dunque ha tutta 1' au- 
tenticità, che 1' autorità delle 
Chiese può dare ad un monu- 
mento . 

Invano Rivet ed altri Pro- 
testanti la vollero attaccare 
per l'addizione di cui parlam- 
mo ,e pel* trisagio che comin- 
ciò, dicono essi , soltanto alla 
fine del quinto secolo . Ma 
questi critici Confusero il tri sa» 
gio cavato dalla Scrittura San* 
ta , e lo formula Agios y o Theos 
ec. che si cominciò a cantare 
in Costantinopoli l' an. 446. 
con un aggiunta che Pietro il 
Fullone, Capo de Teopaschiti, 
fece a questa formula dopo 
1" an. 4ri3. Quest* addizione fu 
fatta verso il fine del quinta 
secolo ; ma il Sanctus o tri* 
sagio della liturgia é cavato 
dall' Apocalisse . E per altre 
una cosa ridicola supporre che 
le Chiese non abbiano dovute 
aggiungere alle loro preghiere 
le lormHle necessarie per atte- 
stare la propria f ede contro gli 
eretici , quando questi voleva- 
no farne perprofessare i lor* 
errori ; ovvero che queste ad- 
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dizioni , sempre osservate, pre- 
giudichino air autenticità delle 
liturgie . 

Quella di S. Jacopo sommi- 
nistra un argomento invin- 
cibile contro i Protestanti , 
poiché vi si trova la chiara , 
e precisa professione dei dom • 
mi che hanno ardito tacciare 
di novità , e le cerimonie che 
rimproverano alla Chiesa Ro- 
mana quali pratiche supersti 
ziose , la presenza reale , e la 
transustanziazione, la parola 
di sacrifizio , la frazione dell' 
ostia e le incensazioni , la pr* 
ghiera pei morti , l'invocazione 
dei Santi *c. I Siri Euti Caia- 
ni oGiacobiti non v'inserirono 
il loro errore ; gli Ortodossi e 
gli Eretici conservarono un u- 4 
guaje rispetto per questo apo- 
stolico monumento. 

Anche la liturgia di S. Basi- 
lio é stata tradotta in siriaco 
perle Chiese della Siria , e si 
annoverane quasi quaranta li- 
turgie per loro uso • variano 
però soltanto nelle preghiere, 
come presso noi le collette e 
le altre orazioni della Messa 
relativamente alle differenti fe- 
tte: la liturgia di S. Jacopo che 
contiene tutto V ordine della 
Messa , è la più comune fra i 
Sirj e servi di modello a tutte 
le altre ; si può convincersene 
col confronto . 

IV. Della Liturgìa dei Nes- 
tori ani e di quella degli Ar- 
meni. Quando N estorio fu 
condannato dal Concilio di Efe- 
so Pan. 43t. i di lui partigiani 
si dispersero nella Mesopota- 
e nella Persia , e vi forma- 
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rono un gran numero di Chie- 
se , che soventemente si chia- 
marono Caldee . Continuaro- 
no a servii si della liturgia si- 
riaca , e la portarono in tutti i 
par-si dove si sono stabiliti , 
anche nelle Indie , da|la parte 
del Malahar, dove ancora sus- 
sistono col nome di Cristiani di 
S. Tommaso . 11 loro Messale 
contiene tre liturgie ; la prima 
intitolata degli Apostoli , la 
seconda di Teodoro l'Inter- 
prete , la terza di Ncstorio . L' 
Ab. Henaudwt che le tradisse, 
osserva che la prima é P antica 
liturgia delle Chiese di Siria, 
avanti Nestori o , e che é come 
il canone universale , a cui ri- 
mettono le altre due . Il P. le 
Bron la confronto con quella 
di lui si serviVanò i Nestoriani 
del Malahar avanti che il loro 
messale fosse stato corretto dai 
Portoghesi , che si affaticarono 
•per li 1 #ro conversione , per- 
ciò non si può dubitare dell' 
amichiti di questa liturgia ; 
non e* tiivers* da quella dei 
òìrj in alcuna cosa essenziale ■ 
La Croze , nella sua Stctia 
del Cristianesimo dell' Indie , 
avea ardito asserire, che i Ne- 
sioriani non credevano né la 
presenza reale , nè la transu- 
stanziazione i che ignoravano 
la dottrina del purgatorio , ec. 
Jl P. le Bron prova il contrario 
non solo colla loro liturgia, ma 
con altri monumenti della loro 
credenza , t. b.p. 417. e s€g. 
Quei che si sono lasciati sedur- 
re pel tuono di franchezza del 
la Croze , avrebbero fatto be- 
ne ad fisa minai; Ji più ck vicino. 
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Fedi Nestoaiawi , S. Tom- la preghiera pei morti, ce. Per 
ha&o . altro è provato eoo alcuni mo~ 

Quanto agli Armeni, l'an. numenti incontrastabili , che 
5a5- furono trascinati nell' er- gli Armeni non pensarono 
rore di Euliche, da Jacopo mai su i nostri doro mi , tome 
Baradeo o Zanzalo, da dove isettarj del secolo sedicelimo, 
venne il nome di Giaaobìti; e ibid. p. 26. e scg. Fedi Armi- 
sì separarono dalla Chiesa Cat- * ia* i . 

tohea. Molti traessi si unirono V- Liturgie Greche, Le due 
in diversi tempi , ma il loro principali liturgie di cui si scr- 
scisma non per anche è del vono i Greci soggetti ai Fa- 
tutto estinto . Siccome S- Gre- triarcato di Costantinopoli, 
gorio T Illuminatore che li ha sono quella di S. Basilio e quel- 
convertiti alla fede cristiana la di S Gio. (crisostomo . IN on 
nel quarto secolo , ed era stato »i dubita che S. Basilio non sia 
istruito in Cesarea nella Cap- vertmente autore o compilato* 
padocia ,e San Basilio Vesco- re della prima; per la secon- 
do di questa Città, prese cura da , questa fu attribuita a S. 
delle Chiese di Armenia ; si Ciò. Crisostomo solo 5eo. anni 
pensa che da principio avesse- dopo la dì lui morte . Sembra 
ro ricevuto la liturgia greca di che questa sia I' antica liturgia 
£ùn Basilio , come i Monaci della Chiesa di Costantinopoli, 
Armeni .si posero sotto la ài che sino al sesto secolo fu chi a~ 
lui regola. Non si rinfaccio mata liturgia degli Apostoli» 
loro di avervi fatto mutazioni (Questa serve tutto l'anno , e 
dopo il loro Scisma, se non è contiene tutto l'ordine della 
quella di aver adottato l'ag- Messa ; altra, le cui preghiera 
giunta che Pietro il Fullone fono più lunghe, ha luo^o solo 
uvea fatto al tnsagio 1' an.463. in certi giorni determinati. Ve 
e di aver tralasciato di metter n ' è una terza che chiamasi 
dell' acqua nel calice . Il Con- Messa dei pr esani ifieati , per* 
cilio in Trullo l'an. 692. rin- chè non vi si consacra, e si 
faccio loro questa omissione . fa uso delle specie consecrate 
1/ Ab. ftenaudot non avea nella Doineaica precedente , 
potuto avere la liturgia orrgi- come neilu Chiesa Romana ne t 
naie degli Armeni scismatici ; giorno di Venerdì 8anto il 
ma il P. le Bruii se ne procuro Sacerdote non consacra , ma 
una traduzione latina autenti- comunica colle specie- conse- 
ca : la diede nel suo quinto eia te nel giorno avanti . Fedi 
tomo p. 52. e seg. con alcune Presawtificati . Le preghiere • 
copiose osservazioni. Vi si di questa Messa sembrano es- 
scorgé la presenza reale } la sere meno antiche che quelle 
transustanziazione , 1" eleva- delle precedenti, 
zione e l'adorazione dell' o- If P. le Brun t. 4. p. 
stia, l'invocatone dei Santi, e seg. riferi le proghiere , e 
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l'ordine delle reremonie della 
liturgia di S. Gio. Crisostomo. 
É seguita in tutte le Chiese 
Greche dell'Impero Otto man 
no che dipendono dal Patriar- 
cato di Costantinopoli , e in 
qu Ile di Polonia e di Russia . 
Quanto ai Greci che hanno 
delle Chiese in Italia , ri can- 
no fatto delle mutazioni l 
Patriarchi di Costantinopoli 
riuscironodi farla adottale an- 
che nei Patriarcati di Antio- 
chia, Gerusalemme , Àlrssan- 
dria , J ai Cristiani Melchiti , 
che nel secolo quinto si preser- 
varono dall' errore degli Euti- 
chiani . Sebbene in tutti avesti 
paesi non s'intenda più il gre- 
co , nulla di meno vi si segue 
la liturgia greca ; ma a cagio- 
ne del picciolo numerò di quelli 
ebe possono leggerla , bisogna 
spesso celebrare la liturgia m 
lingua araba . 

Dopo che tutte queste litur- 
gie copie, etiòpiche, siriache, 
greche furono pubblicate, con- 
frontate ed esaminate dagli E- 
rudi ti di ogni nazione , munì; 
te di tutti i possibili attestati , 
xessuno ardirebbe più sostene- 
re, 'come faceva il Ministro 
Claudio , che i Greci scismati- 
ci hanno, sulla Eucaristia e su- 
gli altri dommi contrastati dai 
Protettanti , dei sentimenti 
diversi 'da quelli della Chiesa 
Romana . 

Non si può comprèndere 1' 
•stillazione dei Protestanti per 
rapporto alla credenza dei pri 
mi secoli , Bingham m i e sue 
Origini ecclesiastiche. Opera 
eruditissima /. i\ c. 2. espose 
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F ordine e le preghiere della 
liturgia ^reca inserita nelle 
Costì lozioni apostoliche , a- 
vanti l'an. 5o/i. /. 8. c. 12. Ri- 
ferisce le parole dell'oblazia- 
ne e della consecrazione , l'in- 
vocazione delio Spirito Santo, 
da cui chiedesi che discenda 
su questo sacrificio, che del 

?» a» e faccia il corpo , e del ca- 
ice il sangue di Gesù Cristo , 
la formula Sonda Óanctis , la 
risposta de' popolo : il solo 
„ Santoeilóignore Gesù Cri- 
„ sto : sia benedetto quegli 
„ che viene nel nome del Si- 
„ gnore ; odi è lo stesso Dio, 
„ nostro sovrano Signore, che 
„ si mostrò a hai , ce. Tutte 
queste parole non gli potero- 
no aprire «li occhi . Dice che 
si supplica io Spirito Santo di 
mutare i doni eucaristici , non 
quanto alla sostanza , ma 
quanto alla virtù ed alla effi- 
cacia . 

Dunque cosa significati» 
queste parole , sia benedetto , 
e'c. se t ìr Sii Cristo non e real- 
mente presente l Quando il 
Sacerdote presenta la comu- 
nione , non dice . Qui v' è 
„ la virtù è l'efficacia del cor- 

po di Gesù Cristo, ma que- 
„ Sto é il corpo di Gesti Cri- 
„ Sto ; „ il fedele risponde , 
amen , io lo credo . Certamen- 
te il fedelé prende le parole 
del Sacerdote nel toro sento 
naturale; non viene in mente 
ad alcuno di crederò che il 
pane ed il vino abbiano l i stes- 
sa virtù, forza ed efficacia che 
il corpo e sangue di Gesù Cri-' 
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Il Sacerdote dice a Dio : „ conosce soltanto quattro Li* 
„ Noi vi offriamo per tutti i turgie antiche ; cioè quella di 
Saati che furono grati agli Roma , di Milano , delle Gal- 
,» «echi vostri , per tutto que- lie , della Spagna . Non si du- 
sto populo , „ ec. ; in quale bitò mai a Roma che la litur- 
senso , se questo non è altro già di questa Chiesa non ve- 
che pane e vino? Se questo è nisse per tradizione da S. Pie- 
il corpo e sangue di Gesù tro; cosi pensava nel quarto 
Cristo , conosciamo che sono secalo S. Innocenzo I. Ep.ad 
offerti a Dio per ringraziarlo Decent. , e nel sesto il Papa 
delia beatitudine, dei Santi, Vigilio Ep ad Pro/ut. . Non 
per la salute 4e\ popolo , e si deve confonderia con una 
della Chiesa , ec. , questo al- pretesa liturgia di $. Pietro , 
lora é un vero sacrificio. 11 Sa- che é nota da dugento anni ; 
cerdote aggiunge : Facciamo questa non é altro che un me- 
„ memoria dei SS. Martiri a scuglio delle liturgie greche 
t , fine di meritare e partici- con quella di Roma: essa non 
„ pare del loro trionfo ; „ si usò in alcuna Chiesa . 
perchè questa memoriale non Non si conosce alcdba litur- 
per onorarli ed ottenere la lo- già latina scritta avanti il 
ro intercessione ? Dice ; Pre- Sacramentario che composa 
chiamo per quei che sonomor- il Papa Gelasio verso l'anno 
ti nella fede . Tutto ci© tro- 496. Il Cardinal Tominasi lo 
vasi nella liturgia di S. Jaco- fece stampare in Roma T an. 
po,di cui sembra che Bingham 1680. col titolo di Liber Sa- 
con fessi l'antichità , e in tutte cramentorum Romanae Eccle- 
le liturgie del mondo . siae : pensa questo erudito 
Dunque la Chiesa Romana Cardinale che S. Leone vi a- 
non fa altro che ripetere nella vesse avuto gran parte , ma 
sua l'espressioni di cui ser- che in sostanza sia dei primi 
vivasi già da mille trecento secoli . S. Gregorio il grande 
anni. Una prova che significano cento anni circa dopo Gelasio 
la presenza reale, la transu- vi levò alcune preghiere , ne 
6tanziazione»la nozione del sa- cambiò delle altre , vi aggiun- 
crifìcio, il culto dei Santi, la se poche cose . Il canone dei- 
preghiera pei morti , e que- la Messa , che sì trova alla pa- 
sta , che quando gli Anglicani gina 196. di Tom ma si , a lo 
lasciarono di credere questi stesso di quello che noi anco* 
dommi , lasciarono parimenti ra usiamo ; aon contiene alcun 
di usare questo linguaggio ; nome dei Santi posteriori al 
dunque 1' antica Chiesa non se quarto secolo; prava della sua 
ne sarebbe servita , se avesse antichità. Quella che chia- 
pensato come gli Anglicani . miamo la liturgia gregoriani* 
VI. Delle liturgie dell' Oc- è la più breve di tutte ; é Irop- 
gidente. La Chiesa Latina pò nota perché non sia MCM* 
Tom. VUL ^ ,4 
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fa rio parlarne più a lungo . nessuna pero nella dottrina ■ 
La esattezza con cui si segua Vedi Ambrosiano . 
da pio di mille dugento anni , ( Il N. A. alla parola Àr- 
devo far presumi e , che non smosiano , ci rimanda a quella 
ai osservasse meno scrupolo- di canto, e sito ; da codesta 
semente prima che tosse seri t- a quella di CefeUow i a ; ed in 
ta. Un tale riflesso* avrià do- codesto artìcolo ritroviamo 
vut»> obbligare i Protestanti a -.Una quantità negativa. Quan- 
vieppiù rispettai la ; li sfidiamo do noi pubblicammo il primo 
mostrarci qualche differenza , tomo , nòti era franche edito 
riguardo alla dottrina, tra què- il III. delle antichità Longo- 
éta liturgia e quelle delle Chic- bar dico- Milane si , opera Vo- 
se Orientali . ; rumente 'egregia del F. Ab. 

Una prova forte dell' attao- Fumagalli Cistcrciense , e Mi- 
ca mento delle Chiese all' an- lanóse . Questi quanto dotto, 
tica loro liturgia è la fermez- erudito , e preciso , altrettanto 
za con cui quella idi Milano ingenuo ha prodotte nella pi e- 
conservò la sua , non ostante fazione a quel tòmo ili. utili 
i tentativi che in diversi lem - notizie bibliografe della Am- 
pi si fecero 'per introdurvi brosiann liturgia ; e una lun- 
quella di Roma [ cioè non o- ga dissertazione su di èssa , 
stante le ragionevoli premure in cui con una ammirabile 
che la Chiesa ftóin. deve avere brevità , chiarezza , e puiilez- 
per introdurre** ove si possa ', za ci presentò tutta quella li- 
senza un male maggiore, 1* u- turgia ; e Sostenuto' dalla ra- 
nità del rito della Chiesa, di g ione , e dal diritto de Ila va- 
cui* una è la fede, uno ii Batte- rità dimostrò ancora , ottimo 
siuio, e la Chiesa stassa é una.J teologo che egli è , varie cose 
I Milanesi credono di esserne che dopo tante vicende meri- 
debitori a S. A mbrbgid , e di tao o tuttora di essere in quella 
Atti questo & lettore » ave* emendate.] * 
composto alcuni inni e p rè- La Messa -Gallicana che fu 
ghiere per 1 Uffizio divino $ in uso nelle Chiese delle Cal- 
ma non si può prevare che ab- lie sino all' an. 718. ha più 
bia posto md no nella sostanza rassomiglianza colle liturgie 
della liturgia the prima di es- orientali Che coir ordine ro- 
so era seguita. Ciò ad e viden- mano. Si pensa con molta 
za si conosce dal confronto probabilità , che ciò sia cleri- 
che fece il P le BrUn della vato perchè i primi Vescovi 
Messa Ambrosiana è Olla Mes- che predicarono la fede alle 
sa romana o gregoriana', t. 5. Gallie , come 8. Potino di Lio* 
p. 2. 8. vi sono aie Mie picei ole ne , S. frofisno di A He s , S. 
differenze tra ti canone dr Saturnino di Tolosa , ec era- 
quella a il canone di questa , : no Orientali . Certamente casi 



a tabi! irono nelle Chiese che 
hanno fondate una liturgia si- 
mile a quella cui erano avvez- 
zi . Nei monumenti che ce la 
c'innervarono , ritroviamo It 
stesse espressioni e le stesse 
eeremome, per conseguenza, 
la stessa dottrina come in tut- 
te le altre liturgie di cui sino 
ad ora parlammo . Vedi Gal- 
licano . Le brun f. 5. p. >4 t. 

E' ancor più sensibile que- 
sta conformità dall'esame del- 
la Messa gotica o mozarabica, 
che era in uso in fspagne nel 
quinto secolo e nei seguenti , 
e che in sostanza è la stessa 
che la Messa gallicana . Il P. 
le Brun le ha confrontate, ed 
ha notato tutto ciò era co m li- 
na all' una od all'altra , t. 5. 
z». 554. Il P. Leslèe . Gesuita , 
chel'an. 1765. fece ristampa- 
re a Roma il Messale mozara? 
bico , fece lo stesso confronto; 
pretende che il moza rabico 
abbia servito di modello al 
gallicano ^ sembra pero che 
non abbia conosciute le ragio- 
ni, colle quali il P. le Brun p ro- 
vo il conti an u , almeno non, 
le confuta . Pensa D. Mabil- 
lon che l'ordine gallicano sia 

Sin antico del mozarabico y de 
tur già gallicana. 
T# fatto, il PI* Brun mostra 
che nei quattro, primi secoli 
nella Spagna si é seguito l'or- 
dine Romano ; nel quinto vi ss 
stabilirono l Goti . Ma questi 
avanti di cadere nall' A nani- 
smo, a ve a no ricevuto dall' Ci- 
ri ente, e specialmente da Co- 
stantinopoli; 9 la fede cristia- 
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na , per conseguenza la liturr 
già greca. Martino Arcivesco- 
vo di Braga ; Giovanni Ve- 
scovo di Girona ; S. Leandro 
Arcivescovo di Siviglia, i quali 
tutti contribuirono alla con- 
versione dei Goti sul fine de! 
sesto secolo, erano stati istrui- 
ti nel!' Oriente. Dunque erano 
inclinati a conservare la litur- 
gia gotica che era introdotta , 
e si trovava conforme alla li- 
turgia gallicana seguita nella 
Gallia jfarbonese , dove i Goti 
dominavano come nella Spa- 
gna . 

Quindi pure ne segue che i 
SS. Leandro ed Isidoro di Si- 
viglia di luì Irata Ho , compo, 
ne ndo la liturgia dj Spagna 
non misero mano neUa sostan- 
za <M quella che esisteva prima 
di essi ; no* facea altro che 
aggiungere delle preghiere , 
alcune collette, dei prefazj 
relativi ai Vangeli ed ai diver- 
si giorni dell' anno ; parò il 
senso detye preghiere % i riti 
essenziali , l' obblazione , la 
conseci azione * 1' adorazione 
dell'Eucaristia, la comunio- 
ne , ec. sono le stesse.* non 
anno differenti le conseguenze 
che ne risultano. 

Questa liturgia gotica è sta- 
ta conservata nella Spagna 
dai Cristiani , che vi si man- 
tennero dopo V invasione dei 
Mori od Arabi,, amo aU'an. 
1 180, e questo meseuglio ilei. 
Cristiani coi Mori fece appel- 
lare i primi Motarabi . Fu. 
necessario che i Papi si affa-*, 
ticaseero per più di trenta aor 
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ni "consecutivi a ristabilire in 
l&pagna l'uso delia litui già ro- 
mana . t^edi M z-AHAB i . Tut- 
ti qaesti fatti .n mostrano che 
iti nessun secolo ,* nè in alt un 
juo^o (itti mondo è slato mai 
fjcile introdurre dei cangia- 
menti nella liturgia . 

VII Conseguenze che risul- 
tano dai cori/ roma delle lilur 
gie . Dal i ..stretto compendio 
ci .j noi tatto , si vede che il 
senso , 1' andamento , lo spi 1 * 
rito di tutte le l tutgie note 
sono soinm*meri«a uniformi , 
noii ostante la diversità delle 
lingule dello sttic,ia distanza 
dei luoghi, e le rivoluzioni eki 
secoli . fji II* kgttto e nella Si- 
ria , nella j>rsia e nella Gre- 
cia , in Italia e nelle Gahie, la 
liturgia- tìi sempre celebrata 
dai Sat enioti e non dai Laici , 
coti augnate ce re moine, e non 
come un pranzo noni une Scor- 
giamo ovunque aitati conse- 
cratì eu abiti SacemoUili , il 
pane e il vino offerti a Dio 
come destinati a diventare il 
corpo ed il Sangue di iiesfc 
Cnato , T invocazione con coi 
Chiedesi a Dio uu tale cangia- 
mento,- la consecrazione fatta 
con le parole del Salvatore 4 
|' «adorazione del Sacramenta- 
cspicssa coti ak une preghie- 
re, con alcuni gesti , colle in» 
ce lì sa z. ni, la co ni un ione con* 
sidei aUt come cne si riceva il 
corpo e sangue di Oesa Cristo, 
i nc-mi di vittima, sacrificio,- 
immclaiione.ee. « <■ , 

Sartobe avvenuto un tale 
fenomeno, se quando nel quia* 
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to secolo furono scritte le li- 
turgie , non si avesse avuto un 
antico a rispettabile modello, 
cui tutte le Chiese si credette- 
ro obbligate di conformarsi? 
Questo modello poteva esser 
fatto da altro che dagli Apo- 
stoli ? D' altra parte , rtefie di- 
verse parti del mondo, i Com- 
p;l.ttori delle liturgie si pote- 
rono forse accorciare' a ser- 
virsi tutti di un linguaggio 
equivoco e fallace , a prendere 
termini altare, sacrificio , im- 
molazione 9 vittima , cangia- 
mento , ec. in un senso impro- 
prio e fraudolento ? O bisogna* 
Supporre che in nessun luogo 
oell universo si abbia inteso 
il scuso del linguaggio il più 
ordinario , 0 si deve sostené- 
re che tutti gli Scrittori < sen- 
za essersi accordati , abbiano 
tuttavia formato il progetto 
uniforme di cambiare; la dot- 
trina degli Apostoli ed ingan- 
nare i fedeli . Una illusione' 
generale c cosi impossibile ca- 
rne una mala fede uni vei sale. 
Fra ì Vescovi e le Chiese vi 
furono degli scismi, delle que- 
stioni , delle gelosie ; quesia 
disgrazia è stata comune a tutti 
i secoli , gì* interessi , i pre- 
giudizi , le affezioni , i costu- 
mi, il linguaggio non furono 
gli stessi ; dunque quéste cause 
non poterono produrre né uu 
errore simile , nè un progetta 
auilorme . • 

Gli eretici separandosi dal- 
la Chièsa hanno ancora rispet- 
tato Ja liturgia, cui i popoli 
erano avvezzati , allei a «ala 

K. »... . *- • ■ 
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introdussero i loro errori , 
«juan - Lo l' irono sicuri che il lo- 
ro ovile prevenuto della loro 
dottrina , la vedrebbe senza 
/stupore comparire nelle pub-r 
Jbliche preghiere . Alterarono 
soltanto un piccolo numero di 
liturgie , ed il modello, origi- 
nale conservato dai Cattolici 
servi sempre di testimonianza 
contro i novatori . 

Anche presso i Cattolici , le 
di verse Chiese furono gelose di 
conservare l'antica lor liturgia; 
quella di Milano conserva la 
sua sin dalla sua. orìgine , le 
Chiese di Spagna abbandona- 
rono la loro in occasione del- 
la irruzioni dei (roti , e resta- 
rono attaccati alla Messa go- 
tica sino all' undecimo secolo : 
vi volle t «tt a l'autorità di Car- 
lo Magno per introdurre nelle 
Gallio l'uffizio rumano, iu 
vece del gallicano , sebbene 
questo niente contenga di con- 
trario all' altro . ,. . 
. S. Agostino volle stabilire 
nella tua Chiesa l' uso di re- 
citare nella Settimana Santa 
la Passione di Gesù Cristo , 
secondo i quattro Vangelisti 
comesi fa al presente ; quando 
che prima di lui leggevasi sol- 
tanto quella che è in S. Mat- 
teo ; questa novità suscitò del 
mormorio; ce lo dice egli stes- 
to . Serra. 144 de Temp. 
. E' certo che la liturgia ro- 
mana da mille duecento anni 
non è cambiata ; vi sono delle 
prove per mostrare che ti si 
stava meno attaccato nei cin- 
que primi secoli . 



I Protestanti non ostante 
questi fatti incontrastabili so- 
stennero che la credenza del- 
la Chiesa trovasi cambiata cir- 
ca r Eucaristia : noi gii oppo- 
niamo un raziocinio assai aem-< 
plice ; la credenza nou pud 
cambiare senza che cambino 
il linguaggio e le ceremouie 
della liturgia; voi l'avete pro- 
vato col vostro esempio ; ma 
questa mutazione n n si era 
fatta prima di voi , io testili- 
ca il confronto delle liturgie 1 
dunque la credenza sulla l'eu- 
caristia pi ima di voi non si ò 
mai- cambiata • 

Q-Jasi in ogni secolo si vi- 
dero nascere gli errori su que- 
sto punto esse nz ale di dottri- 
na ; li riferimmo alla parola 
Eucaristia : dunque questo 
mistero tenne sempre gli ani- 
mi intenti , perché è stretta- 
mente unito a quello della 
Incarnaztpuc e al domina del- 
la divinità di Gesù Cristo. Dun- 
que vi è stata sempre questio- 
ne, sul^euso cheti dovea dare, 
alle parole della liturgia , non 
era possibile ai fedeli obliar- 
la , né ai Pastori di cambiarla. 

Vili. Liturgia dei Prote- 
ttami. Ciò che noi affermia- 
mo circa X immutabilità della 
fede delia Chiesa , fu reso , evi- 
dente dalla condotta dei Pro-, 
testanti . Tosto che negarono 
la presenza reale , nè tollero 
più che la Messa fosse un. 
sacrifizio , hanno dovuto 
sopprimere le parole e le ce* 
reimmie della Messa che at r . 
testavano la credenza- «ontra- 
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ria , coti loro malgrado co- 
nobbero la forza di questi 
segni usati in tutte le Chie- 
se del mondo, e professarono 
concordemente di romperla 

La prima cosa che fece Lu- 
tero fu di abolire in Wirtem- 
berg il canone della Messa ; 
conservò soltanto le pai ole del- 
la consce razione, sebbe ne con- 
tinuasse a confessare la pre- 
senza reale, soppresse tutta 
ciò che poteva dare l'idea di 
Sacrifizio . Tuttavia conservò 
1' elevazione dell' ostia , las- 
ciando la libertà di farla o om- 
nietter la j questo ariicoio cau- 
so del rumore nel di lui par- 
tito ; finalmente credette bene 
di sopprimerla . 

Zwinglió e Calvino che ne- 
gavano la presenza reale, ri- 
tennero per la cena la sola 
Orazione domenicale e la leU 
tura delle parole dell' Eucari- 
stia , abolirono tutte le parole 
e le ceremonie che Lutero 
area conservato avanti e dopo 
la consecrazione . 

Enrico Vili, in Inghilterra 
non avea messo mano nella li- 
turgia: ma 1 an. i54f. floLto 
Eduardo VI. se ne fece una 
nuova , in cui si levarono le 
preghiere del canone e della 
elevazione dell' ostia ; vi si 
presentò anche la comu- 
nione eome 1' atto di man- 
giare la carne e bere il sangue 
di Gesù Cristo , e si permise 
di fare la cena nelle case pri- 
Tate. Vi si conservarono gli 
abiti sacerdotali, i asmi di 



Méssa e di mltare, il pane a*- 
zimo , ma si cambiarono mol- 
te preghiere «e si dichiarò ch« 
il corpo di Gesù Cristo non è 
che in Cielo. L* an. i553u sot- 
to la Regina Maria , che era 
Cattolica, fu ristabilita la Mes- 
sa h ohic na. L'an. i55cj. la Re- 
gina Hi s betta , che era Prote- 
stante , fece rimettere in uso 
la liturgia di Eduardo VI. vol- 
le che non fosse insegnato né 
combattuto il domina della 
presenza reale , ma che fosse 
lasciato sospeso . Quasi non ri 
si mise mano sotto Jacopo I., 
ma lb dissensioni sopravvenu- 
te sotto Carlo I. in proposito 
della liturgia, servirono di pre- 
testo per farla abbracciare , • 
qi.estcVJis.se nsi oni Continuaro- 
no sotto Cromwel. L'an. 1602. 
Carlo II. fece regolare questa 
stessa liturgia di Eduardo , vi 
dichiarò che il corpo di G C. 
é soltanto in Cielo ; vi si miss 
la preghiera pei morti in ter* 
mini ambigui .' molti eruditi 
Inglesi scrissero molto contro 
questa liturgia. 

Non furono meao vive là 
dispute nella Scozia ;tna corna 
vi prevalerono i Puritani o 
Calvinisti rigidi , vi levarono 
le ceremonie j osservano a un 
di presso la stessa maniera 
di celebrare che Calvino ha 
stabilito in Ginevra , e que- 
sta pure seguirono costante 
mente 1 Calvinisti di Francia. 

Nella Svezia si stabili subi- 
to il ; uteranismo sotto Guata* 
vo I. e fu abolita la Messa; 
dopa molte dispute e canaio* 
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menti , pubblicossi l'in. ì$i}6. poto Fu Cristiano , senza reai- 
una liturgia che ài avvicinava «lenza ha ricevuto una lìtur-»- 
molto aUa Messa romana; vi si già , che esprimeva fcdelinen- 
prescrivea l'elevazione dell'«- te la dottrina degli Apostoli, 
ititi e dichiaravasi che nell* giammai 'si mise mano nella 
uso si riceveà il corpo esangue liturgia senza aver cambiato 
dì Gesa Cristo. RP. le Brun di credenza , ed è stala seuv 
diede questa liturgia /. 7. p. pre rimarcata \t epoca di que- 
162. e seg-Io progresso, il Lu- sto cambiamento . 
tcranisnio prevalse nella Sve- Dunque al presente i Teolo- 
zia i ma i 1 .uterani dei diversi gi hanno un grandissimo van- 
paesi dei Nord non hanno tra taggio di potere consultare a 
essi alcuna forma fissa ed im confrontare le liturgie di tutte 
mutabile di.litargia . ( . le comunioni cristiane; noni 
Calmati che furònó gli ani- v'è alcuna prova pia convin- 
tali, e confrontate le liturgie tenie dell'antichità , perpe- 
ilei Protestanti con quelle di tuiti immutabilità deila fe- 
fìitte le altre Chièse del mon- de cattolica , non solo circa 
rio molti tra assi convengono i dommi contrastati da i Pro- 
che i pretesi ftiformatcri si testanti , ma rispetto ad o^ni 
sono troppo allontanati dall' altro punto di credenza, ràdi 
antico modèllo , ma come con- ÉImma , .... 
serrare ti linguaggio e la for- * LOCKE ( Giovanni )cele- 
ma quando aveasi abbando-. bre Filosofo Inglese, nato a 
nàto <o spirito e la dottrina ? Wrington nel giusta- 
Guei che vollero avvicinai visi , mente chiamato, ii Padre dalla 
come site ce a Ne uTch» tei, non Metafisica. In fatti egli pub- 
riuscirono in altro che a farsi blienndo il suo Sàggio $ulB t 
piò ridicoli. Questo stesso ca- umano intelletto diede nuovo 
priccio dimostra che se le an- aspetto a questa Scienza, e gli 
ticlie Chiese arclMero pensato apri la via per giungere a quel- 
come i Protestanti, le loro li- la luce, a cui oggi la veggiam 
turgiè non avriano mai potuto pervenuta/ Ma l'aver conaul- 
essere tal i come te reggiamo . tato troppo la tisica in una ma» 
Perchè fossero adottate le teria/ che niente ha di com- 
liturgie degli eretici , furono mune ceto quella, fece àf che, 
necessarie in molti paesi delle non diede una idea preci** è 
leggi, delle mìnaccie , delle adequata della spi ritualità dei- 
pene , dei supplì^ 1 niente di 1' anima, avendone (atto quasi 
simile aveasi altra volta ve- una màcchina . E ciò che fa* 
duto : U Mesta romana , con- ce più strepitò, si fu l'aver egff 
tro cui tanto declamarono i voluto provare , che .potevi* 
ProtestanU,4nori ha fatto spar- benissimo convenire alla ma- 
sangue. Subito ché un p<> Uria la facoltà di pensare, ri- 
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correndo per ultimo rifugio Religiosa, le Parafrasi di ml- 
all* Onnipotenza divina , quasi oune Epistole Mi § Saolo un 
che fosse un ingiuria il ne- trattato di Educazione de fan* 
garrii la potestà di congiunge- ciulii, che per quanto sia lode- 
re insieme materia e pensiero, vole in alcune parti , non va 
Ma come sarebbe temerità in- certamente libero da giuste 
aieme e stoltezza il prescri- censure, un trattato del 
rer dei limiti alla virtù divina, verno civile, e altre ^»ere di- 
così egli è stravagante e inde- verse. Egli mori uel 1704. 
gno d'un filosofo estenderla nell'età* di 62. anni, 
al di la del possibile, e alle [ LOGICA, scienza di ra- 
cose fra loro contraddittorie, gionaie . Una cattiva logica 

Jfel Cristianesimo ragionato minaccia il sepolcro, se fosse 
egli ha ben difeso la causa del- possibile , alla cattolica ftrli- 
la Religione. &ti Increduli vi gione. E'duopo non solo rac- 
tono confatati con energia e cogliere da alcuni antecedenti 
con solidità, e vi si trovano legittime illazioni, ma con- 
sparse ' delle riflessioni eccel- viene da tutti gli antecedenti 
lenti, e ciò che é più degno di necessarj per una materia, a*> 
rimarco, vi si leggono alcune dui ne una vera conseguenza ; 
osservazioni sulla convenien- poiché altrimenti codesta può 
za e la necessita dell'autorità essere legittima, ma insieme 
suprema del Capo della Ghie- falsa. Dunque non si può ret- 
sa, che sole basterebbero per tamente ragionare a dimustra- 
confondsr» i richeriani, i gian- ziOne della verità, a confuta- 
senisti e i febronianì . Ma non zione dell' errore, se non siena 
ostante si trovano in qucst' o- pronti al ragionatore tutti i 
pera alcune proposizioni, che sussidj necessarj alia materia, 
prese a rigore, potrebbero dar sudi cui vuol' egli ragionare, 
sospetto the l'autore pendesse Noi stimiamo egevole cosa il 
verso gli errori dei Sociniani. dedurre da qualche antece*- 
L'avervi in fatti sostenuto che dente la legittima illazione, 
Gesù Cristo e gli Apostoli cioè quella che necessariamen- 
ni un' altro articolo di fede an- te da quello sen viene; altro 
nunziarono, se non che il me- alla fine non essendo, com# 
desimo Gesù Cristo era il dimostrammo già, la conse- 
Messia, lascierà sempre in- gueuza, se non che una dichia- 
certi i lettori dell* purità di sua razione delle «Tose necessaria- 
credenza , per quanto egli m«- mente contenute in qualche 
i desimo se ne giustificasse o al- maniera nell' antecedènte. Si a- 
rheno il procurasse con alcune mo però di sentimento essere 
lettere al Dottore St il lengfle et. non di rado diffìcile impegno * 

Abbiamo di questo autore il ritrovare, e l'avere presenti 

ire Lettere sull* tolleranza tutti i necessarj dati , per de- 

•• • • ... 
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dui ne una conseguenza amica tratta , necessarie sono le altre 
del vero.] scienze tutte poiché di tutte 
[ Per dimostrare all'eretico v'è qualche cosa nella Scrittu- 
vna cattolica verità , e confa- ra. Almeno i prolegomeni al 
tarne gii opposti errrori è sem- Dizionario biblico di Calmet 
pre di mestieri , avere la cer- possono additare i diversi au- 
tezza dei significati diversi tori che scrissero sulle diverse 
delle parole bibliche, alcune materie scritturali i ed i mo- 
delle quali ne hanno un mi- derni cataiogi delle moderne 
mero sorprendente, cosa real- biblioteche italiane ed oltra- 
raente dimostrata dai duesrrit- montane , formati con divisto- 
tori , spesso da noi accennati , ne di materie , ; #omministre- 
Carlu Huré, e Pietro Ravaoel ranno i più recenti scrittori , 
lo , ne' loro Dizionarj biblici, di cui parliamo. Saranno an- 
ioni ire conviene spesso , non, cora per lo meno assai più u- 
essere contenti di un solo te- tili a noi che a' Protestanti le 
sto di S. Scrittura; ma é ne- bibliche dissertazioni innume- 
cessario il conciliarne insieme rabili di essi , che forse inco- 
alcuni per trarne adequata- rainciando dall' hi principio 
mente la verità desiderata. Più, della Genesi sono giunte sino 
volte ancora siamo costrettlad all' Amen dell' Apocalissi, cer- 
indagarne il senso dalla Tra- cando il senso di ogni parola ; 
dizione, o perchè v' hanno de- giaci hè coloro si stimano tutti 
gli «retiti che non rifiutano 1* giudici competenti dalla ( Vi b - 
autorità de' SS. Padri de 'primi bia , e non ascoltano per lo pia 
tre secoli, o perchè ancora altra autorità. Sono molti i 
( prescindendo dalla divina precetti di ciascuna delle arti) 
forza della tradizioni ) è da ma non di tutti v'ha bisogno 
stimarsi , giusta i principi di in qualunque ipotesi . 3 
buona logicai! sentimento de- [ Dal positivo si comprende 
gli antichi padri, particola!'- il suo opposto. Non v'ha fr- 
inente dotti ed eruditi , come rore anticattolico, che non sU 
si pregiano i vetusti scrittori, un'errore di logica, errore di 
per interpretare rettamente i cui dovrebbono arrossire colo- 
più antichi . E' alle volte ne- ro , i quali con tanta superbia 
cessano Tessere giudice del di dottrina e d'ingegno osano 
senso delle parole e frasi ebrai* attaccare la Religione, ed i suoi 
che, non escluse le caldaiche dommi prodotti da quel Dio, 
e siriache , e parimente delle che per antonomasia dalle 
greche. Ma è per lo più ancora Scritture é appellato Xo>o; , 
duupo do' principj metafisici sermone* , ragione, e non può 
certi ed evidenti. Talvolta è ne- non avere usata la logica la più 
cessaria ancora la notizia dei co- perfetta. Il teologo, che ha 
stoini de'gtudei e de'greci,e giù- sotto gli occhi i monumenti $ 
sta le diverse materie di cui si con cui i più famosi eretici 
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impugnarono i nostri <*>mmi, se fosse possile s tutta !» 
»e feccia Tesarne , c veri- Religione. Un dotto Scolasti- 
«cala vedrà la quatta ac- co, che per le sue opere ie In- 
cannata de' loro errori. Che se giche acquistata arerà nella 
taluno pretenda, avervi spesso repubblica letteraria non poo# 
un'altro fonte di essi, noi pre- di estimazione , nella sua otà 
occupammo già da principio provetta «vera ne' suoi luoghi 
questa riflessione, poiché chi teologici « con molto impegno 
vuole ragionare; la di mestieri stabilito, che la conseguenza 
pronte egli abbia tutte le non ha la forza del suo ante* 
» ecessane al ragiona- cedente. Lo avvertimmo con 
, e perciò le prevegga somma urbanità* delle pessime 
con ogni certezza. Che se ana- conseguenze , che da questo 
lizzare vogliamo codesti altri principio ne derivano in dan- 
fonti \ sarà manifesto che gli no di tutta la Religione; ma 



errori di logica, comuni ai no da princ ipio cipnvò dal la spe- 
siti, anche moderni nemici, si ranza di ravvedimento, ricu- 



risolvono finalmente per lo più sarido anche la nostra legitti- 
ìb errori di grammatica . tVe- mà censura j ma alla fine a- 
tendono essi di objettare Con^ ranìi di scegliere un al tro cen- 
tro la cattolica verità testi di sore s'aw dde egli stesso del 
Scrittura e di tradizione; per , suo errore. Nell'or*. Corsb- 
lo meno non conobbero, b non cuenza lo abbiamo confutato 
seppero rintracciare il senso cort tutta la evidenza. Molti 
delle parole e frasi di esf.i , ed dommi sonò conseguenze di 



tentarono di rovesciar- un solo ; ed essendo questo 

lo, e dimostrato loro dacatto- antecedente infalli bile, tali non 

liei quai'è, nemmeno il videro, sarebbono gli altri che ne di- 

0 veduto vollero sostenere il scendono per illazione ì se là 
Contrario, dunque errarono so- conseguenza non fosse della 

1 r ime mente in grammatica per stessa forza che il suo antece- 
poter'errare in logica: Uomini dente; poiché l'ini allibili ti non 
dotti 9 scienziati, eruditi , ta- avendo gradì, ne segue , che 
lenti penetranti, profondi, su- tali dommi non avrebbono la 
hlrml, erranti in logica per stessa infallibilità. Quindi la 
non sapere, o per dimostrare Chiesa avrebbe erràlo propo* 
di non .«a pere la grammatica , Bendo doinnii , che noi sono , 
cioè la scienza de fanciulli J J è perciò potè errare ancora 

[ L'errore di costoro qua- bella proposta degli altri . ] 

lunqueeglrsiS, é errore parti- [Se accadde per inawer- 

colare. Ma un solo falso priri- tenza ad un saggio teologo di 

cipio di teologico raziocinio falsamente stabilire un princi- 

stebilito ne luoghi teofogici , pio di teològico raziocinio, 

può minacciare la rovina teo- quanto più sarà prudente il 

logica alla studiosa gioventù * timore, ohe nascosti 
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-aó nelle istituzioni di logica ♦ cui non ha valuto spogliaci 
formate e pubblicate da scrii- quel dotto scrittore} e di cui 
tori , delle di cui dottrine in sono infette varie* sue prodn- 
altri libri promulgate^ o v'ha zieni , per altro utilissime.'] 
un ragionevole sospetto, ovve- [ Sarebbe assai utile alla nò* 
ro e molto più v' ha certezza Stra ed alia futura età sì con- 
che sono erronee ed anticatto- tro gì* increduli , che contro i 
liche . ] loro gregali eterodossi un ope- 
£ Gli eretici , come diceirn ra non piccola y intitolata la 
mo, e gì' increduli errane non Logica del Nuovo Testameli.- 
solamente di logica, mentre io, Gl'increduli principalmèh* 
fanno guerra alle cattòliche te insistono su de' falsi princi- 
verità , ma i secondi hanno pj di ragione t e non avendo 
inoltre il sommo ardire dì tac- essi chiare ed adequate idee 
ciare o implicitamente, ad an- de' principj veri , agevolmente 
che espressamente di errori credano incontrastabile ed e- 
logici la divina Rivelatone , videntissimo un principio falso 
e la Religione cattolica * Pre- nella sua generalità, e con- 
tesero costoro di dipingerla fondono le idee, non ne sanno 
per nemica della società, e dei penetrare quelle differenze, le 
doveri di essa, pretesero di quali distinguono l'errore del- 
vedervi delle false dottrine su la verità , e questa da quello ; 
di ciò non solamente » ma an- non sanno conoscere , come 
Cora sui divini attribuiti « e di diremo all'art. Metafisici, che 
attribuire td essa ogni genere la perfetta umana ragione di- 
di errore. Sono notissimi i fa- mostra incomprensibili nella 
m osi empi Rousseau f e Voi- loro essenza Unte verità, di cui 
taire, il primo de'quali con una comprendiamo la esistenza . ] 
serietà didascalica, l'altro con f Qualunque errore o teore- 
uao stile da buffone spaccia- tico o pratico contro le pre- 
remo bibliche contradizioni , scrizioni della Religione è sem- 
ponendo al disprezzo ed al ri- pre un errore di Logica. Que- 
dicole il più venerabile monu- sta principalmente é maneg- 
m ento del mondo» Sciocchi giata per mezzo delle conse- 



Pez , dottissimo francese pub- é un non saper la Logica • Tanti 
blicò poco innanzi la rivohi- errori teologici > Unti teologi- 
zione una egregia operetta, in ci partiti avrebbono fine , se 
cai dimostrò perfetìonata dal purgata fosse nelle menti de- 
Vangehl la retta ragione in tutti gli scrittori quel!' arte . Il pia- 
gli oggetti della cristiana so- cere della verità è di sua na- 
ti età ; operetta anche tradotta tura infinitamente superiore a 
in italiano, ma non purgata quello del partito. E' umiliante 
dai teologici francesismi , di il fenomeno di dottori , che 




guenze . Il non iscorgere l'unita 
di queste coi loro antecedenti, 




Digitized by Google 



ano LOL tOL 

antepongono questo a queUd » invocazione dei Santi , i' Eti* 
Di due opposte opinioni una earistiaeil sacrifizio delta Mes- 
oertamenteela vera, ina quin- sa , l'estrema unzioucele sod- 
di non ne segue, come falsa- disfazioni pel peccato , dicco* 
mente si danno a credere, che do ohe quella di Cresù Cristo 
nota a noi sia o la vera , o la bastava; asserivano che il Bai- 
falsa . La buona Logica , che testino nou produce effetto ; 
vede ogni questione eguale ad che la penitenza è inutile; che 
un problema , sa conoscere il matrimonio non è altro che 
quando questo è indeterminar, una giurata prostituzione; Loi 
to » cioè quando mancano idati lord i u bruciato vivo a Colonia 
da cui deve discendere la de- i" an liaa. dicesi «ne andò al 
terminata soluzione di esso o rogo senza timore e senza rav- 
per la verità dell' asserti va , o vedimento. ,. 
delta negativa proposizione . In Inghilterra i seguaci di Wi; 
Chi si gloria non del partito , cief furono chiamati Lolla^rdì 
ma della buona Logica, si glo- perché sì unirono queste due 
ria d' essere imitatore di quel sette per la conformità dei lo- 
Dio, che come dicemmo è auto- ro sentimenti ; gli uni e gli al- 
iiom<iSticamenle appellato dal- tri furono condannati da Tom- 
le Scritture maso Arundel , Arcivescovo 

LOLLARDI , nome di una di (ìantorbery , nel Concilio 
setta che si sollevò in Aiema- di Londra 1' au. i >yb. , e in 
gna nel principio del quuttor- quello di Oxford 1* 140$ Sios- 
dicesimo secolo $ dicesi ohe servo con ragione chèi VViclèf- 
abbia avuto per Autore uno liti d'Inghilterra disposero gli 
chiamato Lolhard-ìValter ,0 animi allo scisma di iinrico Vili. 
Ghuuiier-Lollàrd «.che comin- e che i Loiiardi di Boemia apri- 
ctò a domali zia re 1' an. i5i5. ronp funestamente là strada 
Egli prese da^li Albigesi la agli errori di Giovanni Hus. 
più patte dei suoi errori ; iuse- In questo aspetto dalla più 
£iiò che i demonj erano stati parte deg i Scrittori furono ri* 
ingiustamente scacciati dal eie- guardati i Lollardi $ però Mo- 
lo , e che un giorno vi sareb- sheim Stor. EccL. 14.. se*.*. 
bero ristabilitile che Sau Mi- p. v. a. §. 36. pretendono che 
chele e gii altri Angeli rei di si sieno ingannati . Dice che 
questa ingiustizia sarebbero questo nome significa genti eh* 
dannati in eterno , come an- cantano a voce bassa ; che in 
torà tutti quelli che non ab- origine fu dato ai Celli ti di 
bocciassero la dottrina ch'ei Fiandra , confraternita di uo- 
predicava. Formossi un gran mini religiosi , 1 quali in tem- 
imi nero di discepoli nell' Au- po della peste nera nel princi- 
stria , Boemia ed altrove . pio del qajUordicesimo secolo 
I di lui seguaci rigettavano si dedicarono alla cura degli 
le cerenionie della Chiesa , la. ammalati e di seppellire i mor- 
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ti , e che li portavano afta se- 
poltura cantando degl' inni a 
voce bassa e con un tuono lu- 
gubre . Fedi Cflliti. 

Aggiunge che v'erano alcu- 
ni tra essi , i quali sotto un c- 
steriorc modesto e divoto , 
aveano dei costumi corrottis- 
simi , disordine che ben prestò 
rese odioso il nome di 1 .oliar 
di . Fu confuso con quello di 
Beggardi , genti che affettava- 
no di pregare assai , e sotto 
questo nome s* indicarono gf 
ipocriti che sotto il manto di 

Kieta nascondevano' un vero ti- 
ertinaggiov Perciò, dice egli, 
il nome di Lellarrii non era 
quello di una setta particolare; 
ma fu dato indistintamente ad 
ogni setta e ad ogni pei sena 
Che sf credette occupata a na- 
scondere la sua empietà verso 
Dic e la Chiesa sotto il manto' 
della pietà e della religione. £ 
per questo si diede quasi a tut*- 
te le sette eterodosse del quat- 
tordicesimo e quindicesima se- 
colo . Beggardi . 

LOT , nipote d* Abramo . 
GÌ' increduli del nostro' seco- 
lo% camminando sulle tracce 
dei Maicioniti , dei Manichei 
e degli eltri eretici , fecero * 
molte obbiezioni sulla condotta 
di questo Patriarca , e sopì a 
ciò che se ne dice nella Storia' 
Santa , Gen. c. 19. 

Dissero , 1 . che non sono cre- 
dibili gli eccessi della brutalià 
tà dei Sodomiti . Ma se si vuo- 
le paragonare questo tratto di 
storia con quello che molti vi- 
aggiatori scrissero circa i co- 
stumi di alcune nazioni idola- 
tre degl' Indiani è delle altre 
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parti del mondo , vedrasai che 
in proposito di corruzione, non 
v' è cosa incredibile; e piaces- 
se a pio, che niente di simile 
vi tV 1 ss e stato mai presso le na- 
zioni dove si professa il Cri- 
stianesimo . 

2. Asseriscono che Lot stes- 
so fu reo noli' offerire a que- 
sti brutali le sue due figliuole 
per appagare la loro passione. 
Accordiamo che può esserne 
scusato pel solo t imore » e pel 
turbamento da cui Tu preso, e 
che £?T impedirono di riflet- 
tere . 

5. Che il cangiamento della 
moglie di Lot in statua di sale 
éun fenomeno impossibile. Ma 
il testo significa semplicemente 
che fu statuày vale a dire , resa 
immobile dal uibc , e nun real- 
mente cambiata, in sale . Ma 
che un* aria infetta di vapori 
di nitro , zolfo, bitume , vi- 
triuolo , possa uccidere una 
donna e renderla immobile co- 
me una statua , questo non è né 
un prodigio inaudito, nè unfe-„ 
nomeno impossibile. Quanto 
a ciò c he dissero alcuni Stori- 
ci, che questa stàtua sussisteva 
ancora molti secoli dopo 1' av- 
venimento , ce. non siamo 
obbligati a crederlo • 

4. Non si capisce, dicono 
essi , come Lot immerso nella 
ubiiachezza abbia commesso 
due incesti successivi colle .sue 
due figliuole , senza accorger- 
sene y come dicesi nel testo . 
Ma il testo significa soltanto 
che svegliandosi e quando fu 
dileguata la di lui u ubriache z- 
za non se ne ricordò . 

». Giudicano che Moisè od 

... • • 4 
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un al irò storico Giudeo abbia 
inventato questo racconto per 
rendere infame l' origine dei 
Moabiti e degli Ammoniti ^ e 
somministrare alla tua nazio- 
ne un pretesto di maltrattare 
e spogliare questi due popoli . 
^a verità é che i Giudei non 
spogliarono né V uno né l* ai- 
tru , e non usurparono un solo 
pollice del loro terreno . Jeft 
lo sostiene anche agli Ammo- 
niti , Juti. c. li. v. 16. e cita 
per prova i latti riferiti nel li- 
bro dei Numeri c. 2a. ; fatti 
che gii Ammoniti nou pote- 
vano ignorare . L,e guerre eoa 
di poi insorsero tra 1 Giudei 
e questi due popoli , furono 
aenipre causate delle ostilità 
cominciate da uno dei due : lo 
ài vede ad evidenza dalia serie 
della Mona . 

. 6. Di frequente ripetono. che, 
questi tratti della Storia Santa 
sono pessimi ese'mpj . Ciò sa 
reLbe vero « se la Storia li ap- 
provasse ; mia non si scoile al- 
cuna ti accia di approvazione . 
He segue soltanto che M^isè e 
gii altri Autori sacri scrissero 

con tutta la sincerila e i' im- 
parziàliti possibile ; die non 
dissimularono alcun delitto 
commésso dai Patriarchi e loro 
discendenti ; che non cercaro- 
no di nutrire l' orgoglio dèi 
Giudei , né ispirar iure delle 
ingiuste pretensioni . Col qua- 
dro che ci delineano degli wm* 
lichi costumi ci fanno com- 

Cdere che in ogni tempo i 
fìzj , cui Dio de gn ossi con- 
cedere agli uomini , furono 
4el tutto gratuiti ; che se ayes- 
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se trattato la stirpe umana em- 
me meritava , non avrebbe ces- 
sato un momento di tuonar e 
percuotere . Cime questa ve- 
rità è importantissima, fu ne- 
cessario inculcarla in ogni tem- 
po , e non é inutile ripeterla 
a ne te al presente . Fedi la 
Ditseri. di, D. Calmet sulla, 
Rovina dì Sodoma , Bibbia di 
Avignone t. i.p. 5y5. 

Barbeyrac nel suo Trattato 
della morale dei Padri e, 5. 
$.7. censurò S. Ireneo e gli al- 
tri Padri della Chiesa che noa 
volle») condannare rigorosa* 
mente la condotta di tot , e 
che cercarono minorare il de- 
litco commesso colle sue lì- 
gliuole . S. Ireneo mette per 
massima , che quando la Scrit- 
tura riferisce un' azione senza 
disapprovarla, noi non la dob- 
biamo condannare , per qua ri- 
to rea ci sembra , ma cercarvi, 
un tipo od una figura . ftarbey- 
rac dice a questo proposito , 
che quando vi trovassimo un 
tipo y questo non può cancel- 
lar, la colpa ; che la scusa di 
cui si servano i Padri, dà mo- 
tivo a eerte conseguenze per- 
niciosissime ai costumi . 

Concediamo che un tipo non 
cancella la colpa : ma i Padri 
hanno pensato il contrario sen- 
za recare altra scusa ? S. Ire- 
neo dice che Lot adempì que- 
sto tipo, ovvero lece l'anione di 
cui parlammo, non con propo- 
sito deliberato , né per un reo. 
affetto , ma senza averne pen- 
siero nè sentimento. Adv. Haer* 
l 4 e 3i. ( olim So. 5f. ) 
Dunque S. Ireneo scusa U>k 
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principalmente per la mancan- molte espressioni proprie dei 
za di cognizione e liberti , es- Giudei Ei leu isti, o d'altri che 
sondo ubriaco 9 e non a cuusa usano la lingua siriaca adopa- 
del tipo di quest'azione. Ori- rata in Antiochia, 
gene, S. Gio. Grisostomo, Teo- Ciò che dice in principio del 
doreto, i SS. Amg< gio , ed suo Vangelo dà motivo a mol- 
Agostino fecero lo stesso , e te dispute . „ Come molti, di- 
credettero che Lot si sia ub- „ ce egli, intrapresero a tare 
briacato per sorpresa e non „ la storia delie cose che av- 
per sensualità . Non ver giamo », vennero fra noi, ni IL ma- 
che conseguenza pòssa risul- », niera che le riferirono quei 
tare contro la purità dei coStu- „ che negarono testimonjjsin© 
mi . Grabe più giudizioso di „ dal principio» e che ce le 
Barbeyrac , dice che è una le- ,, doveano annunziare, perito 



t9 bene, mio curo Teoiilo,scrt 
„ vertele per ordine, dopo ea- 
„ sermi diligentemente infor- 
,, malo sin dall'orìgine, atiin- 
„ c né tu sappi la verità di ciò 
„ che hai appreso,, . 
Non e molto necessario 



merita volérsi far giudice di 
questo . Vedi le note di Fe- 
vardent e di Grabe su S. /- 
reneo . 

LUCA (S.) ; uno dei quat- 
tro Vangelisti, A utore del V an- 
gelo che pòrta il di lui nome e 
degli Atti degli Apostoli Èra pei e se questo Te olilo, cui S. 
Siro di nazione, nativo di An- Luca dirige anco gli Atti degli 
tiochia, e Medico di professìo- Apostoli, fosse un personaggio 
ne; fu compagno dei viaggi e particolare, o se questo sia il 
delle fatiche di 5. Paolo, sino nome appellativo di ogni no - 
alla morte di questo Apostolo; ino che ama Dio» 
ma da>qucato momento niente Egli dice che diligentemente 
ai sa di certo intorno ai luòghi, si è informato di ogni cosa ; 
dove S. Luca predicò il Vati- quindi eonchiudesi che noti 

gelo, né sul genere della di fosse del numero dei se tt un- 
ii morte. tadue Discepoli che seguivano 
Secondo la più comune opi- Gesti Cristo, ma che f osse sta- 



dopo; oita la Scrittura Santa' delle cose che avventuro tng 
secondo la versione 'dei Set- noi t sembrano indicare che 
tanta, • non secondo il testo fosse stato testimonio di gran 
ebreo; dal che si conchiude che parte delle azióni del Salva- 
fosse Giudeo EU mista , e che tore. 

l'ebreo non fosse la' di luì Un- Aggiunge S. Luca ehe ri- 
go a materna .' Parla il greco monto alla origine ; di latto 
più puro degli altri Vangelisti; prende t fatti più da lontano 

vi ii osservano anche che gli altri Vaugeltsti, poiché 

* . . * ... 
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riferisce la nascita di S. Gio- 
vanni Battista, l'aonunciazionc 
della santa Vergine, e multi 
avvenimenti de Un infanzia del 
Salvatore, di cui non parlaro- 
no gli altri 

Ciò che dice di quelli che 
aveano intraprese di scrivere 
Ta stessa storia, fece credere a 
B Girolamo che S. Luca vo- 
lesse con ciò indicare gli E- 
van^eli falsred apocrifi, e si 
avesse messo a scrivere per- 
confutarli. 11 testo però non 
da al un motivo a questa con- 
gettura, poiché aggiunge che 
questi Scrittori aveano scritto 
la storia secondo la relazione 
ìlei testimoni. Dunque S. Lu- 
ca avea potuto avere in vista 
i Vangeli di S. Matteo e di 
S. Marco, che già esistevano , 
•ebbene fórse non li avesse 
Ietti. Egli h»« potuto proporsi 
di seguire il loro esempio , e 
non di confutarli, poiché in 
niente li contraddice , ò di 
fare una narrazione più circo- 
stanziata che quella di essi 
senza per ciò disapprovarla . 
Gl'increduli fuor di ragione 
vollero trarre vantaggio dalla 
congettura di S. Girolamo per 
conchiudere che i Yangelj a- 
pocrifi già esistevano al tempo 
di S. Luca, e che sono più an- 
tichi dei nostri veri Vangelj . 
Il primo Autore cheabbia par- 
lato dei Vangeli apocriB, é S. 
Ireneo, il quale scrisse pili di 
un secolo dopo S. Luca. Al- 
cuni altri non sono meglio riu- 
sciti, quando conchiusero che 
questo Vangelista, non era 
*on tanto dei Vangeli cH S. 
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Matteo è di S. Marco, psiche 
il suo non è opposta a quelli , 
e non li contraddice punto. 

Alcuni nntichi , come Ter-» 
'tulliano e l'Autore dèi Com- 
pendio attribuito a S. Atana- 
sio, pensano che il Vangelo di 
S. Luca fosse propriamente 
l'Evangelio Hi San Paolo; che 
questo Apostolo lo avesse poi 
dettato a S Luca; che quando 
dice, il mio Vangelo, intenda 
il Vangelo di S. Luca- Ma SI . 
Ireneo /. 3. c. 1. dice sempli- 
cemente che S. Luca scrisse 
ciò che S. Paolo predicava alle 
nozioni ; e &. Gregorio Na» 
zinnzeno, che questo Vange- 
lista scrisse aiutato da S. Pao- 
lo. E' vero che S. Haolo cita 
ordinariamente il Vangelo nel- 
la maniera ia piò contorme al 
testo di S. Luca; se ne posso- 
no vedere degli esempj, i. 
Cor.*. 1 1. v. a5. i4 c. *5. v.i5 
Ma S. Luca non dice in alcun 
luogo di essere stato ajutatoda 
S. Paolo; questa congettura è 
fondata sulla unione che regna 
costantemente tra l'Evangeli- 
sta e l'Apostolo. 

I Marcionitt ammettevano 
il solo Vangelo di S, Luca, ed 
anco ne levavano molte cose 
particolari; i due primi capi- 
toli, come l'osservò Tertullia- 
no,/. 5. éontra Marcion. e S. 
Epifanio, Haer. 42. Fedi Til- 
lemont t. 2. p- i5o. ec. 

♦LUC A DI BRUGES (Fran- 
cesco ) Licenziato in teolo- 
gia e decano della chiesa di 
S. Qmer morto nel 1619. in' 
età di 70. anni . Possedeva la 
lingua ebraica., greca, Siriaca, 
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« caldaica . Abbiamo di lui j 
I. [. Vltenerario di Gesù Cri- 
sto trailo dai quattro evange- 
listi, 2. Commentai io sopra i 
Vangeli ; 5 Uso della parafra- 
si Caldaica della Bibbia ; 
4. Osservazioni sopra le cor- 
re iioni più notabili delle Bib- ' 
bie latine, 5. Àote critiche 
sepra gli esemplari delle Bib- 
bie Latine e le varianti; 6.... 
sopra le varianti degli Evan- 
geli, lauto del testo greco , 
che del Latino. Tutte queste 
opere stampate più volte se- 
paratamente, sono state rac- 
colte con ordine ed impresse 
à Leida, nel 1712. in 5. voi. in 
fel. IL Concordanze della Bib- 
bìa secondo la volgata di Si- 
sto V. Uberto Phalescio, bene- 
dettino de l'ubbazzia d'Aifli- 
ghcm nel trabante, morto nel 
l63& le avea corrette ed au- 
mentate, ed una migliore edi»- 
zionefu pubblicata ad Anver- 
sa nel 1642. in loglio. Ugo di 
Saint-Cher fu l'inventore di 
questa opera si utile per tro- 
vare senza fatica quel passo 
della Scrittura che si desidera. 
111. Istruzioni per i Confesso- 
ri. IV. Sermoni e Orazioni 
funebri. 

LUCE. Nella ScritturaSanta 
adoprasi sovente questa paro- 
la nel suo proprio signiticato; 
però assai di frequenta ha al- 
tresi un senso figuralo. Job 
c- 3i. v. iti. la luce è posta 
per il sole; in S, Marco ci 14. 
v. 54. significa il fuoco. Cosi 
quundo dicesi, Gen. c. 1. v. 5 
che Dio creo la luce, eviden- 
temente significa che creò un 
Bergièr Tom. f^ill* 
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corpo igneo e luminoio. Il gre- 
co il francese feti, e l'ita- 
liano fuoco, hanno la stessa 

radice. 

La luce presso tutti i popoli 
è la stessa cosa che la vita ; 
vedere la luce,godere della lu- 
ce, élo ste«so che nascer e vi- 
vere; Job. e. 5. i'. 16. cam- 
minarè alia luce dei viventi , 
significa godere della vita c 
della sanità. Parimente in tut- 
te le lingue, la luce espritic la 
pubblicità. Gesù Cristo dica 
ai suoi Apostoli Matt.c. ie. 
v. 27. M Ciò che vi dico nelle 
„ tenebre ed in segreto , di* 
„ telo alla luce, od in pieno 
giorno. „ 

Nel senso figurato, la luce 
esprime ciò che ve di più per- 
fetto. Quando S. Giovanni di- 
ce che Dio é la luce, e che in 
esso non vi sono tenebre , 1 . 
Jo. c. S.v. 5. intende che Dio è 
la somma perfezione, e che in 
lui non v'è difetto alcuno. A 
un di presso S. Jacopo, ci, 
v. 17. nello stesso senso chia- 
ma Dio il padre dei lumi, in 
cui non v''é incostanza, né al- 
cun' ombra di mutazione . Il 
Figliuolo di Dio, secondo S. 
Paolo, Hebr. e 1 . v. 5. é lo 
splendore della luce o della 
gloria del padre, cioó che è 
eguale ad esso in perfezione . 
Allora che il Concilio Niceno 
lo appellò Dio di Dio luce 
della luce, ù : erie ad intendere 
che il padre derno grnerò il 
suo Figliuolo uguale a lui, aen- 
za niente perdere del suo es- 
sere, né delle sue pciftzioni , 
come un cerco alluma un al- 



226 L CJ C 

tro sema perder niente della 
sua luce, e ( he. uno è perfetta- 
mente uguale ali .ilho. Pure , 
Sap. c. 7. v. 26/ diresi, chi; la 
sapienza é lo splendore delia 
luce eterna, lo specchio senza 
macchia della mar sta di Di««, 
la immagine driiadi lui bontà. 

La luce di Dio sovente e- 
sprfme, in generale, i henefizj 
di Dio, gli effetti óe\ di lui 
amore per noi- Ps. 55. v. io. 
il Salmista dice a Dio: nella 
vostra luce vedremo la luce, 
cioè quando cì darete il vostro 
amore, viveremo e goderemo 
dei vostri benefizi. Ps. Hi), v.i 
Che Dìo ci mostri la luce del 
suo volto, ovvero che ci ma- 
siri il volto sereno, segno di 
benevolenza e bontà . Perciò 
la luce indica sovente la pro- 
sperità ed il gaudio. Ps* 96. 
v. 11. „ La luce nacque pel 
„ giusto, e il gaudio per quei 
„ che hanno il cuore retto, . 

Ma la luce di Dio indica 
pure la grazia , perché illu- 
mina le anime nostre, ed ac- 
cende nei nostri cuori l'amore 
della virtù. Ps. 89. v. 17. Da- 
vidde dice a D o: „ Fate ri- 
„ splendere, o Signore , la 

vostra luce su di noi, e dirì- 

gt*e tutte le opere nostre,,, 
Gesn Cristo è chiamato lave- 
rà luce che illumina ogni uo- 
mo che viene in quest ■ mon- 
do, lo. c. 1. v. 9. ed egli stesso 
dice, io sono la luce del mon- 
do, b'. 8. v. la. c. 9. v. 5. per- 
chè é l'autore e distributore 
della grazia. Per la stessa ra- 
giona, In parola di Dio, la 
Tc^ge di D o è appellata una 
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luce che c'illumina, perché cì 
fa conoscere i nostri doveri . 
Gesù Cristo dice ai suoi Apo- 
s*"l : Voi siete la Iure del 
mondo, AJatt. c. 3. v. 14. per- 
chè doveano illuminare gli 
uomini ch'Ila predicazione del 
Vangelo, o coli' esempio delle 
loro virtù. Cosi Gesù chiama 
luce i buoni esempi.,, La vo- 
„ stia luce risph nda innanzi 
„ agli uomini, affinchè veg- 
,, gano U vostre opere buone. 
Ibìd. v. 16. I fedeli sona chia- 
mati figli della luce, opere buo- 
ne, armi della luce. ec. 

Finalmente la beatitudine 
eterna viene indirata col nome 
di luce eterna, Apoc c. 22. 



v. 5. ec. 



L'ombra, le tenebre, la not- 
te sono l'opposto di Ila luce , 
ed hanno a un di presso altret- 
tanti significati contrarj, Fedi 
Tenebre ec. 

Il modo onde M«>i«è raccon- 
ta la creazione della luce, me- 
rita r iflessione per la forza e 
sublimita delleesprcssioni. Dio 
dice ; rfia la luce e fu lu luce . 
Il Retore Longino sebbene 
Pagano era mosso dalla nobil- 
tà con cui M« use esprime la 
potenza creatrice di Dio che 
opera col solo volere . Celso 
meno sensato, diceva che que- 
sta maniera di parlare sembra- 
va supporre in Dio un desi- 
dei io impotente ed un bisogno; 
riflesso assurdo, poiché questo 
é un contando che immediata- 
mente è seguito dal suo effet- 
to . 1 Manie hei pensavano che 
JVloisè avesse mal rilento la 
creazione della luce avanti di 
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quella 'lei sole; che avesse sup- 
posto u:i giorno , una s'era ed 
una niatl'inu , pria che vi fosse 
il sole . I moderni increduli ; 
cui scienza tolta consisto n 11 
imitare i>\i antichi , r»petcr« no 
che nella narrazione <li Moisé 
niente v' é <ii sublime , che un 
zi avvi del disordine e della 
confusione : che ha seguilo la 
opini' ne pop Ine, secoud » la 
quale la lu e non viene <i.il io- 
li; , ma la suppone un corpo 
fluido distinto da questo astro. 
Non v' è rosa più insulsa di 
quesi.1 censura . B-ista un po- 
co di buon sensi» per conosce- 
re che Woisè non poteva espri- 
mere in migliore inouola crea- 
zione propriann nte o'elta , e 
sudiamo \uiti i Filosofi a spie 
gare meglio questa idea . Per- 
chè vi fosse un giorno la sera 
e la mattina, bastava che vi 
fosse il fuoco, un ^orpo lumi- 
noso qualunque che si aggi- 
rasse attorno della terra, o che 
la tei ra si aggirasse attorno di 
quello . Ma Moisé fi dici che 
Dio creò Questo corpo, da cui 
tie giorni dopo probabilmente 
furono formati il sole e le stel- 
le . Dunque qui non v' è con- 
fusione . 

li credere che la luce sia un 
fluido distintissimo dal sole , 
non è opinione popolare ma un 
sistema (ilosohvo, sostenuto da 
mo ti amichi, rinnovato daDes 
. cartes, seguito anco da un buon 
numero di dotti Fisici. Quan 
do si battono due selci , una 
con l'altra in un luogo oscuro, 
le scintille della luce che sor- 
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tono, certamente non vengono 
dal sole Moisé però niente 
dice che. favorisca, , ne che di- 
si ru^ga questi opinione , poi- 
ché parla semplicemente di un 
fuoco, o di un corpo luminoso, 
il < ui effetto fu una sera ed 
una mattina, per conseguenza 
il giorno, sdì Giorno . 

Nel quattordicesimo secolo 
si fé* e gran questione, se la 
In* e , che certi Monaci visio- 
nai j crederono vedere nel loro 
o m bi lieo , fosse la stessa che 
quella di cui Gesù Crisi o fu 
circondato sul Taborre ; se 
questa luce fosse creata od 
increata, questa assui dissi- 
ma questione diede morivo 
ad un altra , se le opera/ioni 
esterne di Dio fossero o no di- 
stinte dalla essenza di lui , se 
fossero create od increate. La 
cosa sembrò si importante ai 
Greci , cIk radunarono quattro 
concilj , in tre .lei quali con- 
dannarono quei che asserivano 
che le operazioni esterne di 
Din fossero create e distinte 
dalla di lui essenza . Né abbia- 
m o pa rlatoalla parola Esicasti 
LUCIA INSTI; nome di set- 
ta tratta da Lucianus o Luca- 
nus; eretico del secondo seco- 
lo . Fu discepolo di Marcioue , 
di cui seguì gli errori , e ve n* 
aggiunse degli altri . 

Dice S. Epifanio che abban- 
donò Marc'one , insegnando 
agli uomini di non prendere 
moglie per non arricchire il 
Creatore . Tuttavia questo era 
come osservò ilP. leQuieo un 
errore di Marcioue e degli al- 
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tri Gnostici . Negava 1' im- la libertà di ritornare alle loro 

mortalità deiraaima, che ere- sedi . S. Atanasio ei Eusebio 

deva materiale. di Verreili , con intenzione di 

Gli Ariani furono chiamati ristabilire la pace A V an. 36a. 
anche Lucianisti , ed é assai congregarono un Concilio in 
dubbiosa l'origine di questo Alessandria , nel quale fu de- 
nome. Sembra che questi ere cho di ricevere nella comuni- 
tici , chiamandosi Luciani- nione i Vescovi , che in quella 
sti , volessero persuadere che di rUmini aveano per debolez- 
S. Luciano Prete di Antiochia, za tradito la verità. Cattolica , 
il quale avea molto faticato ma che confessavano la loro 
sulla Scrittura Santa , è l'han- colpa . Questa radunanza de- 
lio 3 12. avea sofferto il marti putò Eusebio acciò si portasse 
rio , fosse dello stesso senti- ' a calmare le divisioni che re- 
mento che essi , e forse lo per- gnavano nella Chiesa di Anlio- 
suaderono ad alcuni santi Ve- chia , dove alcuni erano attae- 
scovi di quel tempo . Ma, o si' cali al loro Vescovo Eustazio, 
deve distìngue! e questo santo che era stato scacciato dalla 
Martire da un altro Luciano sua sede per la sua adesione 
discepolo di Paolo Samosateno alla fede cattolica , gli altri a 
che viveva nello stesso tempo M'iezio , che dopo essere sta- 
o si deve supporre cka S Lu- ti del partito dei Se ni-Ariani , 
ciano di Antiochia dopo essere erano ritornati a questa stessa 
«tato prima sedotto da Paolo fede . f 
Samosateno , abbia conosciuto Lucifero , invece di portarsi 
il suo errore, e sia ritornato con Eusebio al Concilio di A- 
alla dottrina cattolica su la di- lcssandria , era andato dire t- 
rinita del verbo , poiché e cer- tamenle in Antiochia , ed a- 
to che mori nel seno e nella veovi ordinato per Vescovo 
comunione della Chiesa . Si Paolino , sperando che le di 
possono vederne le prove , lui virtù accorderebbero i due 
Fitedei Padri e dei Martiri parliti . Questa scelta .spiacque 
t. i.p. 124. alla più parte dei Vescovi di 

LUCIFERIANl . Furono co- (Mente , ei accrebbe la turbo- 
chiamati quei che aderirono lenza ; poiché in vece di due 
allo srisma di Lucifero Vesro- Vescovi e due partiti, se ne 
vo di Cagliari in Sardegna , formo un terzo. Lucifero of- 
scismache accadde nel quarto feso perchè Eusebio e jjli altri 
secolo della Chiesa . non approvavano ciò che avea 
Ouesta ne fu l'occasione, fatto, separossi dalla loro co- 
Dopo la morte dell' imperato- muntone , ne volle aver alcu- 
re Costanzo, fautore degli A- na società coi Vescovi am- 
riani , Giuliano di lui soccer- messi alla penitenza , ne con 
tore restituì ai Vescovi esiliati quelli che gli aveano fatta la 
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grazia. Pure i segni di penti- 
mento che aveano dato i pri- 
mi , rendevanli degni della In- 
dulgenza dei loro colleghi. 

In tal £,uisa , questo Prelato 
per altro riguardevole pei suoi 
talenti e virtù, per la sua ade- 
sione alla fede cattolica, pei 
suoi travagli , turbò la Chiesa 
con un eccedente rigorismo , e 
perseverò nello scisma sino 
alla morte , Non gli si rinfac- 
ciò alcun errore sul damma ; 
però i di lui aderenti furono 
meno riservati: uno tra essi, 
nominato Ilario Diacono di 
Roma , asseriva che gli Aria- 
ni , come gli altri eretici , a 
gli Scismatici , dovessero esse- 
re ribattezzati, quando ritor- 
navano nel seno della Chiesa 
Cattolica . S.Girolamo solidal- 
merte lo confuto nel suo dia- 
lo^^ contro i Lu iferiani ; so- 
stenne che i Padri di Hi mini 
aveano peccato solo che per 
sorpresa; ohe il loro cuore non 
era stato complice della loro 
debolezza , poiché se non a- 
vesserò tanto esattamente pro- 
fessato il domma cattolico , 
non avriano più rinunziato l'er- 
rore ; è già provalo dagli Ali 
dello stesso Concilio . 

1 Luciferiani erano dispersi, 
ma in piccolo numero, nella 
Sardegna e nella Spagna . In 
un memoiiale che presentalo- 
no agl'Imperatori Teodosio, 
Valentin i ano ed Arcad'io ; pro- 
fessarono di non voler comu- 
nicare né con quei che non a- 
veano acconsentito alla eresia, 
nè con quei che gli accordava- 
vano la pace; asserivano che 



il Papa Damaso , S. Ilario di 
Poitiers , S. Atanasio e gli altri 
Confessori , ricevendo alla pe- 
nitenza gli Ariani, aveano tra- 
dito la verità. Fedi Pttavio 
r. 2. /. 4. c. 4. §. 1*. 11. Tillt- 
mont. f. 7. p. 1 1 4« 

LUMINARIA. FediC*nmo. 

LUOGHI Teo/.ogi . Questi 
sono le sorgenti da cui i Teo- 
logi cavano delle prove per ap- 
poggiare le verità che vogliono 
stabilire . Nello istesso senso , 
Cicerono chiamò luoghi orato-* 
ri le sorgenti che somministra- 
no delle prove agli Oratori . 

Melchiorre Gano , Domeni- 
cano , Vescovo delle Canaria , 
che avea assistito al Concilio 
di Trento , fece un utilissimo 
trattato dei luoghi Teologici} 
sarebbe da desiderare [ scrive 
l' Autore , ] che la forma ne 
fosse tanto piacevole , com' è 
soda la sostanza ;ma sta trop- 
po attaccato al metodo scola- 
stico; per ciò non alletta mol- 
to la lettura di quest' Opera . 
[ li' questa un opera fatta per 
le scuole, ed il francese la vor- 
rebbe un opera di Accademia 
galante . Vedi Scolastici. JL' 
Autore mori alla metà del Se- 
decesimo secolo, in un tempo 
in cui gli studj di Teologia non. 
aveano ancora preso il buon 
sentiero che ora seguono . 

D po aver osservato che la 
Teologia é una scienza di tra- 
dizione e non d* invenzione, di 
autorità e non di raziocinio, di- 
stingue dieci specie di prove o 
di luoghi teologici. ì.La Scrit- 
tura Santa che é ia parola di 
Dio , 2. la tradizione coaser- 
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vaia di vìva vice dagli Apo- 
stoli sino a noi; ^.l'autorità del- 
lo Chiesa Cartoli a; ^.le deci- 
sioni dti (>< ncilj generali che 
l i rappresentaou ; 5. 1' autori- 
tà della Chiesa Romana o dei 
Sommi Pontchci ; G il testi- 
monio dei Padii delia Chiesa : 
7. il sentimento dei Teologi t he 
succedettero ai Padri nel mi- 
nistero à' insegnare , a cui si 
possano unire i Canonisti; 8 
i ra/iocinj coi quali si cava- 
no delle conseguenze da que- 
ste diverse prove ; 9. 1' Gpinio 
ne dei Filosofi e dei G:ui*- 
c%nsvdti .* 10. il testimonio de- 
eli Storici circa le materie di 
tallo. Si tioveranno in qt.es o 
Dizionario degli Avicoli par- 
ticolari su ci^s uno di questi 
capi . 

. J. il Vescovo delle Canarie 
per istabitire V autorità della 
•Scrittura Santa tt.se: va che 
Do, di cui ella e la parola, 
non può indolcì in. eri ore ne 
per se slesso, né per 1' or^-mo 
di quei che ispiiò e cai dà la 
ni issi ou e pei dichiarare agli 
uomini 1-" sue \ elonlil Prova 
the la « islinzione citi libri che 
si devono ricevere come pa- 
ri. la di Diu , s: deve lare per 
{dm tìzio della Chiesa . Rispon- 
de allo ragioni degli eretici 
clic pretesero che possiamo 
per noi stessi discerné re qué- 
sti libri , c scopi ire senz el- 
Iro soccorso se .si* no o 1:0 i- 
spiratj» Quanto ai libri , la cui 
canonicità é messa in debbio 
da qualche tempo, mostra che 
non si devono<rii'etiai e . Sfa- 
bi'isce l'autorità delia Yersio* 
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ne Vulgata , si uza colili ìis'»\ e 
r utilità dei lesti 01 a 1 , n*è 
delio studio delle amiche lin- 
gue, mostra the questa ver- 
sione sene di prova e de* e es- 
sere ricevuta per autentica nel 
senso c he dichiarò il Concilio 
di Tiento . In li ti alta la que- 
stione sino a quai punto di b- 
basi estendetela ispirazione 
e i'assislcnza da i)io data a «li 
Autori sucri ; sostiene che 
questi Scrittori sacri nonhan- 
no potuto ingannai si in rosa 
alcuna., e che nei loro Sci il ti , 
non havvi alcun errore , che 
nulla di mono lu necessario 
che Dio dettasse loro sino le 
parole e le si lane. Vedi CA- 
CONE , ScBITTCKA Sa»TA , IjV- 

Spiraziore , «e. 

Sul secondo capo, Melchio- 
rc Cano si mette a piovare , 
che ^1» Apostoli oltre le vèr. 'la 
che hanno poste in iscritto , 
tic insegnarono delle altre che 
la Chiesa conservò 1011 dili- 
genza , e a cui si deve crede- 
re perchè som» registrate n- Ila 
Stridula Sciita . Osserva che 
la Chiesa di tj'-sù Cristo eia 
formata avanti che Tossi stalo 
scritto il iNuovo T* stameli lo , 
con più ragione pi iu che si 
avesse potuto tradurlo nebe 
divejse lingue oci popoli cv li- 
velliti. Mostra che 1«. Viigi* 
nitri perpetua di {Maria, la di- 
scesa di Gc.mj Cristo all' infer- 
no , la validità del Battesimo 
dei fanciulli , Ce. che sono 
domini delia tede ciistiana , 
non «i trovano c on chiaiezza 
e foi mal mente rivelali nel. e 
Scritture; che é lj stesso di 
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multi usi che certamente ven- 
gono da^li Apostoli . Non v'é 
per altro alcuna ragione di 
credere che gli Apostoli abbia- 
no scritto tutto ciò che inse- 
gnarono a viva voce; quelle 
che addussero i Protestanti 
per provarlo, non sono solide; 
li nostro Autore vi risponde , 
dà alcune regole per discer- 
nere le tradizioni che si devo- 
no riguardare come Aposoii. 
Vedi Tradizione . 

Io terzo luego , circa la 
Chiesa | dopo aver fissato il 
senso di questo termine , e 
dopo avere mostri» chisieno 
i membri di questa santa so- 
cietà, Cano prova che essa 
non può uè cadere in orrore , 
nè trascinarvi li fedeli ; p.-r 
conseguen/.a che il coipo di i 
Pastori incaricato d'insegnai e 
non può né ingannare se Stes- 
so uè far traviare il suo ovile . 
Esamina le autorità, i fatti , i 
raziocini che gli ereiici oppo- 
sero a questa verità . Vedi 
Chiesa, Infallibilità' . 

Ciò che è vero per riguardo 
alla Chiesa universale , si ap- 
plica facilmente ai Corei tj ge- 
nerali che la rappresentano; 
la Chiesa stessa non può pro- 
fessar e dichiarare la sua fede 
in modo più autentico nè più 
luminoso che in una radunan- 
za generale dei suoi Pastori . 
Perciò Melchior Cano sostiene 
che nelle materie di fede e di 
costumi il Concilio generale e 
infallibile ; ma come tutti i 
Teologi Oltremontani , egli 
fa dipendere questa infallibi- 
le dalla convocazione , dalia 
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presidenza , e confermazione 
fatta dai Sommo Pontefice, di 
modo che se inanca una di 
queste cose , ii Concilio non 
ha più autorità alcuna: dot- 
trina che i Francesi non am- 
mettono . f I nostri Teologi 
fanno dipendere V infallibilità 
de' Corn ili da. quelle circo- 
stanze , come condizioni ne- 
cessarie , non come , da fon- 
damento della infallibilità . Se 
poi i Teologi francesi voglio- 
no la Chiesa un corpo senza 
Capo attivo; dimostrino essi 
di averne un passivo . La Chie- 
sa di Francia non pensò come 
codesti capi passivi . j Sulla 
convocazione , presidenza e 
coni esenzione del Sommo 
Pontefice per la infallibilità* 
dei Concili Vedi Bellarmino , 
de Conciliis et Ecclesia , de 
Concil. auctoritate, et de Rom. 
Ponti fice . 

Parimenti il Vescovo delle 
Canarie trattando dell' autori- 
tà del Sommo Pontefice in ma- 
teria di fede , fa ogni sforzo , 
[ dice l'Autore] , per render- 
la uguale a quella di un Con- 
cilio generale; cita i passi del** 
la Scrittura Santa, dei Conci! j 
e dei Padri della Chiesa , spe- 
zialmente dei Papi, che sem- 
brano favorire questa opinio- 
ne . Ma M. tìossuet, nella sua 
Difesa della dichiarazione del 
Clero di Francia, rispose so- 
damente a tutte queste auto- 
rità ; mustrò che gli Oltra- 
niontaui portano troppo avan- 
ti le conseguenze. Vedi il 
March. Maffei nelle sue Os- 
se/razioni Letterarie t. 5. e 
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l'erudita riflessione a questo 
articolo de M. Maffei inserita 
negli Opuscoli Scentifici e Fi 
lologici t. 3o. pubblicati l'an. 
1776. dal P. Mandelli. ) 

[ Il Cano ha fatto quello 
sforzo, che é inseparabile dal- 
la fatica per rinvenire i testi 
de' Padri e de'Concilj rappor- 
to all'infallibilità Pontificia. 
Non dubitava egli punto di 
non averne un felice esito . Il 
vero ed inutile sforzo è stato 
fatto da' Gallicani teologi di 
Corte per distruggere una ve. 
rità sempre sostenuta dalla 
vera Chiesa Gallicana avanti 
e dopo ancora 1' Assemblea 
ilei l68>. Vedi Iktallibili- 
sti . Neil' art. Bossuet abbia- 
mo gii dimostrato ed altrove 
abbiamo ripetuto, che a leggi 
di severa critica non è diMon- 
sig. Bossuet,Vescovo diMeaux 
queir opera infelicissima , di 
cui ne arrossirebbe qualsisia 
uomo di mediocre criterio , e 
di mezzana onestà. Il Scardi , 
ed il Froelich ne hanno fatta 
la dimostrazione; sicché non 
può quella essere un feto del 
sopraddetto Mr. Bossuet , se 
non supponendolo privo affat- 
to di cervella . ] 

6. Osserva per rapporto al- 
l'autorità dei Padri della Chie- 
sa , che il loro sentimento , 
quando non è unanime, od al- 
meno seguito dal maggior nu- 
mero , forma soltanto un ar- 
gomento probabile . Con que- 
sta occasione si solleva contro 
i Teologi che volitro fare del 
solo Santo Agostino un quinto 
Vangelo, e dare alle Opere 
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di lui una auto riti uguale a 
quella dei libri canonici Fedi 
S. Agostino. Ma sostiene che 
nelle materie doinmaliche , 
quando moltissimi Padri inse- 
gnano una stessa dottrina, de- 
vesi riguardare questo consen- 
so come un segno certo di ve- 
rità . Di fatto se quasi tutti a- 
vessero adottalo uno stessa 
errore , ne seguirebbe ehe vi 
avessero trascinato tutta la 
Chiesa , poiché in generale i 
fedeli hanno sempre seguito 
con docilità la dottrina dei 
Padri , e li riguardarono come 
loro maestri 0 guide . Per al- 
tro come mai tanti uomini 
ragguardevoli- pei loro lumi e 
virtù, che vìssero in diversi 
luoghi , tra i quali non vi può 
essere stato alcun accordo, a- 
vrebbero tutti abbracciato la 
stessa opinione senza fonda- 
mento , senza interesse , con- 
tra ogni apparenza dì verità . 
L'unanimità o quasi unanimi- 
tà dei loro sentimenti sopra 
una questione dommalica non 
si potè formare a caso : non 
si può immaginare alcun'altra 
causa che la solidità delle pro- 
ve . V sdì Padri della Cuie- 
ca . 

7. U Autore dopo avere ci- 
tato i rimproveri e le inventa 
tive che gii eretùarchi ed i^fb- 
ro partigiani vomitarono con- 
tro i Teologi , senza dissimu- 
lare i difetti nei quali caddero 
moli iSco) at.ti ci, mostra che non 
si devono attribuire alla Teo- 
logia , come non si accusa la 
Filosofia dei difetti dei Filo- 
sofi . Accorda che quando i 
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Teologi disputano e non sono 
d'accordo sopra una questio- 
ne, la loro opinione non fa 
prova , ma quando il maggior 
numero è d'uno stesso senti- 
mento, è temerità il contrad- 
dirlo e tacciarlo di errore. Di 
fatto non solo il comune dei 
fedeli trovasi nella necessità 
di riportarsi a quei che sono 
incaricati d'insegnare, ma i 
Pastori stessi della Chiesa con- 
gregati i« un Concilio hanno 
sempre consultato i Teologi 
e seguirono la loro opinione . 
E' lo stesso dei Canonisti in 
materia di leggi e di discipli- 
na . Scorgesi facilmente che le 
calunnie degli eretici contro i 
Teologi sono dettate dalla 
passione; per essi era cosa 
naturale odiare e screditare 
avversar) che paventavano e 
che sovente li confondevaoo . 
Fedi Teologia Scolastica. 

Sull' uso cha si deve fare 
del raziocinio nelle materie 
teologiche, accorda Cano che 
gli Scolastici degli ultimi se- 
coli ne abusarono , quando in 
vece di fondare i dommi della 
fede sulla Scrittura Santa e 
sulla Tradizione, si sono mos- 
si a provarli principalmente 
con raziocinj filosofici . Molto 
meno però approva quelli che 
avrebbero voluto bandire dal- 
la Teologia l'uso della Dialet- 
tica e delle altre scienze uma- 
ne . Poiché gli eretici e gì' in- 
creduli se n£ servono per at- 
taccare lo verità della fede , il 
Teologo per difendei le è co- 
stretto ricorrere alle stesse ar- 
mi ; ciò non é stato mai più 
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necessario che nel nostro se- 
colo, poiché vi si misero io 
opra tulle le scienze per at- 
taccare la Scrittura S.inta e 
_l_e„ prove di nostra religione. 
Lo stiglio di critica é indi- 
spensabile per imparare a di- 
stinguere i monumenti auten- 
tici da quelli che non sono ta- 
li . F edi Ciutica Metafisi- 
ca , ec. 

11 nostro Autore parlando 
dei Filosofi non dissimula che 
nell' origine del Cristianesimo, 
questi ne furono i nemici più 
capitali e che secondo le os- 
servazioni dei Padri della 
Chiesa, l'eresie furono pro- 
dotte da uomini che vollero 
assoggettare i dommi rivelati 
da Dio alle opinioni filosofi- 
che . Dunque i Padri furono 
obbligati conoscere queste o- 
pinioni ,e se ne servirono util- 
mente, ossia per confutare 
gli errori, ossia per difendere 
le verità cristiane . Al giorno 
d' oggi s* imputa loro a delit- 
to, senza volere considerare 
le circostanze in cui si trova- 
vano , il carattere ed il genio 
dei loro avversari . Noi pure 
ci troviamo nello stesso caso, 
che furono i Padri , e siamo 
costretti d'imitarli. Ma in 
vece di appoggiare le verità 
rivelate sulle opinioni filoso- 
fiche , ci serviamo delle pri- 
me per discernere ciò che v' è 
di vero o di falso nelle secon- 
de . Queste meritano poca 
credenza perchè cambiano di 
secolo in secolo. Forse non 
v'é alcuna che non sia stata 
già successivamente seguila e 
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lasciata , difesa e confutata 
due o tre volte dopo che nac- 
que la Filosofia. Ai primo ap- 
parire di un sistema , che è 
o che sembra nuovo, gii spi- 
nti superatali 1' abbracciano 
con entusiasmo ; ben presto 
però trovansi dei ragiona' ori 
che affatto li distruggono. Po- 
tremmo citare molli esempi . 
Vedi Filosofia . 

Secondo la giudiziosa osser 
razione del nosuo Autore , ó 
un abuso il volere che gli Au- 
tori sacri, i quali parlavano 
per tu4to il mondo , si sietio 
serviti del linguaggio filosofi- 
co, anziché dello stile popola 
re; dunque le loro espressioni 
non possono servire né «i prò 
vare né a combatta re le opi- 
nioni speculative d< i Kilos«»li : 
ma queste si devono rigettare 
quando sembrano t sse» e im- 
maginate espressamente per 
attaccare i nostri Libri san Li . 

Il Vescovo, delie Cam. ne 
dice due parole ilei Giurecon- 
sulti , e mostra sino a qual 
punto un Teologo debba cono- 
scere il dritto civile, in quali 
casi la Chiesa abbia dovuto 
conformare le sue leggi a quel- 
le dei Sovrani . Vedi Leggi 
Ecclesiastiche . 

il decimo ed uh imo dei luo- 
ghi teologici , e il testimonio 
degli Storici . Come la più 
parie delle prove desia rivela- 
zione sono i fatti , è necessa- 
ria assolutamente ad un Teo- 
logo la cognizione della Sto- 
na; egli ne abbisogna percon- 
ciliaie lo Storia santa colla 
Storia protana ; dunque non 
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deve negligere nè lo studio 
della Cronologia nè della Geo- 
grafia che sono i due occhi 
della Storia, e queste due 
scienze al presente sono por- 
tate ad un sommo grado di per- 
fezione . Ma sarebbe un erro- 
re il pretendere , come fanno 
gì* increduli , che la narrazio- 
ne di un Autore profano so- 
vente male istiuito, possa ser- 
vir di prova contro »in fatto 
d- scritto distintamente dagii 
Scrittori sacri . Piucchè si 
consultano gli antichi monu- 
menti , più si è convinto Che 
questi ultimi meritano la no 
stia confidenza sopra tutti gli 
altri. GÌ' increduli sino ad ora, 
malgrado tutte le loro perqui- 
sizioni , non poterono ancora 
mostrare m i nostri Libri san- 
ti alcun errore in materia di 
storia. Vedi Storia Santa . 

Cano esamina paratamente, 
chi sieno fra gli Storici profa- 
ni , quei che meritano più cre- 
denza; e non è facile decidere 
questo punto di critica . V« 
rimo tanto tra essi su i fati i 
della storia antica, che soven- 
te non si sa a chi debba ripor- 
tarsi . F i lo stesso per rap- 
porto agli Storici Ecclesiasti- 
ri ; non dissimula alcuno dei 
rimproveri che loro si tanno; 
deplora sopra lutto l' impru- 
dente credulità di quelli che 
co in posero delle leggende ovi- 
le dei Sauti, che Senza esame 
ne critica adottarono le favo- 
le popolari , che riferirono 
molti prodigi senza alcuna 
prova : inutilmente però gl'in- 
creduli vollero trarne vantag- 
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fr'io per rendete dubbiosi tutti 
] falli che favoriscono la n<>- 
fiiia religione . V edi Lf.cgcn- 
d a . E* un solito loro ingiu- 
stissimo pregiudizio il prefe- 
rire sempre il testimonio degli 
Scrittori nemici d« 1 Cristiane 
si a qu«l!o dei Padri (fella 
Chiesa, e degli Apostoli della 
nostra religione, e «opporre 
che un Autore ton meriti te- 
de perchè non 04 e de in Dio . 
Fedi Stoi ia Lcc lesiastic a . 

1 Opera di cui diamo V e- 
sti alt»; tei mina con alcuni ti- 
tillili telativi agii * aggetti the 
vi sono trattati. D« po aveie 
spiegato cosa sia la Teologia , 
quale il suo oggetto , il suo 
fine , il giado di crrte7za che 
le si deve daie l'Autore di- 
stingue due *orte t i verità di 
fedele une si -no qut ile espi <s 
samente insegnate da Dio alla 
su» Chiesa, mediante la rive- 
lazione scritta o non scritta ; 
le altie ne sono ina conse- 
guenza evidente.' nè quelle 
ne queste possono f sser nega- 
te o messe in dubbio senza er 
rare contro ia lede . Su questa 
materia piovi» leggere Hchicn 
dt resolulione Jidei . 

Indi esamina i diveisi gradi 
di eri ore; da la nozione di una 
eresia preprianu nte delta; mo- 
sti n in che sia tiiffcrenje da un 
semplice errore , quali redole 
si debbano seguire per dichia- 
rare eretic a una proposizione, 
cosa intende*! per pi t posi- 
zione ei ronca , cne senta d'e- 
iesia , che offenda le orecchie 
divote, ihe sia temerai ia o 
scandalosa , ec. Vedi Censu- 



ba . Finalmente espone le 
precauzioni e he si devono 
pr* ndere , face noo uso dei di- 
veisi luoghi tccUgici, di cui 
ha parlato , in qual coso pos- 
sano essere pù o meno certi 
gli argt nnnti che ne cavL Egli 
slesso ne dà l' esempio , trat- 
tando tu questioni teologiche 
sec oi do il metodo che ha pre- 
sti jtto , cioè , il sacrifìio della 
Eucaristia , ii guido di cogni- 
zione (ti cui tu di tata l'anima 
d» Gesti Crs'o nell'istante di 
soa t i c azione , la immortalili 
del ' an ma . 

LU&SO Vi furono molte 
questioni tra gii Scrittoli del 
nostro secolo per sapere se il- 
lusso sia utile o pein riuso al- 
la piosperita degli Stati; se si 
debba tavolili»- o reprimerlo ; 
se in una Monaichia aleno u- 
tili o pei icolose le leggi con- 
cei nenti le spese . Qu» sia que- 
stione puramente politica non 
ci appartiene [della quale può 
consultarsi la ragionevolissi- 
ma recente opera ai Stefano 
Laoniee, cioè dell' Ab. G 10- 
nu , intitolata: Riflessioni e- 
etnomiche , politiche e movali 
sul lusso , apricuHura e te. o- 
pera capace di felicitare quasi 
tolti li slati . ] Basta avete una 
picciolo, tintura eiella Storia 
pei sapere «he il lusso hit di- 
sti otto le antiche Monarchie; 
tosi perirono quelle degli As- 
snj , dei Persiani , dei Roma- 
ni : vi vuole di più per convin- 
cersi che la stessa causa pio- 
duirà sempre lo stesso ef- 
fetto ì 

Almeno non ai può mette- 
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re in questiane se il lusso sia 
conforme ocontrario allo spi- 
rito del Cristianesimo . Una 
religione che ci predica la 
mortificazione , 1' amore della 
croce e dei patimenti , l'anne- 
gazione di noi stessi , come 
virtù assolutamente necessarie 
alla salute, non può approvare 
il lusso o l' amore dello vani- 
tà . Gesù Cristo colle sue le- 
zioni e coi suoi esempj con- 
danno questo vi? io ; volle na- 
scere , vivere e morire nella 
povertà , per conseguenza pri- 
vo dei comodi della vita ; que- 
sto è un motivo dì consolazio- 
ne pei poveri , ma e pure un 
motivo di timore pei ricchi, 
che si permtttonu tutto ciò 
che può lusingare la sensuali- 
tà . Gesù Ci ì.sìo dirige ad essi 
queste terribili parole ; Guai 
a voi ricchi f perchè trovate 
la vostra felicità sulla terra . 
Luce. 6. v. 24. La virtù , cioè 
la fortezza dell' anima si può 
forse trovare in un uomo sner- 
vato pel lusso e per la mollez- 
za ? 1 Filosoft , anco Pagani , 
indicarono impossibile que- 
sto fenomeno . 

I Padri della Chiesa niente 
mitigarono della severiià «fel- 
le massime del Vaicelo; i più 
antichi sono quelli, la cui mo- 
rale è più austera, e che con- 
dannalo con più rigore ogni 
speci ài lusso. Al giorno d'og- 
fi i nostri Filosofi Epicurei 
gliene lamio un delitto; li ac- 
cusano di aver ci cciuto -nella 
inorale , ed averla 'resa im- 
praticabile, uulladimcno i Pa- 
dri furono ascoltati, ed ebbero 
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dei discepoli , almeno pochi 
Cristiani ferventi seguirono le 
loro lezioni; certamente essi 
sapevano più che i moderni 
cosa" convenisse al secolo, di 
cui parlavano . 

Sono accusati di non aver 
saputo distinguere il lusso 
dall' uso innocente che si può 
fare degli agi della vita, spe- 
cialmente quando il costume 
vi unisce una specie di conve- 
nienza per rapporto alle per- 
sone di una certa condizione: 
Barbr-yrac, Trattato della mo- 
rale dei Padri c*G. $. 14- ce. 
Ma i censori dei Padri posso- 
no forse fissare la linea ahe 
separa il lusso innocente dal 
lusso che merita condanna ? 
Ciò che un tempo era lusso 
non si considera più tale in 
un altro. Quando una nazione 
è nella prosperità e nell'abbon- 
danza ossia pel commercio od 
in altro modo, i comodi della 
vita si propagano di luogo in 
lu«»go e si comunicano dai gran- 
di ai piccioli, I cittadini me- 
no facoltosi vivono al presen- 
te , specialmente n«Jle città , 
can più comodità che non si 
faceva da un secolo ; ciò che 
a Slora era tenuto come un lus- 
fo ed iiuu superfluità , ora é 
riputato come parte dell' one- 
sto necessario . La più per- 
te delle cose, la cui abitudine 
ci diviene un bisogno, sareb- 
bero un lusso presso le nazio- 
ni povere . Per sapere se i Pa- 
dri abbiano portato le cose all' 
eccesso, bisogna dunquo pa- 
ragonare il loro secolo col no- 
stro, il* grado di abbondane 
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che allora regnava con quello 
che godiamo al presente ; chi 
si prese la pena di fare questo 
necessario confronto? 

Qualora pressHMjna nazio- 
ne il lusso arrivò a\suo colmo 
non si può solfi*, re pr\i la mo- 
rale cristiana, si ristringe nell' 
Epicureismo speculativo e pra- 
tico per giustificare l'eccesso 
di sensualità, cui si abbando- 
na; ma allora la colpa é dei 
costumi pubblici,non del Van- 
gelo. 

Senza che entriamo in alcu- 
na questione, è agevol cosa ve- 
dere che se i grandi ini piegas- 
sero a sollevare i poveri ciò 
che consumano in sciocche 
spese, si diminuirebbe per me- 
tà il numero degl'infelici; ma 
l'abitudine al lusso estingue la 
carità o rende i r echi crudeli. 
Una vendita che basterebbe 
per sovvenire tutti i bisogni 
indispensabili della vita, non 
basta più per soddisfare i gu- 
sti capricciosi che ispira il 
lusso, i bisogni artificiali cre- 
scono con l' abbondanza, nien- 
te più resta di superfluo per 
dare ai poveri. Non si pensa 
più alla lezione di S. Paolo:,, 
9 , che la vostra abbondanza 
supplisca alla indigena dei 
poveri , a fine di stabilire 
1 uguaglianza. 2. Cor. e. 8. 
v. 1/4. 

QuegUno stessi che vollero 
fare l'apologia del lusso, sono 
costretti accordare che rende 
$»li uomini effeminati,* snerva 
gli animi, corrompe le idee, 
«stingue i sentimenti di onore 
e probità. Distrugge le arti 



L U S / a5 7 

utili per alimentari i talenti 
deboli: esaurisce *la vera sor- 
gente delle ricchezze spopo- 
lando le campagne, e lev «tu o 
all'agricoltura moltissimi uo- 
mini . Mette una mostruosa 
inuguagliauza nelle fortune , 
rende ielice un picciolo^ nume- 
ro d'uomini a spese di molti 
milioni di alti t uomini. Fa che 
i matrimoni sieno troppo di- 
spendiosi pel fasto delle donne, 
e moltiplica i cclibatarj volut- 
tuosi e libertini , doppia .«or- 
gente della spopolazione. Dan- 
do alle ricchezze un prezzo 
che non hanno, leva ogni sti- 
ma a 'la probi à ed alla viitùj 
riduce la metà della naz'.one 
a servir l'altra , e prodiu e a un 
di presso gli stessi disordini 
che produreva la schiavitù 
presso gli antichi. 

1 canoni però proibiscono 
specialmente agli Ecclesiastici 
ogni specie di lusso. Co- 
me la loro condotta deve es- 
sere più modesta , più esem- 
plare , più santa che quel- 
la dei Lak.i, ad essi é seve- 
ramente interdetta ogni su- 
pei finità. Il secondo Concilio 
generale di Nicea tenuto fan. 
787. can. 16. proibisce ai Ve- 
scovi ed ai Onerici gli abili ma- 
gnifici e sontuosi ,e l'uso dei 
rollimi; pure questo uso sem- 
rava necessario quando i pan- 
nì ii ni ci ano assai meno comu-. 
ni che ai giorni nostri noi sono 
JJConciliodiAjx la-Clnipelle 
dell' an. bi6. Can. 1 4§. Uro proi- 
bisce la pompa ed ogni super- 
fluita nella tavola e nel modo 
li vestire. L'an. 1216 . quello 
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di Montpellier, Can. 1..2. 3. 
gii dà la stessa lezione , loro 
interdice gL abiti di colore, 
e gli ornamenti d'oro e di er- 
gente. Il Concilio generale La- 
teranense tenuto lo stesso an- 
no, Gan. 16. e ancor più seve- 
ro; rinnova i C moni del quar- 
to Concilio Cartaginese tenuto 
l'an. 3<>8., il quale vuole che 
la casa , i mobili , la mensa del 
Vescovo sienn poveri . Final 
niente quello diTrento. Sess 22. 
de reform. c, 1. raccomanda 
istantemente l'osservanza di 
qaesta d;$ciplina,e sul tal pro- 
posito t iunova tutti gli antichi 
Canoni de' Conci! j. 

L'uso, il costume, il rilas- 
samento de* costumi , i prete- 
sti di nascita e di dignità non 
prescriveranno mai contro re- 
gole si rispettabili . Osserva 
benissimo il Concilio di Mon- 
tpellier da noi citato; che il 
lusso degli Ecclvsiastiiu li ren- 
de odiosi, estingue nei Laici 
il rispetto e la confidenza , fa 
mormorare i poveri, e torna in 
danno della religione. Questo 
è ancora al presente il luogo 
comune degl* increduli e il 
«oggetto più frequente delle 
loro invettive contro il Clero . 
Dunque quest* ordine venera- 
bile vi guadagnerebbe anzi che 
perdere , se tutti i suoi mem- 
bri fossero tanto coraggiosi di 
lottare contro il torrente dei 
pubblici costumi, e contenersi 
nei limiti del più ristretto ne- 
cessario. 

I grandi uomini , che coi 
loro talenti e virtù onorano 
la Chiesa 3 tutti erano pove- 
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ri, quegli stessi ch« per la lo- 
ro nasata erano ricchi rinun- 
ciavano al loro patrimonio ab- 
bracciando losUto ecclesiasti- 
co, sebbene una tale obbliga- 
zione non fosse loro imposta 
da legge alcuna. Tra i Vesco- 
vi del terzo secolo, il s»io Pao- 
lo S imosateno si distinse con 
un lusso scandaloso; egli però 
fu eretico , uomo malvagio, 
deposto e se tunicato pei 
suoi errori e pei suoi vizzi , 
Ammiano Marcellino. Autore 
pagano del quarto secolo, at- 
testa che molti Vescovi delie 
provincie si rendevano coto- 
ni 'nd.ibili innanzi a Dio e agli ' 
uomini peri * loro sobrietà ed 
austerità, per la semplicità del 
vestire, per un esteriore umile 
e mortificato. Hiu. Eccl. I. 6. 
0. a. J. 8 t. 2. p. 5ao. 

* Lutero ( Martino) nato 
a Eisleben , nella Contea di 
Manffeld in Sassonia, fu V au- 
tore dello Scisma p*ù declora • 
bile, che abbia lacerata la ve- 
ste della Chiesa li (ìresù Cri- 
sto. Atterrito dalla morte im- 
provvisa di uno. dei suo? com- 
pagni ucciso da un fulmine , 
abbraccio la vita monastica 
nell'ordine dei 11 ligiosi Ela- 
miti di S. Agostino. D «tato di 
prontezza di spirito, di viva- 
cità nella disputa, d' indole im- 
petuosa, di forte , immagina- 
zione e di non • omuni tal . liti, 
fece traveder© (in da princi- 
pio una propensione malefici! 
alla novità specialmente in ma- 
teria di Religione. Destinato 
dai suoi superiori . P, ofessore 
nell' Università diVittemberg, 
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v! dettò Fil osofia e Teologa 
e «n gran successo. Ma datosi 
a la lettura dei libri dell'Ere* 
sinrca Giovanni Hus, conce 
\>i un odio violento contro la 
Chiesa Romana, e sopra tutto 
coltro i Teologi scolastici . 
Fin dall'anno i5i(> aveva fat- 
to sostenere delle tesi , m He 
quali le persone illuminate vi- 
dero il germe degl' errori, ci e 
insegnò di poi. Quindi è falso 
che Lutero cominciasse a 
dommatizzare all' occasione 
delle dispute sopravvenute fra 
gli agostiniani e i domenicani 
per la pubblicazione dell' In- 
eiulgenze accordate da Leone 
X. nel 1 5i 7. poiché avanti 
quest' epoca , Lutero aveva 
cominciato a combattere di 
versi punti della Chie si. Ro- 
mana, come é stato dimostrato 
d* Seckendorf, da L<niant. e 
da Chais. Forse gli abusi che 
ammettevano i questori delle 
elemosine , e le proposizioni 
avanzate dei piedicatorì sull' 
efficacia di quelle, gli forniro- 
jio l'occasione di spargere più 
Jibeiamentei suoi errori. Co 
itimciò da prima a inveire 
contro tali abusi e proposizio- 
ni, e ìraanorrato dall'impeto 
e oalla bile, cominciò ad at- 
taccare le Indulgenze medesi- 
me , e quindi la potestà di 
quello che le dispensava. Dal- 
la maleiia delle Indulgenze 
passò a quella della giustifica- 
'/ione, e dell'efficacia dei Sa- 
cramenti, e avanzò altre pro- 
posizioni erronee una peggio 
dell' altra. Federico Elettore 
di Sassonia, e 1' università di 
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Vltterr. bergn si dichiararono 
suoi protettori. Leone X, che 
allora tenea ia sede Apostolica 

10 citò a Roma, ma invano , e 
dovè contentarsi che quest'af- 
fare si terminasse nell* Alema- 
gna. Vi spedi suo legato il 
Cardinal Gaetano, incaricato 
o di ottenere da Lutero una 
ritrattazione, o di assicurarsi 
della sua persona;mno che non 
sapesse ben condursi in affare 
si delicato, o che non usasse 
la moderazione necessaria o 
che non sapesse prendere le 
sue misure, né l'una né l'altra 
potè eseguire delle sue com- 
missioni. j\e:le prime due con- 
ferenze Lutero mostrò mollo 
orgoglio, e parlò con audacia, 
quindi prese segretamenle la 
biga, dopo aver fatto attigne- 
re un atto di appello dal ha fui 
ntate informato al Papa me» 
flw in) ormato. Allora luche 
ei non conobbe più freno , e 
S; ris.se contro il Purgatorio, il 
Libt fo arbitrio , le Indulgenze 
la l onfessione auricolare, il 
Primato del Papa, i voti mo 
nasticiy la Comunione sotto 
una sola specie, « Pellegrinag- 
gi ec il Papa oppose a tutti 
questi errori una Bolla dei 20 
Giugno i520, in cui condan- 
nò tutti i suoi scritti. Lutero 
si appellò ai futuro Concilio, e 
fece bruciare la detta Bolla a 
Vittembeg con le Decretali de- 
gli altri Papi. Pubblicò allora 

11 suo libro della schiavitù di 
Banilon.a, pieno di grossolane 
inguine, d'indeeenti eApeSS to- 
ni. 11 Kegno del Papa, ivi scri- 
ve, e il hegno di Babilonia 
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Non riconosce altri sacramen- 
ti, che il Battesimo ta Peni- 
tenti ed ii Pane; cosi chiama 
egli l'Eucaristia non si opera 
a suo dire in questo adorabilcSa- 
gramento la 'l'ransustanzìnzio- 
nc , ma bensì la Gonsuslaazìa- 
xionr, per cui^il pance il vino 
vi rimangono uniti al vero 
Corp© e al vero sangue di G. 
C Tutte queste stravaganze 
furono condannate dal Papa 
con nuova Bolla dei 3. Gen- 
naio i5ai 

Intanto V Imperatore Carlo 
quinto convocò u na dieta a 
Worms, ove Lutero Interven- 
ne munito di un salvacondot- 
to, ma non volle ritrattarsi per 
alcun conto- Per suggerimen- 
to di lui medesimo, L' Elet- 
tore di Sassonia lo rinchiuse 
in un Castello; onde scrivesse 
pili liberamente in difesa dei 
suoi errori, e tesse al coperto 
d'ogni molestia. Chiamava e 
gti questo castello la sua.Jso- 
la di Patmos, ma ben diversi 
furono gli Angioli , che qui 
vennero a conferenza con lui. 
Fu dopo un Colloquio avuto 
col Diavolo, che egli scrisse 
contro le messe private e le 
abolì. 11 suo partito si rende- 
va pi» formidabile, e poco vi 
volle a pervertir la maggior 
parte degli abitatori del Nord, 
in cui l'ignoranza era grande 
e perciò l'attaccamento alla 
Religione più debole, e la se- 
duzione [ in facile . Per tro- 
vare dei settatori in gran nu- 
mero, dispensò i preti e i re- 
ligiosi diil voto di continenza, 
ed cg!i ne diede loro V esani* 
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.pio sposandosi ad una reli- 
giosa per nome Caterina Bu- 
re, che egli già avea tratti fuo- 
ri dalsuoMonaMero. Si acqui- 
stò poi la prolezione dei Po- 
tentati, col permettergli d'im- 
padronirsi di tutti i beni Ec. • 
clcsiastici, e questo contribuì 
pili all'avanzamento del Lu- 
tcrouismo, che tutto il credi- 
to del suo fondatore. Questi 
accordò ancora a FilippoLaod- 
gravio di Hassia di sposare la 
sua favorita, vivente sua mo- 
glie Cristina di Sassonia ; lo 
che ricoprirà di eterna infa- 
mia gli autori della riforma, e 
niente vi é di pili ridicolo, che 
ii discorso da quc'dot'ori adu- 
nati in Vittembergcol loroPa/ 
triarca inviato al Landgravio 
medesimo. Nel i545. pubblicò 
la sua ultima opera contro i 
Teologi di Lovanio e contro 
il Papa. Finalmente quest'uo- 
mo che tante turbolenze ec- 
citò nella Chiesa e nello Stato 
morì a Eislebcn nel i5/|6. nelì' 
anno 65. dell'età sua. 

LUSSURIA . Vedi Impudi- 
cizia . 

LUTERANISMO ; senti- 
menti di Lutero e dei di lui se- 
guaci , circa la religione . 

Di lutie l'eresie che nel pro- 
gresso dei tempi afflissero la 
Chiesa , non ve n'é alcun' al- 
tra che habia fatto pili rapidi 
progressi , e prodotto tanto 
tristi eff ti . Ebbe per Autore 
Martino Lutero , nato in tisic- 
he u , città della Contea di Man- 
sfeld nella Turingia , V anno 
i485. F.itlo che ebbe i suoi 
studj , l'anno i5o8- entro nel- 



LUT 

1 J Ordine degli Agostiniani ; 
andò in YVii temberg , e v' in- 
segnò luFilusoha nella Univer- 
sità che ivi era stata fondata 
molti anni prima. L* an i5i'2. 
prest* la laurea Dottorale; l'an. 
i5l6. cominciò a dichiararsi 
contro la Teologia scolastica , 
e la oo. nbattè in alcune tesi . 
L'anno 1517. l eone X. aven- 
do fatto predicare alcune in- 
dulgenze per quei che contri- 
buissero alle spese d< Ha fal- 
bi ica di 8. Pietro di Roma , ne 
diede la commissione ai Dome- 
nicani . Pretensesi che la ese- 
guissero in un modo il più or 
dins»> , che la maggior parte 
dei loro cercanti menassero una 
vita scandalosa , e facessero 
un traitko indegno (ir He in- 
dulgenze; che questi Religiosi 
nei Joro sermoni asserissero 
degli errori , de^li assurdi ed 
anco delle empietà per dar pre- 
gio alle indulgenze . In questo 
rimprovero vi può essere della 
esagerazione j già viene dai 
Protestanti . 

Lutero molto violento e fu- 
rioso, in oltre assai vano e pie- 
no di se stesso , pensò bene 
eli predicare contro di essi , e 
fecelo con quel calore che non 
ispira il vero zelo: ciò rese so- 
spetta la purità dei di lui mo- 
tivi . Dai Predicatori passò al» 
le indulgenze , e declamò u- 
gualmente contro gli uni e le 
altre . Da principio avanzò al- 
cune proposizioni ambigue, in- 
di impegnato nella disputa, 
le sostenne in un senso erro- 
neo, e andò tanto avanti che 1' 
un. i5*o. fu scomunicato dal 
ìergiér Tom. Vlìf. 
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Papa . Avanti di questa con-» 
danna , avea appellalo al Papa, 
ed erasi sottomesso al di lui 
giudizio , ma quando si vide 
diffamato e le sue opinioni pro- 
scritte , non osservò più misu- 
re. Fu tanto lusingato dal tro- 
varsi Capo di partilo, 1 he non 
fecero impressione alcuna su 
di esso nè la scomunica di ho- 
mi , né la condanna di molte 
celebri università , in partico- 
lare della Facoltà Teologica di 
Parigi . In tal guisa formò una 
setta che si chiamò il Lutera- 
nismo , e i di lui partigiani so- 
no appellati Luterani . 

Per formarsene una giusta 
idea, bisogna vedere come Lu- 
tero sia trascinato da un erro- 
re in un altro per via di couse* 
guenze , con quale rapidità 
siasi dilatata la di lui dottrina* 
quali sieno state le cause che 
vi contribuirlo , quali gli ef- 
Telti che ne risultarono . Neli' 
ariicolo seguente \ diremo il 
numero delle sette che nacque- 
ro da quella di Lutero . 

I a - turai né questo Covato* 
re declamò contro T abuso del- 
le indulgenze , non prevedeva 
a quali eccessi sarebbe con* 
dotto dall' impetuoso suo ca-. 
ratiere'; se lo avesse presenti- 
to , devesi presumere che si sa- 
rebbe rimòsso alia vista del. 
caos di errori , in cui andava 
ad immergersi ; non v* é cosa 
più adattata delia di lui con- 
dotta per ìspaveniare quei che 
fossero tentati d'introdurre 
novità in materia di religione v 
Perchè confutiamo le dì lui o- 
pinioni n^i diversi articoli eli 
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questo Dizionario che vi han- 
no relazione, « i contenteremo 
di rimettervi il lettore . . 

Lutei o da principio non ne- 
gò l'efficacia dell' assoluzione, 
ina la necessita della soddisfa- 
zione : dice che per verità la 
Chiesa avea potuto coi Canoni 
penitenziali impone delle pe- 
ne medicinalijOvvero delle buo- 
ne opere capaci di preservare 
il peccatore dalla ricaduta ; 
che queste pene erano una pre- 
cauzione contro i peccati futu- 
ri ; ma non un rimedio pei pec- 
cati passati : che tutta la in- 
dulgenza della Chiesa consi- 
steva in 1 dispensare il peccato- 
re dal rigore di questa antica 
disciplina pui aniente ecclesia- 
stica , ma non a sgravarlo in- 
nanzi a Dio da veruna obbli- 
gaziooe Vedi Indulgenza , 
Soddisfazione . 

Corrotto su questo articolo, 
pretese che la Chieda neppure 
avesse la potestà di timttteie 
coli' assoluzione i peccati, ma 
soltanto di dichiarare che era 
rimesso il peccato . Vedi As- 
soluzione . 

Dunque per qual mezzo è 
rimesso il peccato , se l' asso- 
luzione non ha questa virtù ? 
Per mezzo delia fede , rispon- 
de L utero ; non per quella fe- 
de genei ale per cui crediamo 
tutto ciò che Dio ha rivelato , 
ma per una fede speciale per 
cui crediamo fermamente che 
C. C. sia morto per noi , e che 
ci siano applicati od imputati 
i meriti della di luì morte . A 
questa pretesa fede Lutero 
applica ciò che dice S. Paolo, 
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che siamo giustificati per la 
fede, che il giusto vive della 
fede ee. ma è evidente che S. 
Paolo non ha mai inteso la fe- 
de come piacque a Lutero spie- 
garla . Vedi Fede §. 5. Gius- 
tificazione , Imputazione . 
Tale non di meno è il fonda- 
mento di tutto il sistema di 
questo eresiarca , come siamo - 
ora per vederlo . 

Se mediante la fede Soltan- 
to ci sono rimessi i peccati; 
dui;quenon perla contrizione. 
Anzi Lutero decide, che la 
eontrizione invece di rendere 
1* uomo meno peccatore , lo 
rende più ipocrita e più reo . 
Vedi Contrizione. (Jid nono- 
stante pensò di conservare la 
confessione, a causa dei soli- 
tari t fletti che può produrle ; 
questue uno degli articoli del- 
ia-Confessione di Augusta: in 
seguito però i Luterani la sop- 
presse i o . Di fatto chi potria 
iisolversi ad una pratica co- 
si umiliante e penosa , tosto 
che fosse persuaso che in 
niente contribuisse alla remis- 
sione delpeccato, e che sen- 
za di essa ci sono rimessi i 
peccati per la fede? Vedi Con- 
fessione . 

Conscguentemente sono su- 
perflue quelle che noi chiamia- 
mo opere soddisfa tori e, il di- 
giuno , la penitenza , la conti- 
nenza , le macerazioni , la li- 
mosina , ec. Lutero non esitò 
di sostenerlo e condannare , 
pei ciò i Santi di tutti i secoli 
S. Paolo e tutti gli Apostoli . 
1 voti monastici coi quali si 
obbliga a tutte queste pi atiche, 
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secondo esso sono un abuso . 
Egli diede l'esempio di scuo- 
terae il giogo » sposando una 
Religiosa, e declamò forte- 
mente contro il celibato dei 
Preti . 

Nen v ha dubbio , si devo- 
no fare delle opere di carila 
e di religione , dt Ile liniosine , 
delle preghiere , p«»iché Gesù 
Cti*to le comanda , mu secon- 
do Lutero , non uiovano né a 
cancellare i peccati , né a ren- 
derci grati abio,nè a meritarci 
un premio ; e già si sà perché 
Dio ce le comandi. Lutero so- 
stiene anche assolutamente , 
che niente possiamo meritare , 
che tutti i nostri meriti consi- 
stono in quello, che per la fe- 
de ci sono imputati quelli di 
Gesù Cristo. Fu tanto ostina 
to sino ad insegnare da una 
parte che l'uomo pecca in ogni 
sua operazione , e dall'altra 
che I* uomo giustificalo per la 
fede non può commettere pec- 
cati, perchè Dio non glieli im- 
puta . M. Bossuet fa conosce- 
re tutto 1' assurdo di questa 
contraddizione, Stor. delle Fa- 
naz- l. i . n. 9. e seg. V edi O- 
pere , Meriti, Voti , ec. 

Ma se l'uomo pecca neces- 
sariamente in tutte le sue ope- 
razioni , dunque in che consi- 
ste il libero arbitrio ? Lutero 
pretese che il libero arbitrio 
sia inutile, che Dio nell* uomo 
opera ogni co*a, il peccato del 
pari che la Virtdj che il Libero 
arbitrio come lo ammettono 
i Teologi , sia incompatibile 
colla contrizione dell' uomo 
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e colla certezza della prescien- 
za divina. (Questa scandalosa 
dottrina fu moderata nella 
Confessione di Augusta, e nes- 
sun Luterano ardirebbe ai 
giorni nostri di sostenerla nei 
termini sediziosi di cui servi- 
vasi Lutero. 

Se i peccati non ci sono ri- 
messi coi Sacramenti , ma per 
li fede, ne segue che tutta l'ef- 
ficacia dei Sacramenti consista 
in questo , che sieno capaci 
di eccitare la fede : tale fu pu- 
re l'opinione di Lutero. Pen- 
sò che le due sole ceremonie 
capaci di produrre questo ef- 
fetto , fossero .1 Battesimo e 
la Eucaristia ovvero la Cena $ 
ritenne questi due soli Sacra- 
menti : la Confessione di Au- 
gusta vi aggiunse la Penitene 
za ; non sembra pero che i 
Luterani sieno stati costanti io 
questo ultimo articolo della 
loro confessione . 

Dal principio di Lutero cir- 
ca i Sacramenti , gli Anaba- 
tisti e i Sociniani conchiuse- 
ro che i Fanciull non essendo 
capaci di aver la fede , non si 
devono battezzare appena na- 
ti , ma che bisogna aspettare 
che sieno arrivali ad aver l'u- 
so della ragione Fedi. Sacra- 
mento , ec. 

Nella dottrina di questo No- 
vatore eravi una difficoltà per 
rapporto alla Eucaristia . Se le 
parole sa crò mentali pronun- 
ziate dai Sacerdoti niente pro- 
ducono, quale può essere l'af- 
fetto della oousacrazioneiQui vi 
Lutero poco d* accordo con se 



Digitized by Google 



244 L U T 
«tesso* sostenne costantemen- 
te , che Gesù Gristo in virili 
delle parole della consecrazio- 
■e realmente è presente nel- 
la Eucaristia , ma che vi ri- 
mane la costanza del pane e 
del vino ; dunque rigettò la 
transustanziazione. Ma Carlo- 
stadio di lui coilega nella Uni- 
versità sostenne contro di lui, 
che la sostanza nel corpo di 
Gesù disto non poteva sus- 
sistere c on quella del pane e del 
vino ; che se si doveva am- 
mettere la presenza reale, era 
necessario ammettere anche 
la transustanziazione come i 
Cattolici. Carlostadio ebbe dei 
seguaci che furono chiamati 
Sacramentar) ; Zwinglio e 
Calvino seguirono il loro sen- 
timento sulla Eucaristia . Lu- 
tero non si mosse ; sino alla 
morte insegnò il domma della 
presenza reale , ma le fece 
piuttosto per ispirilo di con- 
traddizione contro i Sacia- 
nentarj, che per rispetto alle 
parole di Gesù Cristo , o per 
abitudine di ragiooare giusta- 
men;e,nè si sà cosa intendes- 
se per questa presenza reale. 
D<*po di esso, quando f« ne- 
cessario spiegare come il cor- 
po di Gesù Gristo possa esse- 
re in un ostia col pane , dis- 
sero alcuni Luterani che citi 
era per impanazione , altri per 
ubiquità , altri per concomi- 
tanza , o per una unione sacrar 
mentale, Fedi Impanazione 
Transustanziazione , Ubi- 

QUil A* . .. . 

Se Gesù Cristo è realmente 
presente nella Eucaristia, ?i 

.1 
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deve essere adorato. Lutero 
esito su questo punto; da pri- 
ma avea conservato nella Mes- 
sa 1' Elevazione dell' ostia a 
dispetto di Carlostadio che la 
condannava: di poi la soppres- 
se , nè volle più che Gesù Cri- 
sto presente su H* aitare vi fos- 
se adorato : m conseguenza 
proibì conservare il pane con- 
sce rato, e volle che si classe Le 
comunione sotto le due specie. 

Perchè Gesù Cristo presen- 
te sull' altare non potrebbe 
essere offerta in sacrificio al 
di lui Padre ? Forse Lutero vi 
avrebbe acconsentito > ma co- 
me i meriti di Gesù Cristo 
potrebbero esserci applicali 
col sacrifizio, questo eresiar- 
ca che non voleva ammettere 
altra applicazione di questi 
meriti che per mezzo delia le- 
de | negò che la Messa fosse 
sacrifìcio . Da principio non 
condannò altro che le Messe 

E rivate; ma subito dopo levo 
i oblazione , V elevazione e 
1 adorazione della Eucaristia. 
Fedi Sacrifizio, Messa, 
Lle v azioni* , Comunione. 

Nulla ui meno queslo sacrifi- 
cio in ogni tempo è stato offer- 
to pei vivi e pei morti; ma se- 
condo la dottrina di Lutero , 
il peccato rimesso che sia per 
là tède , non ha più bisogno di 
essere espiato nè in questo né 
neli* altro mondo; dunque non 
v' é purgatorio, é superflua la 
preghiera pei morii . In tutte 
le liturgie cristiane si fece me- 
moria dei Santi , ma l' invoca- 
zione dei Santi , secondo Liv- 
ter# , suppone in essi dei me- 
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riti indipendenti da quelli di 
Oesù Cristo . In virtù di que- 
sta falsa conseguenza che ma- 
liziosamente incalvava con- 
* tro i Teologi , rigettò l'invo- 
cazione e V intercessione dei 
Santi . Fedi Morti, Purgato- 
rio, ^Santo ,ec. 

Poiché , secondo esso, i Sa- 
cramenti e le ceremonie non 
hanno altro effetto che di ec- 
citare la fede , la ordinazione 
dei Preti non può' loro confe- 
rire vei un caratare y nessuna 
podestà sopranaturale; non y'e 
vero sacerdozio né geraichia; 
tal é pure il sentimento di Lu- 
tero . Tosto che toglieva al 
matrimonio la dignità di Sa- 
cramento, non si deve stupire 
se si scagliò contro ia indisso- 
lubilità di questo vincolo , se 
permise la poligamia al Lan- 
grav Si) di Assia , e se é stato 
rilassai issi mo sull' adultèrio , 
come se glielo rinfaccio più di 
una volta. Fedi Ordinazione , 
Gerarchia Matrimonio , ec. 

Indispettito, di essere con- 
dannalo e scomunicato dal 
Papa , decise che il Papa era 
l'Anticristo; negò che la Chie- 
sa avesse la podestà di dare le 
. censure e condannare gli er- 
rori , sostenne che la Scrittu- 
ra Santa é la sola regola di te- 
de dei fedeli. Ma con una 
contraddizione che muove a 
sdegno , egli stesso condanna- 
va i Sacramehtarj e gli A-. 
nabatisli ; attribuivasi tra i 
suoi seguaci tutia l'autori- 
tà di un Sommo Pontefice, 
voleva che nan si facesse usa 
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di altra versione della Scrit- 
tura Santa che della sua, sco- 
municava, ed avria voluto ster- 
minare tutti quei che non pen- 
savano come esso , Rigettava 
dal Canone delle Scritture la 
Epistola di S. Iacopo , perché 
insegna con molta chiarezza 
la necessità delle buone ope- 
re ; ma i Luterani su queste* 
punto hanno moderato la dot. 
trina del loro Patriarca , e ri- 
miro nel Canone questa Epi- 
stola, come anche 1 Apocalis- 
se, che non e ricevuta dai Cal- 
vinisti. V edi Clero , Papa ec. 

Lo. stesso principio su cui 
rigettava le leggi ed istituzioni 
della Chiesa, come tante in- 
venzioni umane , lo condusse 
a.sostenere che in virtù iella 
libertà dei figliuoli di Dio ac- 
quistata per il Battesimo , il 
Cristiano non era soggetto ad 
alcuna legge umana . Perciò , 
quando fece pubblicare il suo 
libro della libertà cristiana , 
i Villani di una parte dell' A- 
lemagna si ribellarono contro 
i Signori , l'an. i5a3. presero 
l' armi e si abbandonarono ai 
più grandi eccessi . Fedi Li- 
berta* cristi aw a . 

Dunque egli è evidente che 
il Luteranismo si formò poco 
a poco e a porzioni ; eh c stato 
1' opera delle circostanze , dei 
caso , di un interesse momen- 
taneo , ma soprattutto delle 
passioni , anzi che della forza 
del genio del suo Autore. I*a 
moltitudine delle* dispute che 
causò, degli errori e disordini, 
cui diede motiva , delle Se tu* 
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the sortirono vivente Lutero 
stesso , hanno dovuto convin- 
cere questo Novatore della e- 
normità del delitto commes- 
so , essendo stato d ptimo a 
spiegare il vessillo d< ila i ihel 
lione . Visse j.ella turbolenza , 
nel timore, nei furori dell'o- 
dio, e quando non *ia stato 
preso da stupido acciechmen 
to non ha potuto morire senza 
rimorsi . 

In vano i di lui seguaci gli 
fanno dei magnifici < lo^i , e lo 
dipingono come un Apostolo 
suscitato da Dio per riformali 
la Chiesa. In sostanza non era 
altro che un Monaco brutale e 
materiale , il cui merito era di 
aver passato la vita disputan- 
do in una Università . Anche i 
di lui panegiristi sono sforzati 
di accordare che quando l'an. 
i52o. si separò dalla C! i'-sa 
Romana, non avea ancora for- 
malo alcun sistema teologico, 
e che non per anche sapeva 
-cosa deverò insegnare o ri- 
g* tiare sulla credenza f attoli 
cu. Gli Apostoli non compo- 
sero il simbolo de ila fede Cri- 
stian.» con questa incertezza . 
1 Calvinisti e {(li Anglicani non 
accordano il merito eminente 
che i Luierani attribuiscono 
ai Ioni fondatore'. l'edile Ko- 
le della Trad. della Stor. Eccl. 
di Moshtim t. 4. p' 5o. 61. ce. 

II. Ma questo v 10 teu tu rifor- 
matore iu abbigliato da un 
6 uc cesso che non aspettava . 
1 primi che abbracciarono il 
Luteranismo furono qua di 
Mansfrld e Ji Sassonia ; iu 
predicato a Kraichsaw l'anno 
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i5?i. a Goslar ,I\ostoch , Ri- 
ga nella Livonia, a Beutlinga 
ed IT. llin Suevia , Augusia , 
Amburgo l'an. i522.. in Prus-, 
sia e nella Pomerania P anno 
i5?.3. inE»ni>e» h,ne Ducato di 
Lunchurga,a Norimbcrg Pan. 
i5a5 ; in Hassia Pan. j526. , 
in Altlemhourg , lirunswich e 
Strasbourg P fui* i5'28. a Got- 
tinga , Lembi u , Luneburg 
T an. i55o ; a Munster e Pa- 
deihutn , nella Vestfalia l'an. 
i5 7 j2. y in Et b riga ed Ulma Pan. 
i553. nel Ducato di Gubenha- 
guen io Hannover e nella Po- 
merania V an 15^4 nel Duca- 
to ( i Wittemberg I' an. i555. , 
a Ci. ti >us f iella bassa Lusazia 
P an. 1 557* nella Contea della 
Lippa Pan i33b\ nelP Eletto- 
rato di Brandebur^h , a Brema, 
in Haìl ne la Sassonia, a Li- 
psia in Misnia, ed a Quedlim- 
buig Pan. l5"9« , in Eni b< ieri 
nella Frisia Orientale , Hail- 
bron, Hulberstat , JVIagdoburg 
Pan. 1540., al Palatinalo nel 
Ducato di Neubuig , a ttngen- 
shurg e Wismar Pan. i54i*;a 
Buxt t nda Hiidesheim od Osnn- 
bruck Pan. 1 5/|5 nel basso Pa- 
latioatol'an. i§4t>.nelMecklen- 
burg P an. i55*. , nel Marche- 
sato di Dooriach e di Hoch- 
berg P an. i556. , nella Contea 
dj Benthcim l'an. i564- , in 
Ilaguenau e nel basso Mai die- 
salo di Bade Pan. i508. e nel 
Ducalo di Magleborg l'anno 
1670. 

Verso Pan. 1 5:»5. due dUcc- 
poli di Lutero portarono nella 
Svezia Ir prime sementi eh lle 
di lui opinioni. Gustavo Vas* 
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già messo in trono , pensò x:\ie 
una rivoluzione nella Religio- 
ne abbasserebbe la potenza 
del Clero e stabilirebbe la sua; 
favori il Luteranismo , egli 
stesso lo abbracciò, tosto lo 
rese dominante nei suoi Stati 
e s'impadronì dei beni eccle- 
siastici . Christiern HI. Me di 
Danimarca entro nelle stesse 
mire pei medesimi motivi , 
ajutato dai consigli e dall'ar- 
mi di Gustavo , si rese padro- 
ne assoluto 1' an. i556. e per 
regola di tede fece accattare 
nel suo regno la Confessione 
di Augusta. 

Mosheim avea fatto il pos- 
sibile per palliare nella sua Sto- 
ria Ecclesiastica le violenze u- 
sate da Christiern per distrug- 
gere il Clero, mail di lui tra- 
duttore accordò che questo he 
distruggendo con una specie 
di furore il corpo episcopale , 
distrusse parimenti l'equilibrio 
del Governo , 

Questa eresia in Polonia sot- 
to il regno di Sigismondo l 
morto l'an. i548. avea dei Se- 
guaci occulti ; ma il di lui ti- 
glio Sigismondo Angusto , no 
tu pec la sua propensione per 
le donne, lasciò piena liberta 
ai Signori Polacchi . Tosto si 
videro in questo Regno Lu- 
terani , Ussiti, Sacramentarj , 
Calvinisti , Anabatisti , Unita- 
ri o Soci-iiani, e Greci sci- 
amatici . 

Penetro pure il Luteranismo 
nella Ungheria e Transilvania 
col favore delle turbolenze 
<:be agitarono questi due re- 
£ni ; non é però tanto potente 
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dopo che la Casa di Austria 
domino sull'una e sull'altra. 
In Francia , gli emissari di Lu- 
tero lecer subito alcuni prose- 
liti , ma furono repressi , quei 
di Calvino ebbero maggiora 
successo, e riuscirono a sov- 
vertire il Regno. Lo stesso fu 
in Inghilterra. Lutero nè i di 
lui discepoli ebbero alcuna 
parte nello scisma di Enrico 
Vili. , questo principe ancora 
Cattolico avea scritto un libro 
contro Lutero ; sino alla mor- 
te odiòjl Luteranismo; la for- 
ma eh» diede alla religione 
Anglicana non fu più appro- 
vata dai Protestanti ehe dai 
Cattolici . Sotto Eduardo VI. , 
Pietro Martire e Bernardino 
Ochino furono chiamati per 
fare la riforma; tutti due era- 
no delle opinioni di Calvino. 

III. Non recano grande stu- 
pore i rapidi progressi del Lu- 
teranismo , quando se n' esa- 
minano le cause . L'an. i52l. 
Cirio Quinto nella Dieta di 
Wonns , avea bandito Lutero 
(1 .ili Impero e avea comandato 
cfce fossero perseguitati i di 
lui aderenti , ma Federico Du- 
ca di Sassonia che avea adot- 
tato le opinioni di Lutero , lo 
prese sotto la sua protezione , 
c questo decreto non ebbe ve- 
ruu eifetto . Lutero ritornando 
a Virtemberg tirò nel suo par- 
tito l'università dove, avea già 
insegnato molti suoi errori; fe- 
re abolire le messe private , 
prese il titolo di Ecclesiaste di 
Wirtemberg;si arrogo un au- 
torità più assoluta che quella 
del Papa , e vantò i suoi sue- 
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cessi come una prova incon- 
trastabile di sua missione . L* 
an. i523. depose interamente 
l'abito religioso. Allorché il 
Nunzio del Papa nella Dieta di 
Norimberg si querelò della im- 
punità eh*» gode va questo nova- 
tore come anche i partigiani di 
esso, i principi laici rispoero 
con un lungo memoriale, che 
intitolarono : Centum grava- 
mina , in cui si querelano del- 
le vessazioni, estorsioni ed in- 
traprese d^gli fccclesiastici sul- 
la giurisdizione secolare . 

l.' an. i ^25. Lutei*» addusse 
una religiosa chiamata Caferi- 
no de Bon , che sposò pubbli- 
camente. Le due Diete congre- 
gate a Spira , una qu -sio SLesso 
•nini, l'altra V un. 1529. fu- 
rono del pari favorevoli al Lu- 
teranismo non ostamele istan- 
ze e i decreti di Carlo Quinto. 
Molti IV: riti pi che aveano ab- 
bracciato i sentimenti di Lu- 
tero, protestarono contro que- 
sti decreti i quindi il nome di 
i Protes.anti dato ai Luterani. 

Questi medesimi Principi 
1 anno i55o. nella Dieta di 
Augusta presentarono la loro 
confessione dì fc <e, che per 
questo è stata chiamata Con- 
fissione di Augusta-, in quella 
promettevano di sottomettersi 
alla decisione di un Concilio 
tenuto dal Papa; ma non man- 
tennero la parola . Fedi Àu- 
gsdl'rg. D poi si congregarono 
a Srnalcahia , e fecero una le- 
ga contro l'Imperatore. Lu- 
tero' V approvo , e pensò di 
fare la guerra J V^ya td a 
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tutti i di lui aderenti . I Lute- 
rani per fare dei nuòvi pio* 
pressi presero vantaggio dalle 
guerre on te fu occupato Car- 
lo Quinto, dalli di lui dissapo- 
ri col Papa e con Francesco I. 
L' an. i556 il Langravio di 
Assia ottenne da Lutero e dai 
Teologi Protestanti la permis- 
sione di avere in uno stesso 
tempo due mogli : il Langra- 
vio in ricompensa uveagli pro« 
messo conceder Uro tutti i 
beni ecclesiastici . 

L'an. 1642. il Papa Paclo 
IH ai concerto coli Imperato- 
re e col He di Francia convo- 
cò il Concilio di Trento per 
terminare le questioni di Re- 
ligione che amdeano 1* Im- 
pero e gli stati vicini ; la pri- 
ma sessione fu tenuta nel 
mese di Dietmbre 1' hanno 
1645. L' anno seguente Lute- 
ro mori ili Eisleben sua pa- 
tria , d-'po aver tirato nelle 
sue opinioni una gran parte 
parte dell'Alemanna. Nel- 
la Dieta di Raiisbona tenu- 
ta Pan. i5'j7. Carlo Quinto 
fece comporre da molti Tt lo- 
gi un formulario di religione, 
per accordare , se l'osse passi- 
bile , i Cattolici , e i Piote- 
stanti 4 attendando che il 
Concili" avessi decido i punti 
contrastati, questo si (hiunid 
I interim di Carlo Quioto : 
questa Opera non p. acque a 
nessuno dei due par ili, e tu 
attaccata da tutti due . Fedi 
iNrrniM . 

I Protestanti col trattato di 
pace conchiuso a Passau tra 



Digitized by Google 



LUT 

Carlo Quinto e i Principi dell' 
Impero, e con quello d'Au- 
gusta fatto tre anni dopo , ot- 
tennero la tolleranza della lo- 
ro religione o la liberti di co- 
scienza . 

I! Concilio di Trento termi- 
nato l'an. i565. non potè ri- 
conciliare i Lutei ani colla 
Chiesa Romana ; !e dissensio- 
ni tra essi , coi Zwingliani e 
Calvinisti , come coi Cattolici 
durarono sino all'anno 1648. 
epoca nella quale il trattato di 
Munster chiamato anche trat- 
tato di Osuabruck o di West- 
falia , sostenuto da tutte la po- 
tenze di Europa , mise le cose 
nello stato in cui al presente si 
trovano . 

Wiclef e Giovanni Hus a- 
* veano in Alemagna molti di- 
scepoli occulti , vi si leggeva- 
no le loro Opere piene di de- 
clamazioni contro la Chiesa 
Romana e d' invettive contro 
gli Ecclesiastici . Lutero avea- 
si nutrito Hi q -e taJeltura ;gli 
uomini più letterati che allora 
• vi fossero , erano precisamente 
quei che più bramavano un 
cangiamento nella religione . 
Non si tosto Lutero pronun- 
ziò il nome di riforma e diede 
il primo segno di ribellione , 
che videsi attorniato da par- 
tigiani pronti a difenderlo . 
Quegli stéssi che disappro- 
vavano i di lui trasporti, co- 
nobbero che non si poteva ese- 
guire il decreto fatto contro di 
esao nella dieta di YVorms « 
senza eccitare defle sedizioni 
e senza metter a fuoco T Alie- 
mngna. Non si trovarono su- 
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bito in quel paese degli avver» 
sari molto istruiti per confuta* 
re solidamente i di lui errori ; 
e per distinguere gli abusi 
dai dommi . Pretendono molti 
Scrittori che già V an. i5i6. 
prima eh* Lutero avesse alza- 
to la voce contro la Chiesa 
Zwinglio Canonico di Zurich, 
avesse conceputo il piano di 
un» riforma generale; che in 
vece di essere stato discepolo 
di Lutero , potesse piuttosto 
essere di lui maestro . SlEccI. 
di Mosheim , note del Tradut, 
t. 4 p. 4y; Non v' ha dubbio , 
la disciplina avea bisogno di 
rifórma , e questa fu fatta 
dal Concilio di Trento,- ma era 
una tementi il volere rifor- 
mare i dommi rivelati da Dio , 
e da mille cinquecento anni 
professati dalla Chiesa. 

Dunque egli è evidente che 
le vere cause dei rapidi pro- 
gressi dei Luteranismo furono 
alcune assai condannabili pas- 
sioni, la gelosa e l'odio con- 
cepito contro il Ctero , X am- 
bizione di usurpare i di lui 
beni , e dominare in sua vece , 
il desiderio di scuotere il gio- 
go delle pratiche le più mole- 
ste del Cattolicismo , l'animo- 
sità dei Principi dell' impero 
contro Carlo Quinto , Y orgo- 
glio e la vanità dei Letterati 
che si lusingavano di sapere di 
Teologia più che i Teologi , 
la mala fede con cui i predi- 
canti travestivano i dommi 
cattolici , le belle promesse 
che facendo di una totale cor- 
rezione nei costumi che non 
poterono eseguire . Assai fuor 
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di proposito Lutero spacciava Sociniani portarono più avanti 
i suoi successi come una prò i di lui argomenti , ed attacca- 
va di sua missione per rifor- ronoancoi dommi che egli a- 
mare la Chiesa, e i Protestanti ave rispettato; i Deisti segui- 
vogliono far considerare que- rono in tutto i ragionamenti 
sta rivoluzione come un prò- dei Sociniani ; da questo spiri- 
digio, e l'autore di essa come to di vertigine nacque Y incre- 
un uomo straordinario ; que- dulitàche ora veggiamo regna- 
sta pretesa riforma non è sta- re. Nel seno del Protestante- 
ta nè legittima nel suo princi- simo si sono formati Baryle e 
pio , ne lodevole nei suoi me-/,- i Deisti Inglesi , e questi turo- 
zi , né felice nei suoi effetti . no i maestri degl' increduli 
Vedi Missione , 1\ifobma Francesi. Questa posterità non 

IV. Quali ne furono le con- farà mai grand' onore al fonda- 
sequenze? Non si tosto Luie- tore della riforma, 
ro ebbe appellato alla Scrittu- Le differenti sette sortite da 
ra Santa come alla sola regola questo ceppo non sono più d' 
di fede ,che gli Anabattisti col- accordo tra esse, che coi Cat- 
la Bibbia alla mano gli prò. a- tolici; malgrado molli tentati- 
rono, che non si doviamo bat- vi che fecero per unirsi , al 
tezzare i fanciulli , che era un giorno d' oggi sonopiii che mai 
delitto prestare il giuramento, divise. La loro tolleranza è* 
esercitare la magistratura , eo. puramente esteriore e tutta 
Questi settari uniti a paesani politica , la preleva riforma è 
ribellati, misero a fuoco ed a stata un principio di divisione, 
sangue una parte dell' Allemo- a cui non v' è. alcun rimedio . 
gna ; si prevalsero del libro di Lutero detestava i Zvving'iani 
Lutero sulla libertà cristiana . in ugual modo che i Papisti , 
Mosheim per iscosorlo , dice e fulminava del pari i suoi a- 
cne questi sediziosi abusavano natemi controgli uni che con.- 
di Ila sua dottrina; ma questa tro gli altri . In vano il Lant- 
stcssa domina non era altro gravio di Assia intimò l'anno 
che un continuo abuso della 1^*9. una conferenza a Mar- 
Scrittura Santa e del razioci- purg tra Lutero , Melantotie , 
nio . Dai suoi principi vide Ecolampadio e Zwinglio; que- 
nascere l'errore dei S icramen- sti quattro pretesi Apostoli 
tarj , la guerra c .e ne fu la trovaroosi tanto diversamente 
conseguenza , e lo scisma che ispirati che non poterono ac-» 
ancora esiste tra i Luterani e cordarsi in alcuna cosa . 
Calvinisti. Zwinglio, Calvi- Tra i fogli del Cardinal di 
no,Muncer camminarono sul- Grarvelle , Ministro di Carlo 
le di lui traccie , e rivolsero Quinto, ti ov ossi una lettera 
Contro di lui le proprie sue originale di Lutero, che dipin- 
anni . Ben tosto Serveto e ge al naturale il di lui carattere 
Genlilis e gli altri Capi dei c quello degli altri Predicanti; 
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3uesta è diretta, a Guglielmo 
'ravest suo amico Ministro in 
Holstein , e fu tradotti* dal Te- 
desco . „ So, fratti mio in 
Cristo , egli dice , che succe- 
dono molti scandali sotto il 
pretesto del Vangelo, e che 
tutti sono imputati a me, ma 
che farò / No» v'e alcun Pre- 
dicante che non credasi cento 
volte più dotto di me : essi non 
mi ascoltano punto . Ho una 
guerra più violenta con essi 
che col Papa, ed essi mi sono 
più contrari . Condanno sol- 
tanto le ciremonie the sono 
con» .rane al Vangelo , conservo 
orila mia Chiesa tutte le altre. 
Vi conservo le lonti battesima- 
li, e vi si amministra il Batte- 
simo, per verità in lingua vol- 
gare, ma con tutte le ceremo 
nie che prima si usnvano. 
7 oliere» che vi sicno nel tem- 
pio delle imagi ni , sebbene al- 
cuni violenti ne abbiano schiac- 
ciate a 'cune prima del mio ri- 
torno . Celebro la messa coi 
soliti paramenti e cepemonie , 
se non che vi frammischio dei 
cantici inlingua volgare, epro 
feriscono le parole della con- 
reci nzione in tedesco. Non pre- 
tendo distruggere la messa la- 
tina, e se non mi avesseio u- 
salo violenza, non avrei mai 
permesso che si celebrasse in 
lingua comune . Finalmente 
odio al sommo quei che con- 
dannano alcune ceremonie in- 
differenti , e che cambiano la 
libertà in necessità . Se leggi 
i miei libri , vedrai che non 
appiovo i pertm Datori della 
pace , i quali distruggono al- 
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cune cose che lenza peccato 
si possono lasciare . Non ho 
parte alcuna nel loro furore , 
né nelle turbolenze che susci- 
tano , avvegnaché per grazia 
di Dio abbiamo una Chiesa 
assai tranquilla e parifica , ed 
un Tempio libero come prima, 
eccettuate le turbolenze che 
Carlostadio prima di me vi ha 
eccitate . Vi esorto tutti a non 
fidarvi di Melchiore ,e fare in 
modo che il Magistrato non 
gli permetta predicare, quand' 
anche mostrasse le letteie 
del Sovrano . Ci lasciò as- 
sai sdegnati perché nonvolem- 
mo appi ovaie i «ii lui capricci; 
egli non è a pnee nò chiamato 
per insegnare Dì e\ó per par- 
te mia a tutti i nostri Frate Ili , 
affinchè lo fuggano e V obbli- 
ghino a tacere , Addio , prega 
per me e raccomandarmi ai 
nostri Fratelli . Sottoscrìtto 
Martino Lutero. Sabbaio pust 
Heminiscere 1028. ,, 

Questa lettera potria dar ma- 
teria a'1 un lungo contento; m«» 
ogni lettore che intende , Io 
farà da se stesso. Per parte di 
questi settari era un assurdo 
sedizioso volere che la Chiesa 
Cattolica approvasse i loro ca- 
pricci , quando «sai non vole- 
vano appi ovai e quei ri i ale uno, 
e credévansi . tutti ii .ìlibili , 
di esigere che i Cattolici li tol- 
lerassero, quando essi non po- 
tevano tollerarsi gli uni cogli 
altri , e si trattarono a vi te n- 
da sognatori o furiosi. 

Chi pensasse che la pretesa 
riforma di Lutero abbia reso i 
costumi migliori, s'inganna 
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partito ; all' articolo Riforma 
proveremo il contrario colle 
testimonianze formali dello 
stesso Lutero , di Calvino , E- 
rasmo, BVyl* ei altri Autori 
non gQspt-tti . a prova che 
ì disordini veri o pretesi della 
Chiesa Cattolica non furono la 
vera causa dello scisma è que- 
lla , che quando gli abusi fu- 
rono corretti dal Consilio di 
Trento, i protestanti non fu- 
rono per questo più disposti a 
rilavisi alla Chiesa, e che i 
loro proprj sregolamenti che 
doveano accordar» , non li fe- 
cero cambiare di sentimento • 
Alcuni fatti assai recenti dimo- 
•trauo che il loro odio e perti- 
nacia sono sempre gli stessi; 
sino ai giorni nostri conserva- 
rono le imprecatimi che pro- 
nunziavano ogni domenica 
contro il Papa , e contro i 
turchi nelle preghiere pubbli- 
che , principalmente in quelle 
che avea composto Lutero ; il 
Duca di Sassonia Gotha fi- 
nalmente le fece sopprimere . 
Gazzetta di Francia 24. Mar- 
zo 1775. Si veggono ancora a 
Ginevra ed a Neuchatelle iscri- 
zioni ingiuriose al Catolici- 
smo . che furono composte 
dai Novatori in tempo della 
pretesa riforma. 

Forse lo Scisma ha loro pro- 
curata la libertà di coscienza 
che domandavano / li ha for- 
se messi in libertà da ciò 
che chiamavano tirannia della 
Chiesa Homana ? Niente di 
tutto ciò . Videro 1 loro capi 
usurparsi tra essi un impero 
più dispotico che quello dei 
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Pastori Catto! ici , i loro Si- 
nodi fecero dei decreti sul 
domma é la disciplina , e ful- 
minarono delle scomuniche 
come i Conci Jj della Chiesa: 
tra essi i particolari sono sot- 
tomessi alla credenza ed usi 
della Società cesi assolutamen- 
te come i semplici fedeli tra 
noi, quando non vogliano fare 
una compagnia a parte, accu- 
sando i Cattolici di credere 
alla parola degli uomini , e- 
glino stessi ci edono ciecamen- 
te alla parola dei loro Ministri. 
Quando confrontiamo il loro 
stato col nostro, vegglamo be- 
nissimo che hanno perduto la 
vera fede e il vero spirito del 
Cristianesimo, ma noi cerchia- 
mo in vano ciò che abbiano 
guadagnato. Vzdi Informa- 
tore . 

LUTERANO. O osi chama- 
vansi quei che seguirono i sen- 
timenti di Lutero , ma a par- 
lare propriamente, non hanno 
quasi altro tra essi di comune 
che il nome . Non si trovò tra 
essi alcun Teolugo d: concet- 
to che non abbia abbracciato 
dei sentimenti particolari, che 
non abbia formato dei disce- 
poli e non abbia avuto degli 
avversari; la più parte dei 
dommi del Luteranismo som- 
ministrarono materia di dispu- 
tare . Si annoverano attual- 
mente piti di quaranta Sette 
sortite dal Lutei anismo j no- 
minaremo le più note, e parle- 
remo più diffusamente di cia- 
scuna nel suo articolo partico- 
lare. La più parte prendono il 
nome cvmuns di Fangelisi. 
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J)a prima si distinguono i 
Luterani rigidi e i Luterani 
moderati;] primi ebbero per 
capo Mattia Franco witz più 
noto sotto il nome di Flavio 
Illirico, uno dei Cent urlatori 
di Magdeburg, egli non voleva 
•Soffrire che si alterasse punto 
Ja dottrina di («utero. Alcuni 
chiamarono i di lui discepoli 
Flavianì , a motivo del loro 
Capo . I Luterani moderati so- 
no quelli che moderarono i 
sentimenti di Lutero , ed han- 
no preferito le opinioni più 
moderate di l'ilippo Melan- 
tone . 

Secondo 1* opinione di que- 
sto ultimo, Dio trae a se e con- 
verte i peccatori, di maniera 
che l'azione onnipotente della 
d* lui grazia è accompagnata 
dalla cooperazione della vo- 
lontà : espressione di cui Lu- 
tero e Flavio di lui fedele di- 
scepolo aveano orrore . Tutti 
•due supponevano la servitù as- 
soluta della volontà mossa 
dalla grazia, e la totale impo- 
tenza dell'uomo a fare una^ 
buona azione. Pensarono al- 
cuni Autori che al giorno d'og- 
gi i Luterani non seguono più 
questo sentimento di Lutero / 
avvi però motivo di dubitarne, 
poiché Mosheim taccia di se- 
<hi-pelagianesimo il sentimen- 
to di Melantone, i cui seguaci 
erano chiamati Sinergisti e 
Fìlippìsti, Stor. EccL tò. sec. 
3. sez. 2.p. c. i. §. 3o. 

Melantone avrebbe anche 
voluto che si conservassero le 
ceremonie della Chiesa Roma- 
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na, e che non la si rompesse 
con essa per oggetti di cosi po- 
ca importanza; d'altra parte 
bramava che si avesse più ri- 
guardo pei di lui discepoli ; 
quiud i di lui partigiani luio- 
no appellati Lutero-Calvini- 
sti , o Cripto-Calvinisti, o Cal- 
vinisti occulti . Furono oltre 
modo perseguitati d.igli Anti- 
Adiaforisti p Luterani rigirti • 
Angusto Elettore di Sassonia 
adoprò la violenza e le prigio- 
ni per estirparli interamente 
c\ai suoi Stali. 

$i chiamarono Luterani ri' 
lassati quei che seguirono V 
interim proposto da Carlo 
Quinto, e fra essi si distinse- 
ro tre partiti, quello di Melan- 
tone, quello di Lipsia, quello 
dei Teologi della Frunconia . 
Furono appellati anche interi- 
misti e Adiaforisti , o indif- 
ferenti . 

Appellaronsi LuteroZwin- 
gliani quei che meschiavano 
assieme le opinioni di Lutero 
e quelle di Zwiuglio; ma co- 
me non si possono conciliare 
sull'articolo della Eucaristia , 
questa setta era una società di 
Luterani e di Zwingliani che 
si tolleravano a vicende, e «.he 
erano accordati assieme di lol- 
terare i domini gli uni degli 
altri . Questi ebbero per Capo 
Martino Bucero ili Scelast nel- 
l'Alsazia, il quale essendo Do* 
menicauo, con una doppia a- 
postasia si fece Luterano . h\ 
sostanza ragionava più gi usa- 
mente che gli altri riformato- 
ri, i cnjali negando alla Chiesa 
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Romana l' autorità di condan- 
nare delle opinioni, l'attri- 
buivano a se slessi . 

Così questi Luterani tolle- 
ranti chiamavano Lutero-Pa- 
pisti quei che fulminavano 
delie scomunicha control Sa- 
cramentar j . 

I Sinergisti si devono met- 
tere net nùmero dei seguaci di 
Mclantone, i quali sosteneva- 
no contro Lutero, che l'uomo 
in qualche cosa può contri- 
buire alla sua conversione, che 
sotto l'impulso della grazia 
egli è veramente attivo e non 
passivo . 

Gli Oftian friani sono i dis- 
cepoli di Andrea Osiaudro , il 
quale pretendeva che noi vi- 
vessimo per la vita sostanzia- 
le di Dio , amassimo per I' a- 
more essenziale che egli ha 
per se stesso; fossimo giusti 
per la di lui giustizia essenzia- 
le che ci é CiMiimunicata ; che 
la sostanza del Verbo incar- 
nato fosse in noi per la fede , 
per la parola , e pei Sacramen- 
ti. Questa assurda dottrina 
divise la Università di Konig- 
sberg ; vi furono dei semi- 
Osiandriani o Stancariani, per- 
chè Stancar, Professore in que- 
sta stessa Università attaccò 
il sentimento di Osi andrò; egli 
stesso abbracciò una opinione 
singolare , sostenendo temera- 
riamente che Gesù Cristo è 
nostro mediatore ki quanto 
uomo. 

Alcuni Au&ri chiamarono 
Confessionisti quei tra i Lute- 
rani che si tenevano alla Con- 
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fessione di Augusta; ma era- 
no divisi in due parti, uno di 
Mericaui, l'altro di Ostinatiti 
e Ricalcitranti . 

Nell'Accademia di Witem- 
berg Geòrgie» Maggiore l'anno 
i55t>. rinnovò l'errore dei Se- 
inipelagiani , e trovò dei parti- 
giani. Huber 1* an. 1692. per 
aver sostenuto I* universalità 
d- -Ila redenzione fu scacciato 
da'la Università. 

La dottrina di Lutero* sulla 
Eucaristia forma ancora due 
sette , una dtgl' Impanatori , V 
altra degli Ubiquitarj ; tra i 
primi gli uni dicevano che G. 
Cristo è nei pane della Euca- 
ristia, gli altri che è sotto il 
pane , alcuni altri che è c<d pa- 
ne , in , sub , cum ) quei che 
furono chiamati Patelieri , 
dissero che vi è come il 
lepre in un pasticcio. Tutti 
questi assurdi ebbero dei di- 
tensori . 

Alcuni dei loro piò celebri • 
Scrittori , come Leibnizio , 
Pfaff, er. non vogliono ammet- 
tere nè la impanazione , nè la 
ubiquità, ina la concomitanza 
del corpo di Gesù Cristo col 
pane e soltanto Dell' uso, per- 
ché secondo la loro opiniooe , 
l'essenza del Sacramento con- 
siste nell* uso . 

Perciò Cui v ino pretende che 
il fedele nell' uso ricova il 
Corpo di Gesù Cristo, ma sol 
tanto per la fede, cioè, che la 
fede produce in lui lo stesso 
effetto che produrrebbe il cor- 
po, di Gesù Cristo, se lo si ri- 
cevesse realmente. 
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Tra quei che si chiamavano 
Luterani si trovarono degli 
A nomisi ni, o Anti-Nomiani , 
degli Origenisti, dei Mi leu a rj, 
degl'Infernali , dei Davidici. 
Vi si distinsero dei Bisacra- 
mentarj , dei Trisaci amenlarj 
c dei Quadrisacrameutarj, de- 
gl' Impofitori de'le mani, ec 
Si sa che i Mennoniti o A naba- 
listi sono sortiti dalla scuola 
di Lutero, né si può dubitare 
che lo spirito della setta non 
abbia contribuito a far nascere 
quella dei Libertini, che si di- 
spersero nella Olanda e nel 
trabante verso l'an. i5?8 poi- 
ché aveano adottato il princi- 
pio fondamentale degli errori 
di Lutero. 

Alcuni confusi delle scanda- 
li. se divisimi nate tra uomiiii 
che si dicevano illuminali dal 
cielo, e professavano di star- 
sene attaccati ala Scrittura 
Santa , fecero i loro sforzi per 
unue e conciliate i diversi par- 
titi; si chiamarono Sincretisti, 
Conciliatoli *o Pacificete!! . 
Georgio Calisto fu uno dei 
principali ; ma non vi potero- 
no riuscire; ciascuna setta ri- 
guardavali come vili che tra- 
divano la verità pei amoie del. 
la pace. 

Altri non meno confusi del 
rilassamento dei costumi in- 
trodotto Ira i Luterani sosten- 
nero che era necessaria una 
nuova riforma; professarono 
un esemplare pietà, si credet- 
tero illuminati e formarono 
delle radunar/e particolari ; 
furono chiamati Pietisti . 

Tosto che Carlostadio fece 
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nascere l'errore dei Sacra- 
mentari , ebbe dei seguaci ap- 
pellati Carìostadiani ; Zwin- 
glio ebbe i suoi, alcuni dei 
quali furono chiamati Zwin-* 
glinni semplici, gli altri Zwin- 
gliani significativi. Calvino pa- 
rimenti dommatizzò di sua 
testa, e professò di non segui- 
re alcun maestro. Fra questi 
settari si distinseio dei Tropi- 
sti o Tropiti , degli Energici , 
degli A ri a bona rj , ec. Le dis- 
pute sulla predestinazione e 
sulla grazia divisero i Goma- 
risti e gli Aiminiani, e la più 
parte di questi ultimi divenne- 

10 Pela gin ni . 

[Il fc. A. ha sin ora nume- 
rale assai divisioni del Lute- 
ranismo, le quali ben dimo- 
.virano quanto sieno erianti 
coloro, the si dipartono dall' 
unico' indivisibile centro della 
verità . Acciocché però sia an- 
cora più manifesto che la na- 
luia della verità congiunge in- 
sieme gli animi , e che quella 
dell' errore li separa, pensia- 
mo di fare cosa grata a' nostri 
leggitori , il presentare loro 
l' albero della divisione de'Lu- 
terani , quale iu a noi lasciato 
dall' anonimo scritture di un' 
•pera senza meno utilissima, 
sebbene porti un titolo del se- 
colo xvii. Anatomia Eccle- 
siae Catholicae Romanac etc. 
Franco/urti i<&5. in 4. Ed ecco 

11 quadro: 

Èegli eretici appellati inpe- 
neic Evangelici alcuni sono 
Luterani , altri Semi- Lutera- 
ni , alcuni Anti- Luterani , ed 
^Itri Anti- Cristiani . 



» 
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I Luterani sono divisi in 
miti, rìgidi, e misti. 

De' Semi-Luterani alcuni 
confermano le loro opinioni 
coi testi eli Lutero ; e «4 altri 
pongono in armonia le opinio- 
ni altrui per m* zzo delle sen- 
tenze di Lutero stesso . 
i • 
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Degli Anti Luterani alcuni 
dissentono da Lutero in molti 
articoli, e. si dividono in mol- 
te Sette . 

Fragri Anti-Cristiani alcuni 
rovestiano quasi tutta la Fede, 
ed altri tutta affatto la sovver- 
tono. 
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nterani 



Miti sono 



I rigidi sono 



dia furie ti 

wnniatiti 
he«ia nì 
Biblisti 

Majoristi 

(guadila .^lamentali 
1 t uugramentali 
Penitenziari 

Adesseua t i 

Aut. calviniani 

Ainsdorfiani 

Antidiaforisti 

Antiuomi 

Autiswencfeldiani 

Belliani 

Conti sionisti Augustani 

Antipapi furiosi 

Bisagratnentali 

hai a ni 

Invisibili 

JVliino-impositorj 

Efcsnsiani 

lenenti 

Giustitìcatorj e questi di- 
visi diversamente iu 
molti conformi niini- 
stri rapportoall artico- 
Jo della ^iustilicazion* 

Spangtbergici 

Mansffldensi 

Muse ulani 

Waldensi 



Misti*, cioè che non eon 
vengono riè coi H.^itli.tìè 
coi Miti ; ma prendendo 
di qua e di la formano la 
loro Setta . e sono 



Serai- transu- 
ma uziali della 
divisione di 
Stililo 



Estravaganti 

Confessionisti 
Recalcitranti 



Osiandriani 
Stancariaai 



Antistanca- 
riaui 

Swcncclfcl- 
diani 



Vratislasi- 

viensi 
Swiduiceusi 



Golgoviensi , 



Bergier Tom. % mi. 
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Accidentarj 
Àutidemorriani 
Antipapi 
Brenzinni 
confermano le loro <jalixtini 
[opinioni coi testi di Colludenti 

|Conror<li^ti 
Centurialori 
Consusiaiiziatori 
Israrioti 

Inteiimisti Cesarei 
Interimistil ipsiensi 
jlntermisti Franciei 
Melaactonici 
Majestntici 
Postillar] 
Sustanziarj 



f Lutero , e sono 



Alcuni dai 
Semi- Lu- 



a ce ord ano Ir opinio- 
ni altrui per mezzo 
delle dottrine di Lu- 
tero, 



j Emuli della Confessione 
Augustana 
Lutero-Calvinisti 

LnUrp- Papisti 
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hanno un nome notissimo, ed in altre | -Ada mi ti 
Sette si di vidouo.come Anabattisti... | Angelici 



in molte co«e 
discordano da 
Lutero, ed alcu- 
ni di 4IS6Ì 



ed hanno i nomi 
piopi j della loro 
octta come 



in materia della 
Eucaristia dis- 
sentono da Lu- 
tero', e si divi- 
dono in 



Sacramenlarj 
nuovi , £ sono 



Antisturmiani 
Confessionisti nuovi 
Confessionisti delle 

quattro città 
Hutiti 
I .«scrini 
Riccardi 

Protestanti Spirtnsi 



Apologetici 
Ami bonarj 
Boquiniaui 
Buceriani 
Carlstadiani 
Fnrelisti 
Lutero Zwingliaui 
Maunrrj 
Me toni linci 

Metaforisti 
Mai ti ria ni 
Ecolampadiant 
«WencfelfianiSpi 

rituali 
Transceudmona - 

tori 
Tigurini 
Tropisti 
Zvyingliant 
Zvvinglio. Calvi 

nisti 



Calvinisti 
Calvinisli pacifici 
Calvinisti consisto- 

riatt 
Calvinisti liberi 
Calvino-papisti 
Calvino-mastigi 
Bezili Emergici 
Kicteriani 
Memorialisti 
Fiscatoriani 
Aruciniani 
Coraariaui 
1 Puritani 



Apostolici 
Augustino- Boera i- 

ci Egidi ini 
Antimariani 
Battembergici 
Hinderiani 
Cristi familia , 

sa della carità 
Clanrularj 

di vita comnne 
Condormicuti 
Celesti profeti 
Demoniaci 

l.uclu ti 

Eleutero-Baitifiti 

restatici 

Entusiasta 

l' julanti 

Fru tri celli 

Fi atei li amorosi 

HamsUd i 

impeccabili 

Liuguatarj 

Libertini 

M mi ferirmi 

Nudi pedi 

S'uutiniani 

Pastorelli 1 

Poligamisti 
PaciQci 
Pedo Battisti 
Mclcbioriti 
M canonisti 
Monasterienei 
sanguinari 
Stebleri 
Taceuti 
Manifestar) 
Separati 
Spirituali 
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Rovesciano i 
principali mis 
tori della fede 
ed ale uui alti i 
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Aulicristia- Rovesciano 



(impugnano la Trini- 
tà e questi sonoTri 
aitar); come 



•ra pugnano l'econo- 
nia del T. ed 
principali misteri 
della Grazia, e sono 



Giudaizzantj, come 



Pi 



nsi tutta la 
s, alcuni de 
qujili 



Sovvertono tut 
ta la Fed»; e so- 
no Atei 



Politici ; come 



di libera Fede; come 



Semiatei} come 



Diabolisli 

Unionisti 
oisii 

> n i di steroo 
tcjriniaui 
Dpi u iilori 



Ariani nuovi Duiti 
Blandarisli Es.fenziatorl 
Deisti Campanisti 
Grimaldi Gentilisti 
MaccdoniaBinuoviStancariani 



Stesnbergensi 
Indeisti 
Antistai ira ria ni 
Ciistodini 
Kuiichiani nuovi 
Manichei nuovi 



Quadiì Deisti 
Frontoni 
Gnostici uuovi 
Ebioniti nuovi 
Infernali 
Mussiliaui nuovi 



Pclagiani nuovi Premonst-apo^tut 
Nestoriani nuovi Sepolcrali 
Unti Vorstiani 

Circoncisi 
Giudeo-Cristiani 
Giudeo Triniiarj 
Sabba tar) 
Confederati 
Laico Cefali 
Mediatori 
Erasmiani 
Dilìdi 

Colloquisi 

vinciali divisi in molte Slatti 
Dei terreni Esaminatori 
Geusei PostcWani 
Neutrali flicomedici 
Riformatoli Sinodici 
Suisti 



(Conniventi 

Machia v ci li. -.li 
Malinei 

Censori 

Confessionisti prc 



(Ambrosiani 
Davidici 
Demoniaci 



Cristiani 

Disertori 
TMjrcQ-Ctriiliaì 
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Alcuni sovvertirono tutta 

la fede, e sono Atei 
Alcuni sovvertitori de 1 
principali art di Fede, ed 
altri fra questi l'economia 
di G C. S. M. altri la 
Trinità 

Alcuni discordano in 
moti art da • utefO,fra 
de'quali gli Anabattisti, 
in molle sette divisi 



Alcuni conciliano le loro 
opinioni coi detti di 
Lutero 



Anticristiani, di cui 



Àntiiuterani, di cui 



Molli 
Rigidi, 



Semilutèrani, di cui 



• leuni sovvertitori di qu& 
si tutta la Fede; e sono» 
Giudaizznnti, Politici, 
Liberi dii?cde,Scmiutci 



Menni discordano sol fan» 
to in materia dell'Eucari- 
stia; e sono Sacramentar) 
antiqui e nuovi, ed anehet 
Calviniani 

Alcuni attribuiscono ai 
letti diLutero le loro opi- 
nioni 



Luterani 



•3 



M MIT INO 

LUTERO, 



Misti 
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t l lì 8 oprai o( lato anonimo 
scrittore, che formò questo 
prospetto non ci rende dipoi 
fa ragione di tutte codeste ap- 
pellazioni . Ognuno però ben 
vede , che parti.* nascono da 
caporioni di quelle suddivise 
ioddivisioni, ed altre dai falsi 
principj , che essi addottaro- 
no . B*sta adunque osservare 
la moltitudine defluiti, da 
cui trasportali sono coloro, 
che turpemente abbandonano 
la cattolica verità . In questo 
prospetto sono incirca ito. di- 
verse Sette ; chi sa quant'altre 
ne nacquero di poi dal i653. 
in cui scrisse queli' Autore l 
Può essere ancora, che al pre- 
sente rimangano poche di co- 
deste appellazioni , e che la 
maggior parte, od almeno una 
parte assai grande non situo 
in sostanza che o Àtei, o Dei- 
sti al più; degli uomini scien- 
ziati e ben fondata la suspi- 
cione ; giacché chi non ha per 
base della fede lu infallibile 
autorità della vera Chiesa, ma 
sulo il suo ingegna , carrai tis» 
sime dal reo costume, se è 
conseguente a questo falso 
principio , deve discendere 
hell* abisso di ogni errore > • 
finalmente in quello che tutti 
gli abbraccia, come è la incre- 
dulità . ] 

Viveva ancora Lutero quan- 
do Serveto cominciò a scrive- 
re contro il mistero della Tri- 
nità; questi avea viaggiato in 
Alemagna , ed avea veduti i 
progressi del Luteranismo . 
Blanda tra, Gentili» e i due So- 
cial lo seguirono é si unirono 



LUT 

in Polonia con moki A naba fi- 
sti. Si rinfaccio allo stesso Lis- 
terò di aver detto in un ser- 
mone sulla Domenica dalla 
Trinità che questa paroia non 
trovasi nella Scrittura Santa 
che e la sola regola della no- 
stra fedo ; che la parola con*** 
stanztaU spiacque a San Gi- 
rolamo , e che è di Incile di 
tollerarla . Nella sua versione 
tedesca del Muovo Testa men- 
to soppresse, come i Socioiani, 
il celebre passo di S. Giovan- 
ni: ,, Tre sono che rendono 
, r testimonianza incielo, ec»„ 
e quattro anni avanti la sua 
morte ave» levalo dalle Lita- 
nie la preghiera: „ Santa Tri- 
„ nità , un solo Dio ; abbiate 
„ pietà di noi „ . 

Calvino non é stato più or- 
todosso nei libri stessi che 
scrisse contro Serveto ; anche 
i Soeiniani professano di ri- 
conoscere questi eresiar* hi 

f>er i suoi primi autori - Fedi 
a Stor. del Socianismo i . p*, 
c. 5. Dunque non gli si fa tor- 
to a riguardarli come i padri 
del Socianismo e dei diversi ra- 
mi dello stesso. 

Se a tutte queste sette ag- 
giungiamo la religione Angli- 
cana formata da dueZWiagìia- 
ni o Calvinisti , e tutie quelle 
che dividono ri ngh : 1 ter ru ,si ac- 
corderà che nessun eresiarca 
ha potuto mai lusingarsi di a- 
vere una posterità* tasto nu- 
merosa come quella di Lute- 
ro ; ma non fu capace di far 
regnare la pace tra le diverse 
famiglie di cui egli è padre . 
1 Protestanti per palliare 
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questo scarriolo ci rinfaccia- del Vangelo potè durare tanto 
ho le dispute che regnano tra luongo tempo, essere seguito»' 
i Teologi Cattolici . Ma si può e difeso da uomini per altro 
paragonare la di versila d'opi- ragguardevoli pei loro talenti 
nioni sopra alcune questioni e cognizioni ? Due cause vi 
che niente spettano alla fede , contribuiscono , J' odio che 
colle dispute su alcuni doni- sempre sussiste contro la Cbie- 
mi , la credenza de' quali é sa Romana , el un fondo di 
necessaria per salvarsi ? Nes- indifferenza pei dommi della 
6ua Teologo Cattolico ebbe fede. Un uomo nato nel Prote- 
la temerità di attaccare un stantesimo si fa un punto di 
punto di dottrina su cui la onore di perseverarvi ; si per- 
Chiesa a pronunziato ; neisu- suede che Dio non esiga da es- 
no considera come scomuni- io an profondo esame di sua 
tati e fuori della strada di sa* credenza, che non isti a a lui 
Iute quelli che hanno dei sen- giudicare se Lutero e Calvino 
timenti diversi dai suoi sopra abbiano avuto ragione o torto; 
alcune materie problematiche, che se s' inganna , il suo erro* 
nessuno ricusa di vivere con re reso invitatile nella sua o- 
essi in società religiosa. Dun- rigine non gli sarà imputato 
cjue le dispute non causano lo a delitto . I primi riformatori 
scisma, poiché tutti professano mettevano per principio ch« 
la stessa fede , sono soggetti ogni uomo <&ve esaminare la 
collo spirito e Col cuore a ciò sua credenza; ora giudicano i 
che la Chiesa ha deciso. E' for- loro discendenti che ciò non 
se lo stesso dei Protestanti ì sia necessario ; e che in man- 
Tosto che un visionario crede ranza di altre prove, deve aver 
di trovare nella Scrittura San- luogo la prescrizione di più di 
ta una opinione qualunque due secoli. Ma nessuna cosa 
sia, egli ha diritto di sostener- può prescrivere contro la ve- 
la e predicarla , e nessuna po- rità eh' è stata rivelata da Dio, 
desta umana ha diritto d' un- né contro la legge che qual 
porgli silenzio . Se trovu dei sovrano Signora e* impose di 
proseliti, questi hanno dirit- seguire. 

to di formare una società par- Il P. le Brun , Spiegai, del- 
trcolare, di arguire la oreden- lecrem. delia Messa t. 7. p. 
za e stabilire la disciplina che * 4 riporta la liturgia dei Lule- 
- loro piace . Ogni volta che i rani, pome ordinata dallo stes-" 
Protestanti operano diversa- so Lutero. Osserva che tutto 
mente , contraddicono il prin- le antiche Liturgìe della Chie-* 
cipio fondamentale della ri- sa Cristiana sono uniformi liei- 
forma . la sostanza e quanto alle parti 
Come mai un sistema casi principali; tolte contengono 
mal concepito, tanto irrego* 1 obi tzione o V offerta fatta a 
lare , cosi opposto alio spirito Dio del pane e del vino , V itt« 
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vocazione dello Sparito Santo 
con cui si prega di cambiare 
questi doni e lame il coi pò , 
ed iì sangue di Gesù Cristo , 
l'adorazione di questi sìmbo- 
li, o piuttosto di ti cmi Cristo 
presente dopo la omsec ra- 
zione , e prima della comu- 
nione. 

Sino al secolo sedicesimo 
non si conobbe alcuna setta , 
che separandosi dalla Chiesa 
Cattolica abbia ardito mettere 
ftìano in questa forma essen- 
zia'e della liturgia ; tutte la 
portarono con se, e L conser- 
varono tnle che era aranti la 
loro separazione * Donatisti , 
A ciani , Maccdoniani, Nesto- 
ri ani , Eutichiani o Giacobiti , 
Greci scismatici tutti hanno 
riguardato la liturgia come la 
cosa piti sacra ne fu religione, 
dopo l'Evangelio. Alcuni , co- 
me i Nestoriani e i Giacobiti , 
v' tntrodassero alcune parole 
conformi ai loro errori , ma 
non ardirono mettere mano 
nella sostanza . All' articolo 
Liturgia abbiamo fatto vede- 
re le conseguenze che ne se- 
guono da questa condotta con- 
trol Protestanti . 

Lutero più temerario co- 
minciò dal decidere che le 
Messe private , nell" quali si 
comunica il solo Sacerdote ? 
•ono un abominazione , nella 
nuova formula che compose , 
levò Tot fertorio e l'oblazio- 
ne , perchè questa ceremonia 
, testifica che la Messa è un sa- 
crificio ; soppresse tutte la pa- 
role del Canone che precedo- 
no quelle della consecrazione ; 
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da principio conservò P eleva- 
zione dell'ostia e del calice , 
che é un segno di a «orazione, 
per timore, diceva e^lì, di 
Scenda \^7za> e i deboli ; ma in 
progresso la sopì esse . Con- 
dannò i segni della croee sul- 
l'ostia e sui calice consecrati; 
la trazione dell'ostia , la mi- 
stione delle due specie, la co- 
munitine SojUo una soia spe- 
cie; decise che il Sacramento 
consiste principalmente nella 
comunione. * 

Soppresse parimente tutiVi 
riti antichi e venerabili che 
dimostravano la falsità ed em- 
pietà delle sue opinioni. E' 
certo che questo No? atore , 
come anco i Teologi d 1 suo 
tempo, non avea alcuna co- 
gnizione delle liturgie orien- 
tali; ma dopo che furono pub- 
blicate, e che ne ha dimostra- 
to la conformità colla Messa 
latina, i Luterani nondimeno 
proseguirono a declemare con- 
tro la Messadei Cattolici, e a 
riguadarla come una nuova in- 
venzione . 

Si sa che Lutero pretese di 
aver avuto una conferenza ed 
una questione eoi Diavolo sul 
proposito della Messa ; il P. le 
Bi un k riferì coi proprj ter- 
mini di Lutero. l : iù di ima 
voltai Luterani si querelarono 
contro le conseguenze odiose 
tratte contro essi dai Contro- 
versici Cattolici ; non meno 
cSe i Cattolici , Zwingliani e 
i Calvinisti se ne sono scan- 
dalezzati , e checché si possa 
dire , questo trattato non farà 
mai onore ai patriarca della 
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Riforma . Quando fosse vero 
clic questa conferenza sia sfata 
posteriore alle Opere che Lu- 
tero avea scrutocontro laMcs- 
sa, ed alla. abolizione che avea 
latta delle Messe privale, sem- 
pre ne risulta , t- che Lutero 

Eer sua confiSéione avea ced- 
rato dr ile INlesse privale pel 
corso di quindici anni ; cioè 
sino all'anno i522, poiché era 
stato f*tto Sacerdote V anno 
1507.Sc dunque avea già acrit- 
to coatro la Messa V anao 
i5so. e i5ai- rome lo asseri- 
scono i Luterani ,e chiaro che 
ha celebrato la Messa per aue 
anni contro la sua coscienza , 
ed essendo ben persuaso di 
commettere un' abbominazio- 
oe . 2. E assai sorprendente 
in qacsta supposizione , che 
Lutero non abbia risposto al 
Demonio , „ ciò che tu mi di- 
„ ci conti o la Mensa , per me 
„ non é nuovo , poiché la ho 
„ combattuta ect abolita da 
„ molto tempo „. 3. Lutero si 
giustifìcu dicendo che ha cele- 
brato secondo \tkfede e le in- 
tenzioni della Chiesa , fede a 
, intenzione che non possono es- 
sere cattive; forse questa stes- 
sa ragione non iàeusa tutti i 
Preti Cattolici y non solo ri- 
guardo alla Messa , ma ri 
guardo u tutte le altre loro 
1 unzioni ! 4. Quando si sup- 
ponesse che questa pretesa 
conferenza fosse stata un so- 
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gno ri i Lutero, e sempre certo 
eh*- un uomo veramente apo- 
stolico non avrebbe giammai 
sognato di tal guisa , o che se 
avesse sognato , non sarebbe 
stato tanto Scioece a pubbli- 
carlo • 

Queste sono alcune rifles- 
sioni che doveuno essere note 
a Bjjle , quando ha riferito 
le risposta cbe i Luterani op- 
posero ai riaiproveri dei Con- 
trover*isti Cattolici . Questi 
per non aver verificato le da- 
te, forse hanno portato troppo 
a vanti le conseguenze che tras- 
sero dal racconto di Lutero ; 
ma ve ne restano ancora di as- 
sai moleste per rendere ine- 
scusabilc la prevenzione dei 
Luterani . Vedi le Aov. della 
Repubbl. dei Letterati 7 Geim. 
1687. art. 5. Opere di Bayle , 
t. 1. p 728. 

L' anno M^antonc e 

i Teologi di Wirtembeig ; 
T auno 1574* q ue » della Uni- 
versità di Tubingen fecero o- 
gni sforzo per impegnare Ge- 
iemia,Pat riarca Greco di Co- 
stantinopoli ad approvare ia 
Confessione cii Augusta * non 
vi poterono riuscire. Geremia 
disapprovò costantemente !a 
torti opinione sulla Eucaristia, 
sugli altri Sacremcnti, e sugli 
altri punti disputali tra i Lu- 
terani c' la Chiesa Romana. 
Vedi la Perpetuità' dell a fède 

t. 1. lm 4. C 4* P- àtì- 
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M ABILLON (Gìov.) ce 
lebre benedettino della con- 
gregazione vii S. Mauro, nato 
nel l63?., fu da principio asso- 
ciato a D. d'Aubery, occupato 
a li ora del suo Spicilegium* La 
Bua Congregazione V occupò 
inseguito d di' edizione delle 
Opere di S. Bernardo, che 
comparvero nel 1690. in 2* voi. 
in foglio. Fu autore di molte 
ni tre opere importantissime , 
Ira le qu ili f*\~Ai<i dei Santi 
dell' ordine benctiettino , La 
isturgia. Gallicana , e de Re 
Diplomatica. 

MACCABEI. Nelle nostre 
bibbie vi sono due libri con 
questo nome, e tutti due con. 
tendono l i storia di Giuda so- 
prannoinato Maccabeo e dei 
di lui fratelli; le guerre che so 
stennero contro i he di Siria, 
per difesa della religione e 
della libertà dei Giudei. 

.Secondo la più probabile o- 
pini.i»e,iln me di Maccabeo 
ebbe origine , perchè Giuda 
avea fatto mettere sopra i suoi 
stendardi queste lettere inizia- 
li M. C. B. M. i. che in ebreo 
indicano questa sentenza dell' 
Esodo c io. v. 1. Chi tra gli 
Dei, Signore, è simile a voi l 
Quindi questo nome fu dato 
1100 solo a Giuda ed alla di lui 
famiglia, mu ancora a tutti 
quei c te ceil 1 persecuzione 
suscitata contro i Giudei dai 
ì\c di Siria, soffri rumi molto 
per la eausa della religione. 

H primo libro dei Maccabei 
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era stato scritto in ebreo , é 
piuttosto «11 siro -caldaico, che 
allora era la lingua volgare del- 
la Giudea; S. Girolamo nel Pro. 
logo Galeato dice , di averlo 
veduto in ebreo; ma non resta 
altro che la versione greca di 
cui s' ignora l' Autore, e della 
ualé se ne servirono Origene* 
ertulhano e gli altri Padri . 
La versione latina è più antica 
di S- Girolamo che non la e- 
mendò. Questo libro contiene 
la storia di quarantanni , dal 
principio del regno di Antioco 
Èpifane sino alla morte del 
Sommo Srfcerdole Simeone , 
ossia che lo abbia acritfo Gio- 
vanni I rea no figlio di Simone, 
il quale quasi per treni* anni 
fu sommo Sacrificatore , o un 
altro Scrittore sotto la dire- 
zione di lui, l'Autore può es- 
sere stato testimonio di tutto 
ciò che racconta; in fine del li- 
bro, cita per testimonio le me- 
morie del Pontificato di Gio- 
vanni Ircano. 

Il secondo libro dei Maccabei 
é un compendio della storia 
delle persecuzioni di Epifane 
e di liupatore di luì figliuolo 
contro i Giudei ; storia com- 
posta in cinque libri da un 
certo chiamato Giasone, e che 
è perduta. Sebbene questi ri- 
ferisca le stesse cose che l'Au- 
tore del primo libro, pare che 
non si sieno conosciuti, né che 
uno abbia copiato dall' altro ; 
il secondo è scritto in greco . 

Molli autori antichi e il Con- 
cilio Laodiccno che fecero il 
calai "jo ilei Lori dei santi non 
vi baun j posto i due libri dot 
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Maccabei, [ma questo Concilio 
ncmmrnovi pose l'Apocalissi; 
non fu Concilio ecumenico. Li 
Chiesa insegnante non dubitò 
giammai che quc'Iibri fossero 
Canonici,altrimenti essa indur- 
rebbe nuovi dommi,o avrebbe 
avuta una tradizione senza co* 
noscerla, ovvero i dommi sio* 
scurerebbero Della stessaChiesa 
insegnante, ] Moltissimi altri 
li hanno consideiati come ca- 
nonici. La Epistola agli Ebrei 
e. 1 1 . v. 55. e sèg. sembra che 
alluda al supplizio del santo 
vecchio Eleazaro e dei sette 
fratelli, riferito 2. Mach, c. 6. 
7. [ questa anzi é la sentenza 
comune agli eruditi, anche e- 
terodossi f Capello , Grozio , 
Castigione ed altri. Ma inoltre 
Cristo istesso celebro la festa 
appellata Encaenia > di cui é 
menzione ne'libri Maccabaici; 
della qual cosa sono da con- 
sultarsi l'eruditissimo Seldeno 
de Sjnedriis i. 5. c. i3. $. 7. 
ed i Critici Sacri in Ioan.-c.io> 
v. 22. ] lì Canone 84. ovvero 
85. degli Apostoli, Tertullia- 
no, S. Cipriano, Lucifero di 
Cagliari, S. Ilario di Poitiers , 
S. Ambrogio, S. Agostino, S. 
Isidoro di Siviglia , ec. li cita- 
rono come Scrittura Santa. O- 
rigene, dopo averli esclusi dal 
Canone; li cita altrove come 
Opere ispirate; anche i SS. 
Girolamo e Giovanni Dame- 
sceno variarono su quésto sog- 
getto. Clemente Alessandrino 
più antico di tutti questi Pa- 
dri Strom. I 5. c. 14. p. 705 
cita il secondo libro dei Mac- 
cabei <?. 1. v. 10. Il terzo Con- 
cilio di Cartagina Tao. 5p7* 
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e ultimamente il Concilio d« 
Trento li posero tra i libri 
canonici f , no» indicando di 
fare una casa nuova, ma anzi 
supponendo per sua scienza 
essere stati sempre Canonici 
presso la Chiesa che insegna. ] 
[ Se l'estensore dell' articolo, 
avesse avuto' di questa que- 
sti une il possesso , che egli 
sembra decantare di poi, sen- 
za accennarne le prove, avreb- 
be ancora sapulo, che il Prote- 
stante Gottlieb Wernsdorffio 
nel libro Com mentati ohistori* 
co critica librorum Maccabai- 
corum etc. Wfrutislavìae 1 748 
in 4* promosse delle ri- 
marchevoli difficoltà contro 
codesta tradizione , che egli 
Stesso il V A. soltanto jtaccn- 
na, come immune da ogni op- 
posizione. Pretende codesto e- 
terodosso, da teologo par suo, 
che il Concilio di Trento abkia 
elevata a domnia un'opinione 
esponendo un nuovo domma , 
che non fu nella primitiva 
Chiesa, pretende che l'antica 
tradizione parte abbia ignora- 
to per canonici i due libri dei 
M accabei, parte non li abbia 
voluti conoscere per divina- 
mente scritti; vuoi' egli final- 
mente, che i suddetti due li- 
bri sieno aspersi di favole, e di 
contraddizioni , immeritevoli 
pertanto di estimazione. Trop- 
po a lungo ci condurrebbe V 
articolo, ae volessimo recarci 
testi di Traduzione , raccolti 
da un anonimo assai dotto Ge 
suita nell' opera : Auctoritns 
uiriusq. libri Alaccabacorum 
adserta ec. Vien Austr. 1 749* 
u < «mtfQ Wernstlartìfu.* 
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accenneremo solo ad lihmdo 
pernia i termini da essa usila - 
ti in favore di que'Iibri, o il fi- 
ne per cui que'ibii stessi fu- 
rono adop-raii in testimonio 
dai SS. Padri. Il domina delle 
preghiere per i defonii, con- 
ti astuto dagli eretici, e Latitai 
tri assai interessanti oggetti 
contenuti in qne* libri, Meri- 
tano che se ne faccia almeno 
la fondamentale di lesa, dimo- 
strando e difendendo contro 
gli eterodossi la divinità di 
que'dtte libri.] 

1. [ Obiett.i WernsdorfHo , 
che non é lecito ali* Ciiesa di 
pio lune come divini que'liferi 
d' I V, 1*. che non si colite- 
ne- ano nel Canone giudaico , 
come i Maccabei, per attesta- 
zione di tutti gli antichi scrit- 
tori; poiché anche i SS. Padri 
dicono chei Giudei erano i 
nostri cassieri, e custodi dei 
libri divinamente ispirati. ] 

f A questa obiezione, che è 
fatta dagli eretici a vite, per 
escludere dal vero canone cat- 
tolico altri li bri divini, a bbia- 
nio già noi risposto negli ai ti - 
coli Canone, e Chiesa, ove si 
è dimostrata la di lei autorità 
e dovere d'insegnare infalli- 
bilmente ciò che essa ha rice- 
vuto di dottrina da Cristo e 
dagii Apostoli, da lui isiruiti.] 

2. [Dice tg i, che alcuni de- 
gli antichi Pudri lodarono sol 
lauto que'librt, ne fecero uso, 
ma non li appellarono canoni-* 
ci; mentre altri Padri e Scrit- 
tori ecclesi àstici non li conob- 
bero per canonici, non avcn-> 
doli in ess > registrati, o anche 
avendoli dal medesimo esclusi. 
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f Noi rispondiamo primic-» 
ra mente di avere considerati 
i testi degli antichi Padri e 
scrittori ec< lesiastiti; e pos- 
siamo assic urare, « he dessi non 
fanno una semplice menzione 
o lode di quc'libri, ma che o li 
appellarono profetici, diviati 
sagri, scrittura sagra: o anche 
antonomastieamt nteScr<7/wr*r. 
appellazione, che per lo stesso 
WernsdorfHo significa divina.', 
oche ne hanno fatto uso in 
prova de'dommi e della disci- 
plina; mentre nel contesto dei 
loro ragionamenti dicono dì 
affermare ciò, di cui parlano , 
coi divini oracoli, o cogli ora- 
coli degli JSÒrei. Che se anche 
il Pastoie dt 1 ferma, le costi- 
tuzioni ed i Canoni appellati 
apostolici furono onorati di si- 
mili lo li, ciò non fu la comu- 
ne sentenza, ma la privata di 
pochissimi ecclesiastic' Scrit- 
tori, come si può vedere pres- 
so C>telerio,e Pearsonio. I Pa- 
dri e Scrittori di Sopra accen- 
nati sono Tertulliano, S. Ip- 
polito, Origene, S. Cipriano, 
Eusebio; il «(Hate però mentre 
dice non essere ricevuti come 
divini i libri de'MUccabei, in- 
tende egli di parlare della Si- 
nagoga, non già delia Chiesa . 
Si aggiungano S. Efrem Siro, 
Lucifero Cdlariiano.S. Ilario , 
Idacio Claro, Cr. Giulio ilaro- 
ne . ] 

[ S. Girolamo se non gli 
appella c» l nome di divini, o 
canonici, li chiama pero asso- 
lutani nte Scrittura w e- a5. 
hai. Ma di questo Dottore do* 
vi cino dire di poi; come pura 
di S. Agostino ] • ' 
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5. [ Imperocché WernsdorfF 
con multo plauso ce li oppone 
dopè altri ecclesiastici Scutto 
ri. Meliton* presso Eusebio, e- 
|jli tìicc, all'Io non a III ima ma 
a Gerusalemme per sapere i 
i libri canonici; e fra di essi non 
vi ritrovo quelli de' Maccabei.] 

£ M un tatto di un privato 
no.'v* una le^gedellu Repubbli- 
ca. In Gcrosolima fu a Melilo* 
ne risposto, comefsrrivc Euse- 
bio di que* libri , che per co- 
mune sentimento erano tanoni- 
ci; e non é meraviglia, che in 
c «'Irata Chiesa privata non 
ritrovasse egli comune il sen- 
timento sulla divinità dclibri 
Ma* cabaici. ] 

4. [ Che questi non sieno 
menzionati, nelb? costituzio- 
ni Apostoliche frai libri sapri 
come objetta l* eterodosso; 
che importa? In quelle non 
fu tessuto il canone dVlibri 
divini. Del N. T. non e fatta 
ivi ricordanza, che delle epi- 
stole di S. Paolo; non saranno 
dunque canonici i Vangeli ì 
L'autore di quelle Costi tulio 
ni ebbe solamente lo scopo di 
fare si che il cristiano disprez- 
zasse gli scritti de* Gentili; e 
perciò a lu : vengono proposti 
ab uni dell'antica, ed altri del- 
la nuova Icg^e. ] 

5. [ Che poi nemmeno i Ca- 
noni Apostolici facciano men- 
zione de' suddetti libri nel no- 
vero deVaHonicÌ,come ci narra 
Vernsdorff ciò é vero di alcu- 
ne edizioni di qaci Canoni è 
fal.^o di nitro . H nostro Auto- 
re $di ha citati a suo favore . 
IVI fi noi rispondiamo , eh»* non 
è per auchc dtiinilo , in quali 
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materie que i Canon fatene au- 
torevoli , essendo S'ali da ma» 
no nemica imbrattati di er- 
rori . ] 

6. [ Da Origene prende di 
poi WernsrlorflT le armi con- 
tro di noi . Codesto dottissimo 
delittore numera soltanto 11% 
libri canonici d^l V. T e dice 
fuori dj attesto numero sono i 
libri de' Maccabei . Ma la pro- 
posizione é indetrrminata :?n 
questo luogo non dice , presso 
di chi non siano canonici ; al- 
trove però ( ex seleit . in 
psalm. ) dice presso gli ehni. 
-Altrove pure Origene difen- 
de V autorità di tutti i li- 
bri canonici , che erano posti 
in controversia f vegensi il to- 
mo 1. sul principi ») ed espres- 
samente dice però che depu- 
tando ^jr'i contro eli ebrei é 
duopoli adoperare solo i libri 
che sono da c loro avuti per 
canonici . Cosi S. Epifanio ed 
altri parlano (Storicamente , al- 
lorché dicono S o!i 72 i libri 
del V. T. riconosciuti dalla 
Sinacor » . ] 

7 [S. Girolamo , obietta Ver- 
nosdorff ( praefat in b'b. Saio- 
menisi sciisse : siettt ergo ìu- 
dit % et Tobiaeel Maccabeorum 
libro legit quidem Ecclesia , 
sed eos ut (*anonicas *criptu- 
ras non reeipis ; ft linee duo 
volumi n a ( Sapient* ne et Ec~ 
cfesiattiùiì lesint nd aedifìea- 
tionem plebi s , non ad auctori- 
tatem evclev 'asticoram deq- 
mattini confirwandnm ; t he an- 
zi nella prefazione in Esdram 
scrisse , che i bbri i quali non 
sono canonici m esso «'ilCbrei, 
suut prcvul abjt deridi . Poteva 
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parlare più «spessamente Gì- non li riceveva per Canonici „ 
fola mo, il massimo Dottore, Questa è una apparente con- 
pei itissimo Heila romana tra- ti addizione , poco degna di si 
dizione , a favore dei Prote- gran Dottore , non isciolta 
atanti ? ] ■ deir anonimo G sui'a » oonfu- 
[ Eppure chi stolido non é , tatore di Wernsdorff. ftispon- 
non teme di s'uniti iifl< ss»6nt . de quegli (In^lmcme , che ai 
Nei testi medesimi objeifati tempi di S. Girolamo non si 
v* il seme della risposti) . Il S. ciano perauche definiti per 
Dottore dice prima che si leg- Canonici , cioè non era per an- 
gano quei libri per edificazione che chiuso l'adito alle dtiblra- 
dc' fedeli ; nell' a'tro , che tali zioni ed ai oontrasii sulla di- 
yolumi si tengano lontani. Con vinilà de' medesimi . Ma se 
fessa Wernsdoiff il massimo furono una volta definiti dalla 
ingegno e dottrina di S. Giro- Chiesa per Canonici j dunque 
lamo ; poi afferra que' testi in la Chiesa insegnante, che non 
un senso 9 che dimostrerebbe mai propone nuovi dommi, 
unsi gran dottore per l'uomo ( iioè dommi che prima non 
eon tradii lo re a se stesso quelle avesse da Cristo, o dagli Apo- 
aentenze , intese nel senso o- «Ioli ricevutogli credette sem- 
bjettato . E' sciolta però la pre divini . Tollerò quanto 
contraddizione dallo stesso Gì- potè i contraditlori ; ma alla 
rolumo, che ivi ed in molti al- line impose loro silenzio; laon- 
tri luoghi dice, che non si de- de essa dimostro più chiara- 
vono adoperare quei libri al- mente quale fu sempre la sua 
lorchè si disputa cogli Ebrei , fede . Forse 8. Girolamo di- 
Si devono costoro combattere ccndo,, che Ecclfisiamn reci- 
come qualsisia altro nemico, pti.inter canonica^ Scriptum*, 
coi loro principi . Negavano volle intendere protocanoni' 
essi la divinità dei libri Mac- cas . Questa è una ricerca da 
cabaici j ve n'erano tant* altri farsi nelle opere del Santo 
da coloro venerati per canonici Dottore , o nel vocabolario di 
con cui confutarli . J que* tempi . E mentie disse , 
£ hi oh re S. Girolamo usò legat ad aedificatìonem fide" 
de' libri suddetti non solo in lium , non ad auctoritatem 
conferma dei donimi, ma li dogmatum % vi sottintese adver- 
disse pure libri divini , lib. 2. sus heùraeos ; come contro 
contr. Rufin. n. 55. Li credeva llùftino disse di aver parlato 
egli adunque tali . 11 farne uso per brevità, e dichiara di poi il 

E,, bulico in dimostrazione del- suo sentimento. Da molti luo- 

; cattoliche verità , era per ghi del S. Dottoie è manifesta 

iui un supporre che tali pure la sua premura somma , che 

fossero creduti dai Fedeli.* gli Ebrei non avessero di che 

Altrimente li avrebbe esso oh- tacciare la Chiesa , allorché 

.Minuti a ciò , cui non erano essa pit turava di tirarli alla 

Canuti. Ma disse che la Chieda cattolica unità . E Analmente 
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a scioglimento rifila apparènte 
contraddizione diremo, che a- 
vendo egli già detto, che Eccle- 
sia non recipit , egli gli chiamò 
divini , provò con essi le veri- 
tà cristiane per suo privato 
sentimento; siamo noi persuasi 
al sommo , che egli come uo- 
mo , soggetto a qualche nega- 
tiva irriflessione , non interro - 

Só la S. Sede Romana , seb- 
ene a luì fosse noto , che ivi 
era tutta la Tradizione , tutta 
1* Apostolica dottrina , ben sa- 
pendo , che questo era il sen- 
timento di S. Ireneo , di Ter- 
tulliano , e di tant* altri , per 
cui tino a S Policarpo intra- 
prese il lungo viaggio per es- 
serne istruito in altra mate- 
ria . ] 

[ A noi basta però contro 
Wernsdorff la conseguenza 
da noi di sopra dedotta dalla 
posteriore definizione della 
Chiesa rapporto alla divinità 
de' libri Maccabaici , giacché 
quella è un principio incontra- 
t tubile , che tiene la Chiesa 
stessa . Qualunque sia stato il 
sentimento di S.Girolamo non 
potrà mai V eterodosso dimo- 
strare da esso , o da quello di 
alcuni altri privati , che -li que' 
tempi, e negli anteriori la mag- 
gior parte della Chiesa inse* 
gnantc non riconosceva per 
Canonici i libri, di cui ragio- 
niamo. ] 

8. [ Non può molto meno 
Wernsdorff appoggiarsi all'au- 
torità male da lui interpretata 
di S. Agostino . Questi ( de 
cura gerendo, prò mcrtuis e. i . 
n. 5. ) scrisse : 3 , liti libri dei 
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1, Maccabei leggiamo oflerte« 
„ per i morti il sacrifizio . Ma 
„ se anche in nessun luouo 
„ delle antiche Scritture non 
„ si leggesse idFatto ; non è 
„ piccola l'autorità" della Chie £ 
„ sa universale , che ne ha una 
„ splendida consuetudine „ di 
offrire j^er i defunti del Sacri- 
fizio . Nun disse S. Agostino , 
che ciò in nesMin luogo delie 
Scritture si legge ; ma scrisse, 
sebbene n*n si /< ggesse : dun- 
que abbiamo noi il diritto di 
raccogliere da tale ipotetica 
sen(en/a , che ì libri Macca- 
baie furono ria lui- creduti di- 
vini* Scrittine . Il ragionare 
del S. Duitore o deve , o può» 
almeno intendo si cosi : oltre 
le Scritture abbiamo 1' autori-* 
tà della Chiesa universale , in- 
fallibile , quanto la Scrittura ; 
giacché altrove disse per as- 
sioma , che la Chiesa non mai 
fa errore . In molli altri luoghi 
egli chiama Sanie Scritture i 
contrastati libri , e nel /. 18. 
de C. D. scrisse : J, i libri dei 
„ Maccabei , che non i Giudei, 
„ ma la Chiesa ha per Canoni-. 
„ ci ecc. Vuole Wernsdorff, 
che 1' Ecclesia non recipit di 
S. Girolamo debba intendersi 
ad litteram ; la sentenza di 
S. Agostino ad litteram è con- 
traditloria alla prima : habet, 
non recipit } 

[ Sentiamo come tenti 1' e- 
tc rodosso di sbrigarsi da que- 
sta chiarissima sentenza. Die* 
che S. Agostino fa distinzio- 
ne fra il Canone divino, e V 
ecclesiastico ; e clic la Chiesa 
teneya i iibri de' Maccabei fra 
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f,li ecclesiastici , a lezione <3i 
pietà ,11011 fra divini a dimo- 
«traziene eli domna. L'intiero 
lesto iicì S. Dottare, rovescia- 
to dall' et 1 edosso é questo; 
horum supputatio temp rum 
non in Scritturi s sancì is^quae 
Canonicati appellantur, se*t m 
aiiis inverni ur, in ijuilms sunt 
et iUaccubccorum iii,rt, quos 
mn ìwiaei , ted Ecclesìa prò 
Canonici s habet. Qui dice 
YY ernsdorff non solo , ma al- 
tri pure , che S. Agostino op- 
pone le sante Scritture ai li- 
bri, che li* Chiesa tiene per c<r- 
umici; dunque la parola ca- 
nonici é presa dai £>unto Dot- 
tore ir» un senso più largo, ehe 
comprenda ancora tjue* libri 
ciie per solo titolo di pietà leg- 
geva pubblicamente ia Chiesa 
a l'Y ieìi ] 

[ JVoi restiamo ani mi rati , 
come queste parole di S. Ago- 
stino abbiglio imbrogliato II 
«4)0 anche ad alcuni de' nostri 
ftcriUori. [.gli distingue .soltan- 
lo quei che appellantur Cano- 
nici digli aiti i the U Ciiiesa 
prò Canonicis habet. Si tratta 
dunque di supere quali sicuo 
quei che appellantur Canoni- 
ci. Questa irase * he sembra in 
.se stessa , assoluta , non la e 
nel contesto di S. Agostino , 
in cui v' ha I" elissi a iudaeis ; 
ovvero , se si vogti da taluno 
come dall' anonimo Gesuita , 
auae Canonicae appellantur, 
di^cper antoìiomasiam ai. hri 
stiauis sitnulet iudaeis Ed ec- 
co sciolto il nodo : è lo stesso 
che S. Agostino ubbia scritto : 
non iliis Scripturis òanciis , 
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quae Iudaeis, ovvero per an- 
tonort a sia»/ appelianturetiam 
a Iudaeis Canonicae. L' une e 
le altre , nel vero s uso di S. 
Agostino s>no Scritture Sante; 
ma alcune sono chiamate ( a- 
noni dui, perchè anche gli Ebrei 
cosi le denominavano insieme 
coi C; tstiaui , ed altre i soli 
Ebiei. S. Agostino ivi parla 
del computo cronob gico , de- 
dotto prona da' que* libri del 
V. T i- quali erano ricono- 
sciuti Cauonici ancora dalla 
Sinagoga; prosegue il compu- 
to coi libri de' Maccabei , che 
lo erano soltanto dai Cristiani. 
L' attenta considerazione che 
ebbe S. Girolamo nei distin- 
guere le prove utili agli Ebrei, 
e quelle di cui contro di essi 
non usava la Chiesa , indusse 
pure S. Agostino a tare la di- 
Stin&ionc,male intasa da molti. 
In tltii luoghi pure S. Agosti- 
no dicen io assolutamente, Ca- 
nonici f intese per antonoma- 
sia quei che si appellavano Ca- 
nonici n« n solo da' Cristiani , 
ma dà Giudei. ancora. ] 

[ Quindi inutile è un altro 
sforzo di Werus ioiif, il quale 
osserva che S. Agostino recò 
la iasione 9 per cui asserì te- 
nuti dalla Chiesa come Cano- 
nici que' libri ; ri e soggiùnse 
Agostino , propter quorundam 
Martyrwu paìsiones veele- 
mentes . atipie m ir abile s , qui 
mirabile*, qui antequam C hri- 
stus evenisset in carne, usque 
ad mortem pn> Dei lege cer~ 
laverimt . Dunque , dice 1* e- 
terodosso, non ob divinltatem 
libt orum turano Canonici que' 
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libri presso la Chiesa. Mirabi- 
le conseguenza in vero ? Se S. 
Agostino avesse allora avuto 
lo scopo di mostrare le di vi- 
ta di que' libri, la conseguen- 
za sarebbe tollerabile ; ma 
avendo egli an diverso scopo , 
non può obbligarsi il S. Dot- 
tore a quell'impegno . 1/ ano- 
nimo confutatore di Werns* 
dorff risponde in sostanza, che 
avendo S. Agostino recata una 
m la ragione , non esclude le 
altra ; e noi portiamo opinione, 
che egli nemmeno abbia reca- 
ta per ragione quella sola. Era 
forse cosi debole S. Agostino , 
come lo fa il temerario Dupin, 
di presentare per argomento 
di una cosa ciò che apertamen- 
te non lo è , né lo può essere, 
e che condurrebbe in assurdo? 
Tutti i libri ne* quali si narra- 
no i niartir} de* cristiani sa- 
rebbono stati per la stessa ra- 
gione creduti canonici dall'in- 
gnosi s.sirno Dottore eruditissi- 
mo. Forse adunque lascici egli, 
sottintese , o manca ite' miss. 
et legit 9 propter etc Cosi disse 
6. Girolamo: legat Ecclesia 
ad aed ificationem . Forse , co- 
me osserva quell'Anonimo re- 
co S. Agostino quella ragione 
per ruccomandare l'utilità di 
quei libri libri , e per opporla 
a Gnostici e Valeutiniani , che 
non conoscevano Martiri nel 
V. T. J 

[ Troppo punge l'animo di 
Wernsdorff il testo del S. Dot- 
tore ; va lambendo egli ogni 
inezia per annichilarne l'auto- 
rità rinunnziando egli stesso 
frattanto al merito di ragiona- 
Btr^ier Tomo Vili* 
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re . Osserva che S. Agostino 
avvisò di leggere sobrie i libri 
dei Maccabei a motivo del sui- 
cidio di Pia zia in que' libri co- 
ntendalo , e da 5. Agostino ne- 
gato . Ma pii.ua mente racco* 
mandò pure 5. Agostino, come 
raccomandarono altri SS Dot- 
tori , la sobrietà, ossia la pru- 
denza la cautela nel leggere 
altri libri proto-canonici. Egli 
di poi non negò il suicidio di 
Hazia , ma posto il fatto disse 
non doversi trarre in esempio 
lo disse comendato nelle par- 
ticolari circostanze di Ha/ ia , 
non per costarne lecito a chic- 
chesia ( Vedi Suicidio, e 1* in- 
terpreti delia Scrittura. ) I Do- 
natisti difendevano i loro sui-* 
cidj esaltando insanamente l'e- 
sempio di Razia ; e S. Agostino 
non risponde loro , non essere 
di divina autorità i libri Macca- 
baici ; ma li rimprovera acre- 
mente dell' abuso che essi fa- 
cevano di un esempio , che 
nulla aveva di comune colla 
loro inumana e sacrilega con- 
dotta . ] 

[ Finalmente Wernsdorff si 
appiglia nel suo naufragio alla 
tavola rotta e sdrucita del li- 
bro de Mirabilibus , come se 
fosse parto di S. Agostino ; 
mentre da tutti gli eruditi si 
confessa per un ispurio pro- 
dotto di anonimo scrittore , il 
quale dai cicli che nel l. 2* c«4* 
egli ricorda, dimostra di essere 
vissuto un secolo dopo S. Ago- 
stino , cioè nell' anno di Cri- 
sto 6(io. ] 

9. [ Vorrebbe Wernsdorff 
abbattere se fosse possibile , 
18 
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V autorità ancora del Concìlio 
Cartaginese , detto comune- 
mente il Ìli. con cui ancora 
dimostrammo la nostra tesi. 
Dice adunque ; che quel Con 
cilio non fece definizione , ma 
propose soltanto la sua opi- 
nione sui libri Maccabaici ; I. 
perchè ne domandò la confer- 
ma alla Chiesa Romana ; 4. 
perchè nel Codice della Chie- 
sa Africana non v'hanno inse- 
riti cogli altri canonici , i libri 
dei Maccabei j 3. che alla (ine 
fu la prima fiata che quei libri 
furono posti da una Chiesa 

E articolare nel numero dei li- 
ri canonici j e che la di lei in- 
tenzione nell' appellarli cano- 
nici fu quella , che egli prete- 
se la mente di S. Agostino . ] 
[ E tutto ciò maggiormente 
conferma la nostra proposi- 
zione . 11 Concilio Cartaginese 
fece quello che dovette per l'u- 
nità cattolica. Conosceva l'im- 
menso peso di autorità della ro- 
mana Chiesa ; da questa fu ap- 
provato il canone, dunque essa 
avea la tradizione della divini- 
tà di que' libri ; 2. Per testi- 
monianza di lleveregio , si leg- 
gono fra canònici nella Colle- 
zione di Dionigi il piccolo , 
per quella di Arduino, nel can. 
4. di quel Cartaginese Conci- 
lio , Senza alcuna variante le- 
zione . 3. se la Chiesa romana 
approvo il canone di quel Con- 
cilio ; dunque non fu una no- 
vità dei Cartaginesi, non fu un 
sentimento loro privato , e fi- 
nalmente S. Agostino non può* 
essere più egregio difensóre 
della nastra causa . ] 
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10. [" Pertanto nemmeno 6L 
Innocenzo 1. che objetta Wern- 
sdorff , fu il primo a stabilire 
per canonici quei libri de Mac- 
cabei. Che se egli non definì ex 
cathedra la questione , ma ri- 
spose con modestia all' amico, 
che lo aveva interrogato del 
sentimento ; appunto rispose 
come doveva , crii non dà una 
dichiarazione diretta a tutti i 
Fedeli nella forma ecumeni- 
ca. Ma nella sua lettera HI. 
ad Esuperio Vescovo gallica- 
no di Tolosa, colla stessa mo- 
derazione gli rispose , che ra- 
ginevolmente aveva egli ne' 
suoi dubbj interrogata la S. 
Sede romana, e gli manda l'an- 
tico canone da essa conserva- 
to, in cui vi erano inseriti an- 
cora i Maccabaici libri . Dica 
adunque Wernsdorff pazza- 
mente , che la lettera d' Inno- 
cenzo è simile a quelle di Isi- 
doro ; e ne dica altre mille di 
questo genere che avrà I ono- 
re di essere parte Compatito , 
parte deriso dai saggi . ] 

11. [Eppure costui sempre 
più s' inalza ; non teme ; gli 
sembra di avere armi insupe- 
rabili . Dice che Innocenzo 
non potè trarre alla sua opi- 
nione il suo dottissimo suc- 
cessore Gregorio Magno poi- 
ché questi ( Maral. I. 19 n. 17. 

n c. 29. lob. ) scrisse / d» 
qua re non inordinate agìmus, 
si ex libris , licet ndn canoni- 
ci? , et tamen ad aedificatio- 
ném Ecctesiae editis , lesti- 
moniurn proferamus . 

[ Forse anche S. Gregorio 
osò assolutamente la parola cm- 
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no}" ti nel sen^o di S. Agosti- 
no , e intese qusll i quali per 
una maggiore esterna stima 
meritavano quel nome , essen- 
do riconosciuti rome canonici 
non solt) dalla Chiesa, ma an- 
cora rial la Sinagoga . Siamo 
pero noi intimamente persua- 
si, che S. Gregorio non scrisse 
così , essendo Papa ; ma avan- 
ti di esserlo, avendo scritti per 
la maggior parte , in Costan- 
tinopoli i suoi Morali. Nè 
egli potè da Papa ricordarsi 
qualcosa aveva su di ciò scrit- 
to avanti iti quella sua grande 
Opera; come ben sanno quelli 
che pubblicarono voluminosi 
libri . ] 

12. Vorrebbe ancora Wern- 
sdorlF impudentemente abbat- 
tere il decreto, detto di Gelasio, 
recato da nostri in dimostra- 
zione della verità che sosten- 
ghiamo. Lo dice egli pieno di 
cose apocrife , pretende che 
un solo dei Maccabaici libri 
siavi descritto , e pone quel 
decreto al pari delle merci 
Isidoriane . ] 

[ Ma Pearsonio nelle 
éiìcie Ignaziane p. i. c. 4* 
dice essere quello attribuito a 
Gelasio dalla moltitudine dei 
dotti di questo secolo . Non 
solo i nostri Pagi e Douiat , 
jna i critici intemperanti Du 
Pin e Oudin lo ascrivono a 
Gelasio ed al Coneilio Roma- 
no di 70. Vescovi. Non é ma- 
raviglia ,chc in alcuni codici 
mss. interpolati sia fatta men- 
zione di uno soltanto de' libri 
AIj a baici . ] 

[ Si appella l'eterodosso agli 
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argomenti di Cave ; e prim* 
objetta, che negli antichi co- 
dici è quel decreto ora a Da- 
maso , ora a Gelasio , ed ora 
a Ormisda ascritto . Noi coli' 
eruditissimo Ab. Arevalo ( in 
Sedulio ) non abbiamo difficol- 
ta di stimare che in quello stes- 
so decreto v" abbiano avuta 
parte quei tre Pontefici ; c 
pensiamo , che a motivo di 
alcune particolari circostanze , 
sia il decreto stesso più comu- 
nemente appellato G< lasiano . 
Objetta Cave , che nel decre- 
to di Gelasio v* ha 1' elogio di 
Sedulio, che non era peranche 
stato da lui scritto , perchè 
pubblicato da Asterio ICxcon- 
sole dopo Pan. 494» in cui 
promulgato fu quel decreto • 
Ma è da riflettere , che YOpus 
che in Carmen Pasciate di 
Sedulio potè essese nato a Ge- 
lasio , avanti che lo pubbli- 
casse Asterio in una maniera 
più nobile di quella con cui 
prima lo manifesto il suo au- 
tore. Si potrebbe anche dire 
che Gelasio lodò V Opus Pas- 
ckale 9 che poi fu ridotto dallo 
stesso Sedulio in Carmen Pa- 
schale. Ti sono altre risposte 
cronologiche ben appoggiate 
a rispettabili monumenti ed a 
sana critica , le quali sciolgo- 
no la difficoltà. Veggasi il eh. 
Arevalo ne Prolegomeni , e 
nell'appendice a Sedulio. Pro- 
segue Cave dicendo , che quel 
decreto colloca fra i libri apo* 
cri fi molte opere che ebbero 
antica lo le . Ma V apocrifo ha 
diversi significati, che sono 
da consultarsi ntll* articolo di 
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questa parola. E' falso di poi, non contro i pertinaci nell'er- 

che, nel decreto Gelasiano rore , e che tali non furono 

?°cc 5 d ," amenzion dim>| - que' pochissimi antichi Scrit- 
ti Padri, mentre v'ha >n essi tori 1 quali credettero non ca- 
la tormula Ittm opu scala, seu nonici i libri de* Maccabei, 
tractatus omnium Patrum or- ovvero ne dubitarono . ] 
thodoxorum ec. . E' parimente £ Prosegue Wernsdarrf a 
talso , che Gelasio non segua combattere la divinità di que' 
suo decreto l'Autorità di libri con mille argomenti di 
0. Girolamo, dopo avere prò- storia , e di cronologia; cui 
messo di seguirlo, poiché ge- rispose a lungo l'anonimo Ge- 
nerale non fu la promessa , suita . Ma principalmente per 
ma solo rapporto alle opere quei di cronologia sari da con- 
dì Kufhno e di Origene. E' sultarsi la eccellente opera 
taiso finalmente che non si modernissima del P. Ab San- 
ritrovi di quel decreto la ricor- clemente , de Acrac Fulgaris 
danza avanti il secolo IX. An- emendatone , la quale per 
«elmo, scrittore del secolo VII. istabilire, come ha fatto dimo- 
re ta menzione. E poi codesto strati vamente V Era Cristiana , 



* un argomento negativo, che ha ancora illustrata ed egregia- 
nulla prova . Se non vi fù mente difesa la cronogia da' 
necessita nei Scrittori di an- libri Maccabaici cou que* mo- 
nunciarlo ; se gl, scritti di chi numenti, che non furono a co- 
1 annuncio sono periti mon ne gnizione del dotto censore di 
segue, che non .e sia stata Wernsdorir. Noi abbiamo di- 
ralla avanti il seoolo IX. alcu- mostrati , e insieme contro le 
na mozione . J oi , ui , agioni sostenuti i r orw 
15. [ 1 ermini gloriosamente d.tmcnti della cattolica sen- 
«TSig. WernsdoifT, dicendo» tenza ; né siamo tenuti a trat- 
cne il Concilio di Trento nel tenerci di più in questa mate- 
™ e cancmic » » libri de' ria . Essendo dimostrati cane*» 
Maccabei , inflisse V anatema ci , cioè divini que'libri , è di- 
agli amichi Padri e Scntton , mostrato ancora i mpliatamen- 
che non vollero quei libri per te insieme e con tutta la cer- 
canonici j e cosi avrà egli co- tezza essere dessi libri alieni 
ronata la sua arringa con una «la qu.ilsisia errore . Il rispon- 
inezia, cui prima risponderai dere di piò è una liberalità , 
no 1 fanciulli ché non ignora- che' non ci è permesso da 
no , essere diverso il verbo questo Dizionario . } 
passato dal futuro, di cui si Questi libri sono esciu- 
servirono i Padri del concilio si dai Protestanti , perché il 
contro di chi ardirà non ac- secondo libro, e. 12. v. 4 t >. e* 
cettare il loro decreto; ed inol- seg. parla della preghiera pei 
tre risponderà le studiosa gio- morti , pratica disapprovai* 
ventu , che f «materna non e se dai Riformatori , mentre è co- 
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Mandata dalla Chiesa nostra . vi riflettono . ] In secondo luo- 
Neppure piacciono agi' incre- go , nelle Memorie dell' Acc, 
duli che sdegnarono di scor- delle Iscriz. t. 45. \n tz. p 491. 
cervi mia famiglia di Sacerdoti avvi una dissertazione sulla 
feconda dferoi , e che la na- cronologia della Storia dei 
fcione giudèa, da essi tanto Maccabei, dove l'Autore con- 
depressa , abbia ditèso la sua cilia perfettamente tutte le da- 
religione, e liberti con un ta- te che vi sono srgnate , ossia 
le coraggio , e costanza , di cui tra esse , ossia coi monumenti 
vi sono pochi esempi * della Storia profana , e soda- 
Di* ono che la Chiesa non mente risponde a tutte le diffi- 
ha diritto di mettere nel Ca- colta . Ci contentiamo di ri- 
none i libri che molti antichi metttervi il lettore . 
hanno escluso . Alla parola Nella prima di queste lette- 
Deutero - Canonico abbiamo re la Festa della Purifica- 
provato il contrario , e mo- zione e della Dedicazione del 
strammo che su questo punto Tempio sembra detta mal a 
i Protestanti non sono d'ac- proposito , Festa dei Tahct- 
cordo nè con noi, né tra se nacoli c. 1. 9. 9. Questo ter- 
s tessi . Non hanno grandi ob- mine però é altrove spiegato ; 
biczioni da fare contro il pri- dicesi c. 1. V: 6. che questa fe- 
rmi libro dei Maccabei .* molti sta fu celebrata > come quel-* 
Critici tra essi si dichiararono la dei Tabernacoli per* otto 
di farne poca stima; ma so- giorni . 

pratiuto argomentano contro Vi leggiamo c. 4* v. 23. che 
il secondo libro ; pretendono Menelao , il quale ottenne il 
che le due lettere dei Giudei sommo sacerdozio , era fratel- 
di Gerusalemme a quelli di lo di Simone il BeniamitA ; se- 
Alessandria , che si leggono condo Giosefo , era fratello di 
cap. 1» 2. sieno supposte; Onia e di Giasone , e figlio di 
veggiamo le prove di una tale S*mone il., per conseguenza 
supposizione » della stirpe di Aronne e della 
Sembra falsa la data dique- tribù di I evi . Noi lo conge- 
ste lettere , non si accorda col- diamo , dice 1' Autore; è chiaro 
la cronologia ; la seconda è che nel testo avvi una parola 
scritta in nome diGiudeo Mac- trasportata ed un'altra om- 
cabeo , e questo Giuda già da messa: tutta questa ditnnoltà 
trenta sei anni era morto . Ma si riduce ad un fallo dell' A- 
in primo, il nome di Maccabeo manuense. [Non v' ha bisogno 
non e aggiunto a quello di di questa rappezzatura j mcù- 
Giuda dunque questo può e*- tr* possiamo ricorrere alla o- 
sereuna^ro Giudeo dello stes- monomia. Se tutti gii Scrittori 
so nome ; [ e l'omonomU fa nominando persone , che ave- 
caden- in grandi scogli coloro vauodegli omonicii,H avessero 
che maneggiando la storia non costantissimamente distinti ; 
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allora si potrebbe accusare V 
amanuense* ] 

Nel c. li. v. 21. parlasi di 
un mese Dioscorus , ovvero 
Dioscorinthjus non conosciuto, 
dicono i nostri critici, nel Ca- 
lendario Siro - Macedonia no . 
Essi s' ingannano j 1' Autore 
della dissertazione, da cui ab- 
biamo parlato , lece vedere 
che Maxa£fO£, in greco , é lo 
stesso che Gemini in latino : 
che pero il mese Dioscorus è 
quello che comincia all' entra- 
ta del sole nel segno dei Ge« 
mini, li 21. di Maggio , se- 
condo il nostro modo di con 
tare: questo é il terzo mese 
della primavera nell* anno Si- 
ro Macedoniano. Quanto alla 
parola Diòscorinthius , questo 
✓può essere un fallo dell'Ama- 
nuense. 

Vi é una difficoltà più gra- 
ve su cui insistettero molti in- 
creduli. Nel primo libro dei 
Machabei c. 6. dicesi che An- 
tioco Epifane costretto di le- 
vare r assedio di Elimaide , 
ritornò in Babilonia , che es- 
sendo ancora in Persia , sep- 
pe che la sua armata era sta- 
ta disfatta nella Giudea , che 
cadde infermo di melancolia 
e vi mori. Credesi che ciò ac- 
cadesse a Tabis , Città di Per- 
nia. Nei secondo libro c. I. v. 
14. dicesi al contrario, che pe- 
ri nel tempio di Nanea che vo- 
leva saccheggiare ; ma questo 
tempio era nella stessa città* di 
Elimaide . Finalmente e 8. 
p. 28. di questo stesso libro , 
leggesi che Antioco mori' su i 
fronti 9 balano dal suo paese. 
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Ecco, dicono i Critici , una 
formale e palmare contraddi- 
zione tra questi due libri. 

Noi - non vi scorgiamo con- 
traddizione alcuna. Prima é 
chiaro che non ve n ha tra la 
maniera , onde si riferisce la 
morte di Antioco /. 1. c. 6. 
e quella onde è raccontata l. 
2. e 6. , poiché è vero che 
questo Re dopo essere stato 
rispinto dagli abitanti di Eli- 
maide , che chiamavasi anche 
Persopoli, e marciando a gran 
giornate per riacquistare Ba- 
bilonia, Cadde malato, e mori a 
Tabis su i monti della Persia. 

Senza che ci fermiamo sul 
modo con cui per ordinario si 
spiega il cap. 1. v. 5. del se- 
condo libro, ci sembra esservì 
un assai semplice scioglimento. 
Non 1' Autore di questo li- 
bro, ma i Giudei di Gerusa- 
lemme parlano nella lettera 
che scrivevano a quei d" Egit» 
to.Questafu scritta immediata- 
mente dopo la purificasione 
del Tempio, per conseguenza 
al primo annunzio che si ebbe 
in Giudea della morte di An- 
tioco. Ma con questo primo 
annunzio non furono informa- 
ti i Giudei di Gerusalemme 
delle vere circostanze di que- 
sta morte ; si pubblicò tosto 
che era stato ucciso nel tem- 
po di Nanea in Elimaide : ma 
in seguito si seppe che soltan- 
to era entrato in questa città , 
che gli abitanti lo aveano ri- 
spinto, e costretto a fuggirse- 
ne , Mach. I. 1. c. 6. v. 3. 4». 
/. 2. c. 9. v. 2. che era caduto ; 
malato su i monti , in Tabis 
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ed altrove , e che ri era morto. 

Lo sapeva benissimo 11 Autore 
di questo secondo libro , poi- 
ché già lo di» e; ma volle co- 
piare fedelmente la lettera dei 
Giudei tale com' era , non vol- 
le metter mano nella maniera 
onde raccontarono la morte 
di Antioco,, riservandosi di ri- 
ferire pili estesamente le circo- 
stanze in seguito della sua 
storia . Dunque questo non è 
uno sbaglio dello Storico , ma 
una prova della di lui fedeltà. 

Non si deve di me ni care che 
la persecuzione di Antioco E- 
pi fauo contro i Giudei era sta- 
ta chiaramente predetta dal 
Profeta Daniele c. 8. più di (In- 
gente anni prima. L esito 
corrispose cosi perfettamente 
alla predizione , che gl'incre- 
duli furono ridotti a dire che 
le profezie di Daniele sono 
«tato scritte dopo il fatte , e 
nei tempi posteriori al regno 
di Antioco ; ma la data del li- 
bro di Daniele è testificata con 
prove che gli avversar) giam- 
mai distruggeranno. Si può 
vedere in Prideaux /. li. al 
fine, l'esattezza con cui furo- 
no adempiute le di lui profe- 
zie , e le prore che ne hanno 
somministrato gli Autori pro- 
fani. Vedi Daniele. 

Per ciò stesso il più celebre 
dei nastri Professori d' incre- 
dulità raccolse tutte le obbie- 
zioni che potè immaginare 
contro la Storia dei Maccabei ; 
furono già sodamente con fu tate 
in un Opera recente intitolata : 
V Autenticità dèi libri dell 
Antico e nuovo Testamento di- 
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mostrata, ec.Parigi 1782. ; ma 
questo esame é troppo lungo , 
perchè adesso possiamo met- 
terci a trattarlo . 

Si chiamo terzo libro dei 
Maccabei una Storia della 
persecuzione suscitata in E- 
gitto contro i Giudei da To« 
lommeo Futopatore, e uuarto 
libroyìa storia scritta da Gio- 
seffb dei sette fratelli fatti mo- 
rire da Antioco Epifane, mar- 
tirio riferito 1. Machab. c. 7. 
Ma queste due Opere non fu- 
rono mai poste nel num ero 
dei Libri santi. Vedi la Bib. 
bia di Avignone t. 12. p. 489. 
859. 

I Protestanti per giust i ficai e 
le loro ribellioni contro i So- 
vrani , aveano citato Y esem- 
pio dei Maccabei. Bossuet 5. 
Avvertim. §. 24. mostrò che 
non possono prevalersene. La 
ribellione dei Giudei contro 
Antioco era legittima; questi 
non era Re naturale f ma un 
conquistatore tiranno ; voleva 
sterminarli e scacciarli dalla 
Giudea . Ma la religione giu- 
daica per la stessa sua costitu- 
zione , era attaccata alla terra 
promessa ed al Tempio di Ge- 
rusalemme; i Giudei non vi 
potevano rinunziare senza col- 
pa. Antioco obbliga vali sotto 
pena della vita di abbandonar* 
il culto del vero Dio , sacrifi- 
care agl'idoli , cambiare leggi 
e costumi. Essi furono ani- 
mati a resistere eoi miracoli 
che Dio operò in loro favore , 
colle profezie di Daniele e Zac- 
caria, che gli aveano predetto 
questa perseeuzienc, e gli a- 
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veane promesso il soccorso di 

Dio. 

Nessuna simile circostanza 
rese legittime le sedizioni dei 
Protestanti ; questi non prese- 
ro le armi per conservare l'an- 
tica religione dei loro padri , 
ma per abolirla e stabilirne 
una nuora ; nessuno volle ob- 
bligarli di rinunziare al culto 
del vero Dio, ne di abjurare 
il Cristianesimo; non aveano 
in lor favore nè profezie , ne' 
miracoli : il loro disegno prin- 
cipale non era tanto di otte- 
nere l'esercizio della loro re- 
ligione, quanto di rendersi in- 
dipendenti , e distruggere il 
Catolicismo; ciò fecero inoqni 
luogo dove furono i più forti . 
Vedi Guerra di Religione. 

MACCARIANI; nome che 
i Donatisti dell' Aifrica per o- 
dio e disprezzi davano ai Cat- 
tolici. Questa ne fu l'occasio- 
ne. L'anno 348 l'Imperatore 
Costante spedi in Affrica due 
personaggi consolari Paolo e 
Maccario per invigilare sub" 
ordine pubblico, per portare 
delle limosine ai poveri , per 
obbligare i Donatisti colle vie 
della dolcezza a ritornare nel 
seno (fella Chiesa. Maccario 
ebbe delle conferenze con al- 
cuni dei loro Vescovi , e loro 
attesto la brama che avea l'Im- 
peratore di vederli uniti ai 
Cattolici. Questi Scismatici 
sempre sediziosi, risposero che 
l'Imperatore non avea che fare 
negli affari ecclesiastici : sol- 
levarono il popolo, e fu ne- 
cessario opporre ad essi dei 
■ oluati i in questo tumulto fu 
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sparso del sangue , e Macca rie 
fece punire alcuni Donatisti 
più violenti . 

Questi settarj se la presero 
contro i Cattolici, come se 
avessero esacerbato l'Impera- 
tore, e fossero stati la causa 
del castigo dei rei ; non cessa- 
vano di rinfacci -irgli i tempi 
Macc ariani , cioè, l'esecuzio- 
ni fatte da Maccario , e chia- 
mavano i Cattolici Macca" 
rioni. 

S. Agostino, nelle sue Opere 
contro 1 Donatisti , loro rap- 
presentò che doveano attribui- 
re soltanto a se stessi i casti- 
ghi e i supplizj , di cui si que-* 
relavano ; che quando Macca- 
rio avesse portato troppo a-* 
vanti la severità, locebe non 
era vero,i Cattolici non n'era- 
no responsabili ; che le prete- 
se ciudeltà esercitate da que- 
sto inviato dell' Imperatore 
non uguagliavano quelle che 
aveano commesso i Circoncel. 
lioni . Ottato Mi le virano ci di* 
ce, come S. Agostino, che que- 
sta severità di Maccario pro- 
dusse un buon effetto . Mol- 
tissimi Donatisti confusi della 
loro ribellione , e temendo il 
castigo ri nunzi aro no al loro 
scisma , e di nuovo si riconci- 
liarono colla Chiesa . Vedi 
Donatisti . Tillemont t. 7. p. 

10 MACARISMO. Nell'Offizio 
dei Greci ì Macarismi sono 
aleuni inni in onore deiSanti o 
dei Beati, questo termine vie- 
ne da ftaxsf Reato. Si dà lo 
stesso nome ai salmi che co- 
minciano con questa parola y 
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ad ai nove versetti del quinto 
capo di S. Matteo , dal t< rzo 
«ino all'undecime, rhe conten- 
gono Ir otto beatitudini . 
MACCHIA. Fedi Impurità* 

MAC* DONI A NI; 'retici 
del quarto secolo che negavano 
la diviniti d< llo Spirito :*anto« 
Ma* edonio autore di questa 
eiesia, tu posto l'an. 342* sulla 
fede di Costantinopoli dagli 
Ariani, 'li cui seguiva i senti* 
incuti, e la di lui elezione eru- 
ttò una sedizione, nella qu.Je 
fu sparso molto sangue . Le 
violenze da lui eserciate con- 
tro i Novaziani e i Cai toli* i, io 
resero odioso a«r Imperatole 
Costanzo, sebbene questo Prin- 
cipe foste protettore dichiara 
to dell' A nanismo; in conse- 
guenza Macedonio fu deposto 
da^li stessi Ariani, in un Con 
cibo tenuto a Costantinopoli 
l'an. 5Scj. 

Sdegnato del pari contre 
essi e i Cattolici , sostenne 
malgiado i primi, la divinità 
del Verbo ; e emiro i secondi 
asserì che lo Spiiito Santo ut n 
è una persona divina, ma una 
craatura più perfetta delle al- 
tre . Hivoise coutro la divinità 
dello Spirito Santo la più par le 
delle obbiezioni che gli Ariani 
aveuno fatto contro la divinità 
del Verbo; la di lui eresia fu 
effetto dell'orgoglio, delta ven 
della e delio spirito di contrad- 
• dizione. Trasse nei suo partilo 
alcuni Vescovi Ariani , che 
erano stati deposti ceni' esso ; 
ed ebbero dei seguaci che si 
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sono dispersi nella Tracia , 
nella provincia dell'Ellesponto 
e nel la Bittinia. 

Questi Macedoni nni furono 
chiamati dai Greci Pncumato- 
machi , cioè, nemici delio Spi- 
rito Santo, e Maretonìani, a 
causa di Maretone Vescovo di 
lNici»media , uno dei più noti 
tra essi. Seducevano il popolo 
con un esteriore grave , e con 
costumi austeri, artifizi» co- 
mune degli ei etili ; imitavane 
la vita dei Monaci, e semina- 
vano la zizzanie* dei loro errori 
p.irticolar mente nei Mona- 
sterj . 

Sotto U regno di Giuliano 
ebbero la libar là di dominati» 
zaie; sotto Giovinianodi lui 
successore che era attaccalo 
alia fedeNicena, domanda- 
rono il possesso di molte Chie- 
se , e niente poterono ottene- 
re ; sotto V. lente furono per» 
seguitati dagli Ariani ch'era- 
no protetti da questo Impera- 
tore ; in apparenza si riuniro- 
no ai Cattolici ; ma tale unio- 
ne , che per pai le loro era si- 
mulata, non durò. L'an. 38l. 
furono chiamati al Concilio 
generale ni Costantinopoli per 
ristabilire la pace nella Chie- 
sa; non voilero mai sottoscri- 
vere il Simbolo Niceno, e fu- 
rono condannati come eretici: 
Teodosio IL bandi da Costan- 
tinopoli , e loro proibì di con- 
gregarsi . Tillemont pensa 
che Macedonio non assistesse 
a questo Concilio . Da quel 
tempo la Storia ecclesiastica 
non fa più menzione dei Ma- 
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cHoniani ; i .SS. Atanasio e 
Basilio scrissero contro di 
essi . 

Il Concilio Niceno non avca 
proposta in termini espnssi 
e formali la divinità dello Spi 
rito Santo, perchè gli Ariani 
attaccavano uni» vaiente la di- 
vinità del Figlinolo ; peròi Pa 
dri di Nicea fecero conoscete 
abbastanza col Simbolo la 
propria credenza . Qualora di- 
ceno: „ Crediamo in un solo 

Dio onnipotente . . » . e in 
„ Gesù Cristo su«» unico Fi- 
li gliuolo | Dio di Dio, conso- 

stanziale «1 Padre .... ere- 
„ diamo pure nello Spirito 
„ Santo , „ eglino evidente- 
mente suppongono una per- 
fetta uguaglianza tra le tre 
persone , per conseguenza la 
divinità di tutte tre . Questo 
pure v evidente dal Simb< lo 
più esteso che Eusebio di Ce- 
sarea diresse al suo popolo, e 
che avea presentato al Conci- 
lio N cenoj e#li stabilisce l'u- 
guaglianza deilc tre persone 
ui>ine sulle parole di Gesù 
Cristo , che sono la forma del 
Battesimo . Socrate Hislor. 
Ucci. /. 1. c. 8. 

Dunque senza veruna ragio- 
ne piacque i.gP increduli di 
dire che il Concilio generale 
di Costantinopoli , dichiaran- 
do la divinità m- Ilo Spirito 
Santo , avea crealo un nuovo 
ai ti colo di fede , ed avealo ag- 
giunto al Simbolo Niceno: nes- 
suno di questi due granii 
Conci! jcreòjtie* inventò alcuna 
cosa di nuovo ; non fecero 
altro che attestare ciò, che 
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sempre era stato creduto. Eil«*« 
sebio stesso sebbene assai so- 
spetto d* Arianismo , protesta 
ai suoi Diocesani che il Sim- 
bolo che manda loro , è la 
dottrina da esso sempre inse- 
gnala , che ricevette dai Ve- 
scovi suoi predecessori , che 
imparò nella sua infanzia, e 
nella quale fu battezzato. Te- 
stifica ancora che tale é stato 
il sentimento unanime dei 
P;.dri di Nicea ; che in questo 
Concilio non vr fu altra diffi- 
coltà" che sul termine conso- 
stanziale , di cui potevasi 
abusare prendendolo in un 
cattivo senso . 

Una prova che i Vescovi 
Maeedoniani si conoscessero 
già condannati rial Concilio 
IViceno , è questa , che non 
vollero mai sottoscrivere il 
Simbolo; e Sabino, uno tra 
essi , asseriva che questo Sim- 
bolo era stato composto da 
uomini semplici ed ignoranti. 
Socrate ibid. Note di Falois 
e di Bullo su questo luogo . 
Sabino non avrebbe parlato 
conquesto tuono di dispregio, 
se avesse potuto persuadersi 
che i Padri di Nicea aveane 
pensato come esso . 

Alla parola Spìrito Santo 
avremo da recare le prove 
della divinità di questa terza 
pei sona «iella Santa Trinità. 
Giova osservare che l'errore 
dei Maeedoniani non era lo 
stesso che quello dei Socinia- 
ni / questi pretendono, come 
i seguaci di Fotino, che lo 
Spirito Santo non sia una per- 
guna j che questo nome iadi- 
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*4ù soltanto l'operazione di 
Dio «ulle anime nostre : i Ma- 
eedoniani al contrario pensa- 
vano che questa fosse una per- 
sona , un ente reale e Sussi- 
stente , uno spirito creato, si- 
mile agli Angeli , ma di una 
natura assìviss mo superiore a 
quella di essi , sebbene molto 
inferiore a Dio. Non sappiamo 
su qual fondamento Afosheim 
abbia confuso V errore di Ma- 
cedonio con quello di Fu tino, 
Sozum. /. 4- 27. Tillemont. 
t. 6. p. 4 » 3. /| 1 4 

MACHASOR; parola ebrea, 
che significa Ciclo !£' il nome 
di un libro di preghiere molto 
in uso presso i Giudei nelle 
loro feste maggiori . S' inten- 
de assai difficilmente , perchè 
queste preghiere sono in versi 
ed in uno stile conciso . Bu- 
storfio osserva che se ne fecero 
moltissime edizioni , tanto in 
Italia , che in AILmagna ed 
in Pollonia 1 e che in quelle 
stampate a Venezia si corres- 
sero molte cose che erano con* 
tro i Cristiani . [ Ove non vi 
ha vigilanza sulla stampa de- 
gli Ebrei, ovvero ove s no pe 
ranche nascoste le loro arti , 
ottengono di pubblicare ora- 
zioni da loro usate contro la 
Fede ed i riti cattolici , con 
espressioni ambigue bensì , ma 
tali , chela loro ambiguità de- 
ve far nascere un ragionevole 
sospetto; ove poi non é lo- 
ro permesso di pubblicare 
Ioli [orinole; si contentano di 
usare quelle della Scrittura, 
indirizzandone per tradizione 
orale, alcune contro il Sovra- 
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no , cui soggiacciono , contro» 
i Cattolici, da cui non è amata 
la loro Setta , e contro i riti e 
domini della nostra Cattolica 
Religione : quindi eludono tut- 
ti i Magistrati , che nom pos- 
sono loro vietare la lezione 
della Sci it ura.] Gli esemplari 
manoscritti non sono comuni 
presso i Giù lei , ma ve ne so- 
no molti nella biblioteca Sor- 
bonica di Parigi . Buxterf im 
Biblìoth* Rabbia. 

MACICOTO; Offizio della 
Chiesa della Madonna di Pa- 
rigi che è inferiore ai Benefi- 
ziati e superiore ai Cantori 
stipendiala ; porta il Piviale nel-» 
le feste semidoppie , e sta im 
coro . Dal nome Maeicoto , la 
cui origine non è troppo nota- 
si derivò il verbo macicotara 
che significa ornare il canto p 
rendendolo pili presto e pili 
composto, aggiungendovi le* 
note del concetto per farlo ar- 
monioso . Questo canto che ó 
una specie di falso bordone , 
chiamasi altramente canto sul, 
libro . 

MACROSTICO ; scritto « 
lunghe linee . Cos/ pure ap* 
pellossi la quinta forinola dì 
fede che composero gli kuse- 
biani , una delle fazioni degli 
Ariani , in un concilio che ten -> 
nero in Antiochia V an. 345- 
D isserò alcuni moderni eli» 
questa professione di fede n len- 
te conteneva di riprensibile ; 
ma* non cosi giudicarono S. A- 
tanasio e Sozomeno . GÌ» Eu- 
sebiani ivi confessavano che il 
Figliuolo di Dio è simile al 
Padre in tutte le «ose , sena* 
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lare di sostanza . Condan- 
ria v aii'i quei che pretendevano 
che il Figliuolo fosse Alato 
tratto dal nulla , e le altre em- 
pietà di Ario , p* iché , diceva- 
no essi , queste parole non so- 
no della Scrittura . Pareva che 
riconoscessero l'unità della 
divinità del Padre e del Fi- 
gliuolo , ma nello s'esso tem- 
po supponevano il Figliuolo 
inferiore al Padre ; questa era 
una contraddizione colla paro- 
la simile in tutte le cose', di- 
cevano positivamente che il 
Figliuolo é stato fatto , sebbe- 
ne in una maniera diversa dui 
le altre creature ; in ciò erano 
oppposfi al Simbolo Niceno, 
che disse generato e non fatto* 
Per mezzo di ire o quattro 
Vescovi spedirono questo for- 
mulario in Italia, ma quei di 
occidente non furono inganna- 
ti dalla loro ciarla ; gli dichia- 
rarono che se ne stavano co- 
etantemente al Simbolo Ni- 
ceno , e che non ne volevano 
alcun altro. Vedi Eusebjani. 

L* imbarazzo delle diverse 
fazioni che dividevano i'Aria- 
nismo, la moltitudine dello 
confessioni di fede ehe propo- 
nevano , c che non potevano 
Soddisfare loro stessi , dima- 
atraao abbastanza il sono di 
mala fede con cui operavano , 
e la savia condotta degli Orto- 
dossi che non volevano sco- 
starsi dal Simbolo Niceno. Til- 
kwi. Stor. dell* A nati. c. 38. 
t 6. p. 

MADDALENA ; una celle 
Sante donne che seguivano Ge- 
ttò Cristo , ascoltavano la di 



lui dottrina , e provvedevano* 

alla di lui sussistenza Molti x 
moderni inei eduli «i sono im- 
pegnali a svegliare dei .«-osoet- 
ti nuli* attaccamento che que- 
sta donna mostrò pel Salvato- 
re , ossia liixhc visse, ossia 
dopo la di lui motte; ne par- 
larono con un tuono il più in- 
decente . Contusero Maddale- 
na con M. ria sorella di Laz- 
zaro , e còlia peccatine e di 
Naim , convertita da G< su 
Cristo; questa è una opinione 
dubb >osiS,SÌma ; già da molto 
tempo alcuni dotti Critici so- 
stennero , che queste sono tre 
persone diveise. Vedi Vite 
dei P a ìri e dei Martiri t. 6, p. 
458. Bibbi a di Avignone t. i5. 
p. 33i , 

Quan / anche il fatto fosse 
più provato, e sarebbe ancora 
una temer ità il dipingere Mad* 
daiena come una lem mina si ti- 
za costumi né onore , la cui 
conversione non fosse since- 
ra . JN on altro dicesi nel Van- 
gelo , se non che Ma. * da lena 
era stata liberata da sette de- 
monj , Lue. v. 8. v. a. Senza c- 
saminare *e debbasi prendere 
letteralmente questa espres- 
sione^ intenderla di una malat- 
tia acuta, ne risulta che bastò 
la gratitudine, per attaccate 
al Salvatore una persona one- 
sta , riconoscente c ben nata . • 

IN ola è peraltro la severità 
dei costumi giudaici , 1' atten- 
zione con cui li Scribi, i Farisei, 
i dottori della legge esam na- 
vano la condotta di G. Cristo» 
tultt i di lui passi e tutte le pa- 
role , per trovarvi un motiva 
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cK accusa, l' assiduità onde i 
di lui Discepoli lo seguirono , 
e ne furono testimoni di tutte 
le azioni . Avriano forse i Giu- 
dei tollerato che istruisse il 
popolo , si chiamasse per Mes- 
sia, censurasse la loto dotti ina 
e i loro vizj , se gli avessero 
potuto rinfacciare dei costumi 
viziosi e delle conversazioni 
sospette? Lo accusarono di se- 
durre il popolo , di esser ami- 
co dei pubblicani e dei pecca- 
tori , di trasgredire il sabba to , 
di arrogarsi un autorità che a 
lui non apparteneva, d'inten- 
dersela coi demoni che scac- 
ciava dei corpi; avrebrero di- 
menticato le di lui amicizie 
colle donne malvagie , se a- 
vessero avuto su di ciò qual- 
che sospetto l Questo rimpro- 
vero non si trova nei Vangeli- 
sti, né nel Talmuld, né negli 
Scritti dei Rabbini. Gli stessi 
Vangelisti non sareblero stati 
fanto imprudenti per far men- 
zione di queste donne, se la 
loro assiduita nel seguire il Sai 
valore avesse dato ai suoi ne- 
mici qualche vantaggio contro 
di lui. 

Maddalena specialmente in 
tempo della passione e dopo la 
morte di Gesù Cristo mostrò 
la sua adesione per esso lui , 
stette costantemente appiedi 
della croce con «San Giovanni 
e la S. Vergine Maria; que- 
sta santa Madre di Dio non a- 
vrebbe solUrtoin su» compa- 
gnia una persona, la cui con- 
dotta potesse far torto alla glo- 
ria del suo figliuolo. Maddale- 
na fu nel novero delle donne 



che anelarono al sepolcro di 
Gesù per imbalsamare il di 
lui corpo, e rendei gli gli onori 
della sepoltura: le donne mal- 
vagie non sono solite prendersi 
cura di seppellire i morti. AL 
momento della risurrezione, 
quando Gesù gli apparve, e 
che essa volle prostrarsi ai 
piedi di lui; gli dice: Pscn mi 
toccare: va e di ai mìci /rotei* 
li, che io ritorno al mio Padre 9 
io. c. 20. v. 17. Permette alle 
altre donne di abbracciargli i 
piedi, e cloralio. Matt. c. 28. 
v. 9. In ciò non v'è alcun vesti- 
gio di sospetta adesione. 

£' una cosa sorprendente^ 
che gli increduli del nostro se- 
colo abbiano portato la preven- 
zione ed il fui or « contro Gesù 
Cristo piò oltre che non fece- 
ro i Giudei. Vedi \ \^\^w> a . 

MADDALOINETE. Vi so- 
no molte sorte di Religiose 
che portano il nome di Santa 
Maddalena , e che il popolo 
chiama Maddalonete . Tali 
sono quelle di Metz, stabilite 
l'ito. J452; di Parigi, che furo- 
no istituite l'an. 1492., di Na- 
poli, fondate l'an. 1 534- c do- 
tate dalla Regina Santa di Ara» 
gona, per servire di ritiro alle 
p< ccatrici/ quelle di Ruen e di 
Bordeaux, che trassero la loro 
origine da Parigi l'an. 1618. 

In questi Monasteri vi sone 
per ordinario tre sorte di per- 
sone e di Congregazioni . La 
prima è di quelle ebe dopo un 
tempo di prova sufficiente so- 
no ammesse ad abbracciare lo 
stato religioso , ed a fare dei 
Vati; queste portano ilnome 
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della Maddalena. La Congre- 
gazione di S. Marta, che é la 
feconda, é composta di quelle 
che non possono esser ammes- 
se a farei voti. La Congrega- 
zione di Lazzaro è di quelle 
che sono in queste case per 
forza o per volontà di correg- 
gersi. 

Le Religiose della Madda- 
lena in Roma dette le Canver- 
tite, furono stabilite da Leone 
X. LaS. M di Clemente Vili, 
assegnò per quelle che vi fos- 
sero ritenute cinquanta scudi 
di limosina al mese; comanJò 
che tutti i beni delle donne 
pubbliche le quali morissero 
senza testare, appartenessero 
a questo Monastero, e che fosse 
nullo il testamento di quelle 
che non lasciassero loro al* 
meno la quinta parte dei loro 
beni. 

A Parigi le figlie della Mad- 
dalena sono attualmente go- 
vernate dalle Religiose di No- 
stra Signora dèlia Carità , o 
figlie di S. Michele ; ma vi so- 
no molte altre case , dove si 
sì accettano Je figlie o donne 
penitenti , ovvero in cui sono 
rinchiuse per forza quelle che 
hanno meritato questo tratta- 
mento. 

La sola carità la più pura 
può ispirare ad alcune religio- 
se fanciulle il coraggio di de- 
dicarsi alla conversione delle 
persone del loro sesso che 
predettero il pudore . Queste 
per ordinario sono anime cosi 
avvilite, perverse , intrattbili , 
che difficilmente si può spera- 
re da parte loro una mutazio- 
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ne sincera e costante. Ma , /** 
la carità è dolce , paziente , 
compassionevole . ..... ella 

tutto soffre , tutto spera , né 
mai st scoraggisce l. Cor. c. 
i3. f. 4. Devesi anco confes- 
sare che tra le persone del 
sesso , le quali si perdono , 
moltissime vi furono ridotte 
dalla miseria , anzi che da ira 
genio determinato per la sre- 
golatezza e per libertinaggio . 

Giova osservare che la più 
parte degli stabilimenti carita- 
tevoli ,di cui parliamo , furono 
formati nei secoli , nei quali 
non si vantava la filosofia ; ma 
non furono più necessarj come 
nel nostro, dopo che i pretesi 
Filosofi si affaticarono quan- 
to poterono ad accrescere la 
corruzione dei costumi , e di- 
strussero nells femmine i prin- 
cipi di religione, a fine di le- 
vare ad esse più agevolmente 
il pudore . 

MADIANITI. Nel libro dei 
Numeri cap 25. leggiamo che 
gi* Israeliti finché hanno sog- 
giornato nel deserto, si sono 
abbandonati alla impudicizia 
ed alla Idolatria colle figlie dei 
Madianiti e dei Moabiti ; che 
il Signore sdegnato comanda a 
M<>isè di fare impiccare i prin- 
cipali Autori di untai disordi- 
ne ; che 1 giudici fecero mori- 
re tutti i delinquenti , e che 
in questa occasione perirone 
ventiquattro mila uomini . 
I Madianiti a» ean teso que- 
sta insidia agl'Israeliti per pu- 
ra malvagità e a fine di eorom- 
perii ; Moisè per vendicare il 
suo popolo ordino di mettere 
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« fuoco ed a sangue il paese di 
Madian , dì sterminare questa 
nazione , e conservare soltan- 
to le vergini *itellc. Egli slesso 
racconta che il bottino fatto in 
questa spedizione fu di sei- 
centosessantacinque mille pe- 
core , settantadue mille buoi, 
sessantaun mille asini, e tren- 
tadue mille vergini zitelle; che 
trentadue di queste furono la 
porzione del Signore. A, c. 5l. 

I Censori della Scrittura 
Santa a tal proposito accu- 
sano Moisé di crudeltà verso 
la sua propria nazione; di per- 
fidia e d'ingratitudine verso i 
Madianiti, presso cui avea tro- 
vato un asilo nella sua fuga, ed 
avea preso una moglie; di bar- 
barie , per aver fatto scannare 
tutti i maschi e tutte le donne 
maritate: dicono che questa 
enorme quantità di bestiame 
non ha potuto mai trovarsi in 
un paese cosi ristretto come 
era quel di Madian ; pensano 
alcuni che le ti entadue figlie ri- 
servate per la porzione del 
Signore fossero allo stesso im- 
molate in sacrifizio . 

Non v' é un solo di questi 
rimproveri che non sia ingiu- 
sto e mal fondato . i. La legge 
che condannava a morte ogni 
Israelita reo d' idolatria , era 
chiara, il popolo vi si avea soU 
toni esso, e con questa condi- 
zione Dio avea promesso di 
proteggerlo : questo popolo a- 
vea già veduto un esempio di 
una simile severità nell' occa- 
sione del culto reso al vitello 
d' oro , Ex. c. 32. v. 27. 28. 
Dunque era inscusabile . £ 
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una falsità il dire come alcuni 
increduli , che i rei furono 
messi a morte , semplicemen- 
te per aver preso delle donne 
Madianite ; lo furono , perché 
con esse si abbandonarono al- 
la impudicizia ed alla idolatria, 
Rum. c. 25. v. 5 Bastava que- 
sto delitto per attrarre i casti- 
ghi di Dio su tutta la nazione, 
se 1' avesse lasciato impunito* 
2, Allorachè i Madianiti eser- 
citarono questo tratto di perfì- 
dia verso gl'Israeliti , non era- 
no stati provocati da veruna 
ingiuria ; per verità , temevano 
d'esser trattati come gliAmor- 
rei ; ma aveano torto : se aves- 
sero spedito dei deputati a Men- 
se , gli avrebbe risposto che 
niente aveano a temere ; che 
Israellò non devea impadro- 
nirsi del loro territorio , per- 
chè discendevano da Abramo 
per via di Cetura . Di fatto gli 
Israeliti nella conquista del 
paese dei Cananei non presero 
un solo pollice di terreno ai 
ai Madianiti , ai Moabiti , né 
agli Ammoniti , Jud. ci», 
v. i5. 

1 Madianiti , presso cui Moi- 
sè erasi rifugiato partendo dal- 
l' Egitto , non erano gli stessi , 
di cui devastò il paese per pu- 
nirli . I primi abitavano le 
spiaggiedel mare rosso, e non 
erano lontani dall' Egitto ; i 
secondi erano situati all'olien- 
te ed al nord della Palestina , 
presso il mare molto e i Moa- 
biti , a cinquaate leghe almrne 
distanti degli altri Madianiti ; 
qnesta non era la stessa na- 
zione» una discendeva daChusj 
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nipote di Noè ; l' altra da A- 
bramo : la prima adurava il 
vero Dio; ciò è provato dall' 
esempio di Jetro succio di Moi- 
sè ; la seconda onorava Beelfe- 
gor , Dio dei Moabiti . La se- 
verità con cui questa fu trat- 
tata , era la maniera ordinaria 
di fare la guerra presso gli an- 
tichi popoli . Ma non bisogna 
che il paese di Madian sia sta- 
to interamente devastato e spo- 
polato , poiché duecento anni 
dopo , questi stessi madianiti 
sottomisero gì' Israeliti , e fu- 
rono superati da Gedeone . 
Jud. c. 6. 

3. Avanti di decidere che 
questo paese non potesse nu- 
trire la quantità di uomini e di 
animali , di cui parla Moisè 
bisognerebbe cominciare dal 
fissarne i confini , gì* increduli 
li ristringono a loro piacere , 
ed erano almeno più estesi al 
doppio che non suppongono . 
C >i calcoli e con incontrasta- 
bili esempj loro si provo che 
in un paese mediocremente 
fertile e di una uguale esten- 
sione , non sarebbe diffìcile 
trovare lo stesso numero di 
uomini, e di animali. Vedi 
le lettere di alcuni Giudei , 
t. 2. p. 5. e seg. Il paese 
ora abitato dai Drusi , che è 
quello dei Madianiti , non è nè 
sterile nè deserto , secondo ciò 
«he raccontano i viaggiatori ; 
è coltivato e popolato. Vedi il 
Viaggio attorno il mondo, per 
M..de Pagcs, fatto dall' anno 
1767. sino all' anno 1776. t. 1. 
p. 573. e seg. e 3tf6. 

4. Il ,testo di Moisé ci dice 
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chiarissimamente cosa si fece 
delle trentadue figlie riservale 
per la porzione del Signore ; 
dicesi che le primizie del bot- 
tino destinateci Signure , os- 
sia di uomini , sia di animali, 
furono date al Sommo Sacer- 
dote Eieazzaro ■ Num. c. 3i» 
v. 28. 'Mj. 3o. 5t. Dunque que- 
ste figlie furono ridotte in i- 
schiavitù come le altre -, e de- 
stinate al servigio del Taber- 
nacolo . Qui non si parla di 
sacrifizio, nè d* immolazione; 
gì' Israeliti non offerirono mai 
a Dio vittime umane . Ve di 
questa parola . 

MADuE DI DIO ; qualità 
che la Chiesa Cattolica dà alla 
Santa Vergine Maria . L* uso 
di qualificala in tal modo ven- 
ne dai Greci , che la chiama- 
vano SioTOKos nome che i Lati- 
ni tradussero per Deipara e 
Dei genitrix . Il Concilio Efe* 
sino 1* an. 43i. confermo que- 
sta denominazione , e il Con- 
cilio di Costantinopoli Tanno 
553. comando che in avvenire 
la Santa Vergine si chiamasse 
sempre cosi. Furono fatti que- 
sti due decreti per terminare 
una lunga disputa , e distrug- 
gere un errore . JN estorio es- 
sendo Patriarca di Costantino- 
poli , uno dei Preti di lui , chia- 
mato Anastasio , pensò di as- 
serire in un sermone, che non 
si dovea chiamare la Santa 
Vergine Madre di Dio , m* 
Madre di Cristo ; queste pa- 
role avendo ammutinato tutti 
gli animi e causato dello scan- 
dalo, il Patriarca prese fuor di 
proposito il partito del Predi- 
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catore ; difese la di lui malva- 
gia dottrina, e fece condanna- 
re se slesso . 

Di fatti per negare a Maria 
11 titolo di Madre di Dio , bi- 
sogna o soltanto , come gli 
Gnostici , che il Figliuolo di 
Dio non abbia preso una carne 
reale nel seno di Maria , e che 
sia noto sotlanto in apparenza; 
o insegpare , come gji Ariani, 
che Gesù Cristo non é Dio , 
o pretendere che in esso vi 
sieno due persone , cioè la 
persona divina e la persona 
umana ; che perciò la divi» 
nità e la umanità non sieno 
in lui unite sostanzialmente , 
ma moralmente ; che questa 
sia una unione di adozione, di 
volontà , di azione , di coabi- 
tazione , e non una incarna- 
zione : Nestorio fu obbligato di 
dire tutto questo per difender- 
si, e per eió fu legittimamente 
condannato . 

In questa guisa il nome di 
Madre di Dio è non solo una 
evidente consegue ma del dom- 
madeilaincarnazioue, ma spie- 
ga esattamente V espressioni 
del'aSii i' tura Santa S Giovan- 
ni dice; che il ferbo si èjatto 
carne nel seno di Maria.* dun- 
que o il Verbo non è Dio , o 
Dio é nato da Maria secondo 
la carne . Ce lo fa intendere 
S. Paolo , quando dice che il 
Figliuolo di Dio nacque secon- 
do la rame dal sar gue di Da- 
» vidde , Rom. e- 1. v. 5. e che 

nacque da una fe miti ma Gal ut. 

e 4* **• 4« » 

I Padri dei tre primi secoli 
S. Ignazio, 5. Ireneo , Tertul- 
liano si servirono di questi 
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passi per provare agli antichi 
erelief la verità della carne di 
Gesù Cristo ; quei del quarto 
li ailoprarono per istahilire la 
divinità di lui contro gli Aria- 
ni . 11 Concilio Niceno decise, 
che l'unigenito Figliuolo di 
Dio , vero Dio dui vero Dio, 
consostanziale a suo Padre é 
nato dalla Vergine Maria , e 
si fece uomo . O bisogna ri- 
nunziare a questa professione 
di fede , o bisogna dare a Ma- 
ria il titolo di Madre di Dio . 
S. Ignazio , discepolo imme- 
diato degli Apostoli , dice in 
termini chiari che il Nostro 
Signore Gesù Cristo è Dio esi- 
stente neir uomo, nato da Dio 
e da Maria. Ep. ad Eph. u. 7. 
Questo passo è citato ed adot- 
tato da Teodoreto, che pure 
era amico di Nestorio. redi 
re Pota v io de Incarn. 1. 5. e 1 7. 

Quindi non ne segue che 
Maria abbia generato la Divi* 
nità , né che sia Madre della 
natura divina , come conchiu- 
devano i Nestoriani; la natura 
eterna non può essore genera- 
ta da una creatura . Perciò i 
Padri non dicono semplice- 
mente che Maria è Madre del 
Verbo , ma Madre del F erba 
Incarnato ; noi dobbiamo te- 
nere esattamente il loro lin- 
guaggio. Se si può abusare del 
titolo di Madre di Dio, Nesto- 
rio assai più maliziosamente 
abiisava del nome di Maitre 
di Cristo , poiché se oe servi- 
va per distrùggere il mistcìo 
della incarnazione . 

Ma questo augusto titolo 
spiacque ai Protestanti , per- 
ché con troppa evidenza eoo- 
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ferma le altre qualità che la 
Chiesa Cattolica attribuisce 
alla Santa Vergine , e il culto 
singolare che le rende j ma si 
sa pure che colla loro preven- 
zione , favorirono molto i ne- 
mici della divinità di Gesù 
Cristo . 

In vano dicono che i Padri 
greci nominarono Maria 
roxos e non già /u«Tfg ts Sta ne 
segue soltanto che hanno vo- 
luto adoprare piuttosto una 
sola parola, che tre voci per 
esprimere la stessa cosa . Per 
la medesima ragione dissero 
X?wroxo( , e non pmi? ts 
; e niente ne segue . 

Non è vero che S. Leone sia 
il primo dei Padri Latini che 
abbia chiamato Maria Madre 
di Dìo . Cassiano e Vincenzo 
Liiinense 9 Commonit* c. 12. 
i5. sostennero questa qualità 
contro Nestorio. I più antichi , 
come Tertulliano , i SS. Ci- 

Eriano , Ilario, Girolamo, Àm- 
ro^io , Agostino, ec, dicono 
che Dio è nato da una femmi- 
na j che una Vergine concepì 
Dio , lo portò nel suo seno , lo 
diede alla luce , ec Vedi l'e- 
tà vio ibid. 1. 5. c. 14. «.9. e seg. 
Presso i Padri Greci già tro- 
vasi il nome ^tsruxot nella con- 
ferenza di Archelao Vescovo 
di Gharcar nella Mesopotaraia 



coli' eresiarca Mane* V an. 277* 
pili di cencinquant' anni pria 
che nascesse il Nestorianismo. 
Alessandro Patriarca di Ales- 
sandria se ne servi nella sua 
lettera sinodica a quello di Co- 
stantinopoli , scritta avanti 1* 
an. 325. Teodoreto Hist . Eccl. 
I. 1 c. 4- p> 20. Questa era una 
breve professione di fede della 
divinità di Gesù Cristo . Ori- 
gene , i SS. Dionisio Ài essan- 
drino, Atanasio , Basilio, Pro- 
culo , Eusebio ed altri citati da 
S. Cirillo l'adoprarono avan- 
ti il Concilio di Efeso. Giovan- 
ni di Antiochia nella sua let- 
tera a Nestorio gli mostrò che 
questo termine era stato ado- 
prato da molti Padri , e che 
nessuno mai lo avea rigetta- 
to. Giuliano rinfacciava ai Cri* 
stiani questa espressione nella 
sua Opera contro il Cristianesi- 
mo . Petavio ibid. c. i5. n. 9. 
e seg. Vedi Nestori autismo. 

MAESTRO delle Senten- 
ze. Vedi Scolaci ici. 

MAFOUTE ; specie di 
mantello che usavano i Mona- 
ci di Egitto; se lo mettevano 
Sopra la tonaca , e copriva il 
collo e le spalle ; era di tela 
di lino come la tonaca, ed avea 
s«»pra uua pelle di pecora col- 
la lana , ovvero una di moif- 
tone. 
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CONTINOVAZIONE DEL CATALOGO 

DEGLI ASSOCIATI 



Agostino della Badia a S. Salvatore Rev. Padre Minor Rifor- 
mato Guardiano a Cctona. 
Angeli Re?. Sig. Giuseppe Paroco a Calci. 

Anton Felice da Pistoja Rev. Pad. Faccendiere dei Cappuccini di 

Montughi Firenze. 
Bolli Sig. Girolamo e Figli Libraj a Firenze. 

Bracci de Cambini Pigliu' llluss Sig. Antonio Cav dell' insigne 

Militar Ordine di S. Stefano P. e M. Maggior» 
in ritiro delle RR. Truppe a Pisa. 
Rev Sig Ermolao Paroeo dei tre colli Calci. 



Casali 
Contesmni 

Frosini 

JLlBRKRIA 

Marchesliel 
mostardim 
Ricci • 

Sartori 

.- 

Viola 



Rev. Sig. Francesco maestro Comunitativo, e Cappel- 
lano della Nobil casa Upezzinghi a (Japrona. 
Rev. Sig. D. ì/omenico Camarlingo del Seminane Ar- 
civescovile di Pisa, 
dei RR. PP. Bernabiti di S. Sebastiano a Livorno. 
Sig. Antonio Librajo a Bologna per Copie a. 
Rev. Sig Luigi Cappellano della Collegiata d'Empoli. 
Sig. Gaspero Librajo a Firenze. 

Sig. Arcangelo e Figli Libraj e Stampatori a Ancona 

per Copie 3. 
Sig. Tommaso di Montcmagno. 



' AVVISO 

La di visiono delle materie, ci ha portato per ne- 
cessità a formare il presente Volume di minorinole, 
ciò verrà coni pensato col Volume nono , che sarà più 
copioso 3 e che vedrà la luce entro il corrente 
tenno. Se però i Signori Associati fanno il loro conto 
roverauno che negli orto volumi fin ora pubblicati 
abbiamo loro date circa 3ooo. pagine, lo che forma 
insieme «juauio promettemmo col nostro Manifesto. 
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LE ASSOCIAZIONI SI PRENDONO. ; 

In Firenze al mjdfNegozio 

Siena - 

Pumi, taiìi 

Li j^gifg k» / cìu Minici 
.Arezzo da FW aerini 
Pistoia da Bracali 



zìe 



Ancona 

Bergamo 

Bolocma 

Brescia 
Ferrara 

FULIGNO 

Genova 

Lucca 

Lugano 
Mantova 



Mila 



NO 



Modena 

Napoli 
Padova 

Palermo 

Parma 

Perugia 

Piacenza 

R EGGIO 
IU>MA 

Torino 
Vergi&p 



da Sartori 

da Antonie 

Ha Ramponi 
( da Penna 

da Moro , e Felsina 

da- Bresciani 

da Tommassini 

da Gravier 
( da Bencdini e Rocchi 
( da Berlini 

da Vcladini 

da Caraoenti 
( da Silvestri 
( da Sonzogno 
( da Tosi e C. 

( da B.i inulti succ. di Tamanini 
( da Vincenzi è C. 

piai principali Libra) 

da Gamba 
( da Ferrari 
( da Af>l»ute 

da Blanchon. 
( da Cecchelti 

da Cercarci li 

da Dei Maino ' 
da Foa 

( da Cipiectria 
( da Pòrti f«a 
( da Morano . 
da Sui.i 

da Minsa^lia a&J 



da Moroni 
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